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. IP EH le materie trattate ne ’ tre Volumi 
di quest 3 Opera finora pubblicati molto et 
giovarono le osservazioni ed i lumi di 
que 3 valent 3 uomini che scrissero le patrie 
loro Memorie. Maffei 3 Ri c cuti 3 Gennari 
Temanza , Tentori , ed altri stimabili non 
tanto per la pienezza del loro japere 3 
( che per molti in vero non è altro che 
pienezza ) quanto pel buon senso éfina cri- 
tica che questo in loro sempre accompagna 3 
molto ci furono vantaggiosi. Noi li citam- 
mo qua e la , ma non con tanta frequen- 
za, 3 come pur parve a qualcuno che aves- 
simo dovuto fare. Ciò potrebbe essere de- 
rivato dalla moltiplicità e varietà delle 
cose , dall 3 averle dovuto trattare qua e la, 
inter rottamente 3 da involontaria dimenti- 
canza 3 e che so lo; non mai certo da vo- 
lontà di abbellirmi coll 3 altrui penne . Spes- 
so anche ignoravamo nell 3 atto di scrivere j 
che altri pure avesse scritto sulla stessa 
cosa. Egli è impossibile veder tutto, e tut- 
to leggere nel diluvio librajo che ci af- 
foga dovunque e cresce 3 e primeggia ogni 
dì più. Oltre di che facilissimo è ancora 
l’ incontrarsi nello stesso pensiero 3 nella me- 
desima opinione senza niente sapere l 3 uno 
dell 3 altro . Anche il numero delle idee de- 
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dotte o combinate è limitato nell ■ uomo , e 
formano esse un circolo , dove le ripetizio- 
ni non sono rare, e che fa appunto j che 
nulla in fine di nuovo dicasi tanto nel 
Mondo Morale , quanto nel Fisico . Una vol- 
ta per sempre ciò diciamo , onde appagare 
la giusta brama di alcuni , onde evitare 
la turpe accusa di plagiar] , e persuadere 
il Lettore della retta nostra intenzione . 
Non ci piacque nemmeno poi il sopraccari- 
care e l’ affastellare le citazioni a piè di 
pagina ( secca, inutile , e pesante erudi- 
zione ), e poi possiam dire, che ci piacque 
poi anche il pensare e il riflettere bene o 
male da per noi , senza dipender sempre 
dal detto o dalle sentenze altrui. 
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MEMORIE 

ì 

Storiche de’ Veneti ;Primi, e Secondi f 

— — nr n t"i 

* STORIA DE' VENETI PRIMI 
Eroe a Favolosa e Mitologica . 

I. 


■ J ’ Italia grande penisola sporgesi e avvi-* 
cinasi molto a quelle contrade, dove prima 
stanza ebbero gli uomini posdiluviani . Spar- 
ge verso i paesi Asiatici e Libici, per cui 
da questi ebbe ella i primi abitatori , ed 
ebbeli in un’epoca tanto remota che vano 
sarebbe il volerla fissare o conoscere. Eb- 
beli per mare, almeno secondo la tradizio- 
ne Estrusca e Latina , condotti da celebri 
Eroi Saturno , Giano ^ Giapeto chiamati, e 
come Dei poscia adorati in Italia . Le più 
antiche monete Italiche portavano perciò 1’ 
impronta d’ una nave , o di un grappolo d’ 
uva in memoria de’ viaggi marittimi de* 
suddetti, e della vite che dall’ oriente in 
Italia eglino avean trasportata. Certamente 
così antichi furono i viaggi loro, che i Gre- 
ci diedero il nome di Japetionides a’ primi 
uomini, e schiatta di audaci altri chi«ma- 
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jrono i posteri di Giapeto . (i) Ma prima a 
popolarsi fù l’Italia meridionale e media 
dì là dall’ Apennino , ultima la Settentrio^ 
naie di qua da quel giogo situata. 

Quella era alta asciutta ed aspra di mon- 
ti ; questa, come altrove vedemmo , bassa 
piana e perciò coperta dall’ acque . ( 2 ) Egli 
è un canone storico , che i monti furono 
lunga pezza innanzi de’ piani abitati, per- 
ciò questi ne’ verdi anni del mondo gia- 
cean sommersi e occupati dall’ acque . In 
fatti pare che fosse un seno marittimo 1’ 
Italia nostra settentrionale, Fonde fragoro- 
se del quale rompersi do vean nelle falde de- 
gli apennini e delle alpi , e dovea fori’ an- 
che andar soggetto a terribili procelle , chiu- 
so trovandosi tutto fra monti . Dovea am 
«embure di spesso su di esso , e scorrervi 
il turbo , e il rombo ventoso , brillarvi il 
lampi, e rimbombarvi il tuono . Forse ri- 
gu'rdavanlo da lunga quasi con orrore i 
primi abitatori dell’ Italia, finché poco alla 
vòlta il mare abbandonollo , e un palustre 
piano divenne, sii cui i fiumi dell’alpe e 
dell’ apennino liberamente scorsero alla lun- 
ga , finché rialzarono colle torbide loro , e 

jn : 


% . , « . f . I », i 

fi) MJcrobius in faturnal, Ovidins Metarnor . Vcd. Or/gin» Itali- 
che Guarniteci 9 T. II. 

(?> Ved. T. |, C*p. I, JI. 
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in queste poscia inalveandosi, asciugossi in 
gran parte , e coprissi d’erbe e di piante. 

Mentre ciò succedeva , 1’ Italia oltre 1’ 
apennino sempre più popolavasi, venendo- 
vi dall' oriente Aborigini , Giapidi, Enotrj , 
Opici , ed altri . Si popolavano pure i va- 
sti paesi posti dirimpetto all’ Italia di là 
dall’Adriatico, e che dall’Asia divisi non 
sono se non che da uno strettissimo cana- 
le. Questi noti poi col nome di Grecia , 
Traccia , Ellirio ec. vengono per sopravia 
all’ Adriatico ad unirsi appunto alla Italia 
settentrionale, attraversandoli quelle catene 
di monti che l’antichità conobbe co’ nomi 
di Parnaso, Oeta, Emo, Albio , Giapidio , 
Ocra e simili . Catene che attraverso la 
Grecia , l ’ Epiro , Traccia , Macedonia , 
Dalmazia , Liburnia, ed Istria corrono ad 
unirsi coll’ alpi stesse Italiche . Su per le 
spalle di tali giogaje è probabile viaggias- 
sero poi coloro che per terra arrivarono 
nell’ Italia settentrionale e primi la popo- 
larono. Già l’Asia ridondando di gente in- 
viava delle Colonie da per tutto. Oltre ciò 
erano già in essa apparsi quegli spiriti su- 
perbi e orgogliosi che primi osarono viola- 
re la paterna autorità innanzi solamente 
conosciuta, il potere de’ vecchj da princi- 
pio soltanto rispettato, e i proprj fratelli 
vollero opprimere pel solo .piacere di do- 
minarli . Erano colà insorti que’ primi de- 
spoti che stabilirono il potere di un solo , 

A 4 sul- 
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sulla totale schiavitù di molti ; quegli uo- 
mini feroci e duri che sè soli credettero de- 
stinati a comandare , gli altri tutti ad ub- 
bidire , e che colla guerra e colle oppres- 
sioni accrebbero la dispersione de’ popoli . 
Aggiungevasi a ciò e la impostura degli 
oracoli , e la politica de’ legislatori , é la 
crudeltà delle guerre , e le catastrofi istes- 
se alle quali sembra ne’ primi secoli posdi- 
luviani essere andata più di spesso sogget- 
ta la terra . (i) Tutto facea dunque che 
frequentissimi fossero i viaggi de’ popoli , 
e il flusso e il riflusso loro continuo dall’ 
Asia nelle contigue contrade Europee, e Afri- 
cane. 

Nell’ Asia vedemmo come e per possan- 
za e per altre cause primeggiavano forse 
più d e' Caldei, e degli Assirj quelli che noi 
dicemmo Sciti primitivi } nel centro quasi 
di quel gran Continente fissati e in quella 
che Scizia superiore da noi pure fu chia- 
mata . (2) Codesti Sciti in lontanissime epoche 
successivamente discesero dall’ alte loro terre 
e^invasero all’oriente il Tibet la Cina; all’ 
Austro l’ India e l’ Isole Indiane ; all’ occi- 
dente la Persia la Caldea 3 la Media 3 e 
quella che in particolare chiamavasi Asia 

acci- 


uì Veli. T. I, Cap. I.Jtl, III, òv. 
(Jj l'ed. T. 1. Cip. I, II, Or.] 
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occidentale , Asia minore 3 ossia la moderna 
Natòlia . 

Vi penetrarono col nome di Titani , Iper- 
borei j Eumeri , Cimerj , o Cimbri, non che 
con quelli di Saci± Treri, Celti , Opilioni ^ 
Ceti , e simili . Vi causarono rivoluzioni 
grandissime , e non contenti tragittarono an- 
che il Bosforo o sia l’ angusto stretto che 
r Asia dall’ Europa divide , e in questa pas- 
sarono. Se mai ciò accadde mentre su al- 
cune tribù scitiche regnava certo Madyes , 
e se costui è 1 ’ antico Oipaz-Kan che sù al- 
cune Tartare tribù regnava a detto degli 
Storici Orientali -, avvi qualche Scrittore che 
èssa 1’ epoca di costui a 2900 anni circa in- 
nanzi del Redentore , e quasi 4700 prima d’ 
ora . Credo inutile l’ avvertire che incertis- 
simo è tutto ciò, nè che possiamo avervi 
molta credenza. Il più certo si è che scor- 
rendosi dagli Sciti la Natòlia forzarono egli- 
no parecchie genti in essa già domiciliate 
a scappare di là dallo stretto dell’Europa , 
e che alcune anche in questa ne condusse- 
ro seco loro . Tali furono i Ciconj o Cau- 
conj. Misi, Frigj , Traci, Dardani , Te - 
lasgi , e Pujlagoni . Ne condussero pur se- 
co , o ne cacciarono anche di quelle che abi- 
tavano più addentro nell’ Asia , come Me- 
di , Sigiai e simili . Ed è per ciò che nel- 
le vaste contrade chiuse tra l’ Eusino , V 
Adriatico, e 1 ’ Arcipelago 1 ’ antica geogra- 
fia ci fa vedere dimorarvi degli Sciti-Ceti , 
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Sciti-Traci , Sciti c Sigiai , e Medi, e Fri- 
gj, Cap adoni, Dardani-Frigj , Licj , Pa- 
j lagoni’., Pdasgi , Cauconj , non che Sciti- 
Cimerj ec. 

Tra i Fajlagoni\ dell’ Asia Minore era 
primaria Tribù* la Eneta o Veneta . Parte 
di questa pure tolsero seco gli Sciti in una. 
delle loro escursioni , e condussero nelle, 
suddette contrade tra 1* Eusino e l’Adriati- 
co comprese. Furono gli Sciti Cimerj quel- 
li che ciò fecero, ed essi cogli Eneti per 
quelle regioni vagarono poi alia lunga e in 
varj luoghi delle medesime dimorarono chi 
sa quanto tempo . (i) Lo stesso fecero i 
Traci- Etri , i Traci-Sigini , i lapidi, i 
hiburni, gli ILlirj , inoltrandosi sempre lun- 
go le valli e le coste de’ monti', che come 
accennai vengono a congiungersi all’ alpi 
Italiche . La favola antichissima di Cadmo , 
e Armonia che dall’Asia passarono di qua 
dal Bosforo, dimorarono ne’ monti Tessutici 
e Beozi; condussero colonie Fenicie nella 
Traccia, dove anche scavarono delle miniere, 
e corsero ps’ monti pure dell’ Illirio , della 
Dalmazia , anzi dell’ Istria stessa all’Italia 
contigua ( 2 ) , dove trovarono uno strano ser- 
pente , un Boas Striclor ; tali storielle di- 

r a 


(.) Vei. T. I, Cap. III. 

(j) Strabo in gttgr. t. i, j, &c. Nital. Cooiitis Mitbolog. 
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co sembrano indicare la via terrestre delle 
asiatiche genti per venire nell’ Italia setten*- 
{rionale . 

L’alpi che questa circondano potean già 
essere più alte, ma meno gelide allora, (i) 
jer cui nelle loro Valli e gioghi gli uo- 
mini facilmente stare potevano innanzi che 
le nostre pianure asciugate si fossero. Quan- 
do ciò accadde in queste discesero , e abi- 
taronle co 5 nomi di' Sciti Cimerj , Sciti "Iper- 
borei j Sciti Liguri , Celti , e Traci. Altro- 
ve vedemmo dirsi da Strabone ed altri che 
una fiata gtosso esercito di Sciti Cimerj o 
Cimieri scorse il Ponto , la Frigia , la Ca - 
\mdocia , la Pciflagonia togliendo da questa 
porzione de’ Veneti, conducendoli in liuro- 
pa , e dopo avere scorso per la Traccia arri- 
vò sull’ Adriatico e finalmente in Italia-, ( 2 ) 
V oler sapere il tempo di tale avvenimen- 
to , e se i Veneti primi e soli , o dopo e 
insieme co’ Cimerj penetrarono nell’ Italia 
settentrjonale , sarebbe un perdere il tempo 
vanamente . Congetturiamo dunque soltan- 
to, che assodate le pianure tra l’ alpi e 1* 
apennino comprese, da’ monti discendessero 
poi varie genti per istabilirsi nelle mede- 
sime . La favola , la tradizione sull’ alpi in 
- un’ • , 


T 


fi) Vii. T. I, Cap. I. 
rei. T. I, Cap. Iti* 
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un’epoca ignota ci dice aver abitato Ligu* 
ri 3 Celti; Iperborei, Traci 3 Reseni esimi- 
li, e quelle alpi poi che più precisamente 
circondano i piani in seguito Veneti chia- 
mati , la Storia ci fa sapere che^antichissi- 
mamente Venete anch’esse dicevansi . Sono 
quelle che sorgono all’Oriente del Friuli e 
che scendono al Timavo e attaccami co' gio- 
ghi Istri ed Illirj 3 e che i Romani chia- 
marono poi alpi Giulie, (i) Pare perciò che 
sù quelle la prima stazione de’ Veneti sia 
stata , non che nelle contigue pianure , 
mentre Iperborei 3 Liguri 3 Cimerj 3 lieseni 3 
Celti forse piu addentro penetrarono e si 
posero . 

Quando dico per altro che giù dalle co- 
ste alpine discesero i primi abitatori dell’ 
Italia settentrionale, non intendo .però di 
negare che anche dagli apennini non ve ne 
siano discesi j Certamente che di là da que- 
sto monte l’ Italia era più ancor popolata , per 
cui egli è facile che marciassero delle co- 
lonie anche da di là verso le nostre pia- 
nure . Nell’ Italia oltre 1’ Apennino eransi 
già fissati i Sicoli 3 Umbri , Tirreni od Et ru^ 
schi 3 Ausoni e simili. Erano in essa pure 
penetrati de’ Sciti Cumeri o Cimerj che al 
promontorio di Ancona diedero il loro no- 
me , 


Cj) Ammi*n. in Maximin. 
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me , e verso la Toscana, e fin presso il 
Vesuvio ( i ) fissarono delle colonie f Chi sà 
dunque quante andate e ritorni e conqui- 
ste e discacciamenti replicati non accadero 
di là e di quà dell’ Apennino , allora che 
già sempre inquieto era il genere umano ! 
Anche lo stato fisico dell’Italia allora potea 
rendervi più frequenti le emigrazioni da 
luogo a luogo . Lungo la catena dell’ Apen- 
nino ardevano frequenti vulcani e vi ar- 
devano furiosi fino alla Sicilia . Per conse- 
guenza i terremoti , le accensioni , e feno- 
meni vulcanici frequenti dovean essere nel- 
l’ Italia di mezzo , e meridionale . Ma lo 
stesso era pure nella Settentrionale . Fiu- 
mi grandissimi sbucavano fuori dell’ alpi , 
e correan per essa dentro ad alvei tanto 
profondi e vasti che ancora sorprendono, e 
non ancora forse esistevano le conche de’ 
laghi subalpini , per cui maggiori piene 
precipitavano dall’ Alpi nelle nostre pianure*. 
Grandissime vi scendevano dagli apennini , 
e tutte concorrevano poi a formare nel mez- 
zo dalla vallata quel fiume vastissimo che 
gli uomini chiamarono il fiume profondo , 
il fiume da’ profondi gorghi , il Wadi , il 
fiadì, il Podineo, Y Eridano , (2) o il Pò . 

Era 


fi) Ved. T. I, II, &r. 
f») Ved. T. Ili, Cap. Ili, 
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Era esso V Orinoco , o il fiume delle 
Amazzoni de’ nostri paesi, percorrendo una 
linea più corta, e un alveo formando lar- 
ghissimo precipitava in mare con tal furia 
che dolci ne rendea quasi i flutti . Anche 
gli altri fiumi a proporzione erano tali , 
sicché il piese tutto soggiacere dovea a 
grandi rivoluzioni, e tanto più che i mon- 
ti subalpini e subapennini vulcani avean 
diversi come accennavo . 

- Per dire del solo paese che Veneto po- 
scia chiamossi , i Colli Veronesi, Vicentini, 
Padovani , Trevigiani , Friuliani -ardevano 
jn m'an parte. Il mare benché abbandonata 
avesse porzione della vallata^ padana , verso 
.noi , verso Oriente formava de’ vasti stagni 
salsi, che fino al gruppo de’ Vulcani Beri- 
ci ed Euganei arrivavano. Que’ Colli una 
vasta penisola formavano , dall’ alpi estesa 
fin dentro al mare, e alle loro falde (i) va- 
sti laghi sulfurei eranvi, ed acque bitumi- 
nose che nell’ Elùdano conducevano P am- 
bra, per cui Elettridi dette furono alcune 
isolette alla foce del Pò situate. Più oltre 
un altro fiume massimo esisteva, che fonte 
del mare dicevanlo (2) o sia Timau, , il 
quale correa pure su vulcanico suolo e in- 

sie- 


O) Ve d. T. I, II, III. 
(*) Ved. T. III. 
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sieme coll’ Eridano dolci rendeva Tonde dell' 
Adriatico . Totalmente in fine diversa era 
la faccia del nostro paese da quella che fù 
dappoi, e per causa dell’ acque e del fuo- 
co soggiacere dovea a frequenti e grandi ri- 
voluzioni 4 

IL 


X-iCJnga pezza dopo la gran pioggia Noa- 
tica , pare che non bene sedate le cause che 
questa produssero , frequenti e grandi ca- 
taclismi succedessero qua e là sulla terra , 
e il fuoco , e T acqua distruggessero a vi- 
cenda, vasti paesi . Ruppe T Eusino , e al- 
lagò la terra dove ora ondeggia {'Arcipela- 
go ; staccossi la Sicilia dall’ Italia ; T Ocea- 
no e il Mediterraneo ruppero e formarono 
lo stretto di Gibilterra t ritirossi il mare 
dalle arene dell 1 Africa , bruciò l’Isola di 
Pasqua nel mare Pacifico ; P Atlantide si 
sommerse , e così discorrendo . Tali disastri 
diedero origine alle vetuste leggende de’ Ti- 
/oni, delle Chimere ^ degli Enceladi , dell’ 
Egida ed altri mostri fiamme eruttanti e 
lave , che lanciavano contro il Cielo i mon- 
ti istessi, e col turbo nelle mani, e il fuo- 
co nelle fauci , uomini e belve dovunque 
distruggevano, (i) 

L’ Ita- 
ti) Vti. T. I, Cip. I, li, V,\’U &C. 
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L’ Italia settentrionale provò anch’ essa 
uno eli tali cataclismi,, e provollo anzi co- 
sì distruttore che fecela mutar faccia in 
gran parte. Tanto anche fù grande che si 
estese fino quasi al centro dell’ Asia e dell’ 
Africa, nè favola si dice , ma fatto vero 
benché dalla favola pai travolto e confuso . 
Io già ne parlai altrove (i), e dissi sem- 
brare che si estendessero le stragi allora 
da ' P ir renei fino alle alpi Venete, e da que- 
ste fino alla Dalmazia , all’ Epiro , alla Gre- 
cia; non basta, fino all’ Asia minore alla 
Persia , all’ India nell’ Asia 3 e fino all’ 
Abissinia nell’ Africa. Diluvj, procelle, tur- 
bini , terremoti ed eruzioni vulcaniche do- 
vunque a vicenda imperversarono . I monti 
dell’ Epiro arsero , mentre la Grecia andava 
sott’ acqua . Arsero i monti della Natòlia 
per cui la Licia ne acquistò il nome di 
Usta ; ed arsero pure la Persia , e l’ India. 
La Tebaide e 1’ Abissinia furono totalmente 
sommerse , mentre il mare abbandonò le 
meridionali provincie Galliche , e i Pirre - 
nei si scossero e fiamme lanciarono . In som- 
ma gran parte deli’ antico emisfero andò sos- 
sopra, e in alcuni luoghi i terremoti aper- 
sero la terra tanto profondamente, che di- 
ce vasi essere penetrata la luce del sole fino 

al- 


J (\ì Ved. T. I. Cjf. I, II. T. II, e T. III. 
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alle sedi de’ morti . Meriiorìa rimase cbeciò 
accadde mentré scorreva il Sole i segni set- 
tentrionali dell’ Enclitica e nell’ autunno in- 
noltr<ìto . Forse regnava allora Delie adone in 
un angolo della Grecia , per la qual cosa 
fù esso poi riguardato come un altro Noè . 
(i) Alcuni supposero nato un tale disastro 
circa 1796 afoni prima di Cristo. 

Si è veduto ne^ precedenti volumi che 
allora nacquero (2) forse i bacini del Bena- 
co , Lario, Verbano e degli altri laghi sub- 
alpini . Dislqnilibrati , rotti , profondati gli 
strati calcarei de’ monti per li terremoti, e 
per l’ impeto deli’ acque , formaronsi quelle 
vaste conche nelle quali si raccolsero e oriz- 
zontarono gran parte delle correnti alpine , 
che prima tutte scendevano al piano e rac- 
coglievansi nel Pò . Allora pure tante fiam- 
me gettarono i vulcani vicini al Timavo > 
che parte del paese il nóme ne acquistò di 
Terra cremata 3 o sia terra bruciata. Al- 
lora pur forse si rivolse altrove , o mutò 
circostanze il gran fiume Timaxo, Istro an- 
che ed Aquilio chiamato . In fine la Vene- 
zia e terrestre e marittima ne sofferse mol- 
tissimo, e mutò aspetto in gran parte. Tra 
le tribù Scito-Cimerie, Iperboree , Celtiche, 
Tomo IV. B Li - 

f 

f 

(1) Cum accidie Pbatontis infiammatiti & Dencationis intendati « 
Cica:. Alex, in Strcn ». I. t. Plato Opcr. Aristot. Oper. Ovid. Mttani 

(2) Ve d. Tfltn. II. 
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Liguri, e Venete sparse per la Venezia rU 
vea allora un Eroe Fetonte chiamato, e fa- 
moso per regai discendenza , per beltà , e 
per essere sacerdote del Sole , (i) Veduto 
si è come Apollo o il Sole culto fù som- 
mamente tra gli Sciti j per cui è probabile 
che ad esso consacrassero le Selve Pinifere 
che sorgevano nella Venezia marittima tra 
le corna del Pò, e sull’estuario Altinate. 
Egli è probabile altresì che codesto Fetonte 
fosse una spezie di Dalai-Lama rispettatisi 
simo dalle Veneti genti e dalle Scitiche. 
Fossero Ligure poi queste, Cimerie , o Iper- 
boree poco importa . (2) Annio copiando da 
antiche favole dicea che Fetontti erano sta- 
ti chiamiti i Veneti medesimi . (3) 

Ora mentre il cataclismo suddetto era nel 
massimo vigore , Fetonte guidando il pro- 
prio carro all’ uso Scitico , sulle rive del Pò , 
fu colpito da un fulmine . I Cavalli spaven- 
tati rovesciarono lui e il. cocchio nel fiu- 
me , e il caso a motivo della dignità e fa- 
ma dell’ estinto Lama fece tale impressione, 
che mai più ne svanì la memoria in questi 
paesi , anzi ella poi venne, abbellita e ac- 
cresciuta con mille giunte favolose , e si 
sparse fino tra i Greci ed altre genti lon- 

ta- 


■ - - 

( 1 ) Vti. Tom. I, Cap; IH. 

00 Vti. Tom. III. . - 

( } ) Vti. Tom. I. 
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tane . I Greci udendo i Veneti chiamare fi- 
glio del Sole quell’ Eroe , perchè del Sole 
Sacerdote , e al Sole consacrato come volea 
l’uso degli Iperborei , credettero che vera- 
mente d’ Apollo fosse figliuolo, e che il car^ 
ro di questo malamente guidando > Giove 
saettandolo lo precipitasse nel Pò . Co- 
stui deve certamente essere stato un Eroe 
celebre in questi paesi non solo , ma ne’ 
lontani ancora , e perciò non più mai tra 
gli uomini si perde tte la sua memoria t 
Vedemmo come i più antichi Greci raccon- 
tano che per trecent’anni gli abitatori del 
Pò vollero Vestire di nero per la malinco- 
nia della Sua morte, (i) Tre sorelle avea 
egli, che finsero i Greci essersi convertite 
in alni o pioppi ne’ boschi del Pò $ cotne puf 
finsero mutato in Cigno allora pel dolore 
im Ligure Eroe Cicno chiamato ed amico 
di Fetonte * Dissi che costui essendo perito 
nel canto venne dall’ interno paese nella 
Venezia marittima a celebrare le esequie 
, dentro alle Selve di questa all’amico Fe- 
tonte; locchè poi diede motivo a tal favola. 
Dissi pure , che le Eliadi sorelle di Feton- 
te per essersi ritirate forse anch’ esse den- 
tro a boschi Elidami fecero dire che in al- 

B è be- 


oi Polyb. in Sttaten. I, j. Scyma. Chii & SciUx in Periplo & 
Orti descript.- 
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beri si erano converse gocciatiti l’ambra, (r) 
L’ Asfaltile Veneta o la palude sulfurea 
da’Colli Euganei fino alle foci del Pò este- 
sa , dopo a Fetonte fu/ sacra . Così pure di- 
cevo che la selva degli Abeti e Pini dalle 
foci del Pò fino ad Aitino estesa lungo al* 
la laguna da lui piir ebbe il nome di Sel- 
va Fetontea , e afoun de’ Colli vulcanici del 
Vicentino monte Fàedo o Fetonteo (2) e le 
Dune del Lido Veneto verso il Pò, quello 
di Motte di Fronte o Fetonte. Istessamen- 
te dalle Eliadi il nome di Eliseo ovver 
Eliadeo ebbe forse certo bosco allo stagno 
Comacchiese vicino , presso cui pure per 
causa degli incendj accaduti , un> Tempio 
fù consecrato a Giove Elido ovver Elettri* 
co, ed alla Ninfa Bygoe preservatrice da’ 
fulmini. Finalmente dissi che campi Feloni 
tei furono dette in grazia di ciò le basse 
pianure circompadane . : ! •' * J eì 

*• • . 0 » *. » « : •« 1 ' ’ : . -t: j, t 
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Na prova della remota celebrità di utf 
paese ella è quando la Storia sua unita vài 
con quelle degli Eroi e Semidei* più celè* 
v bri 


Ci) Vtd. Tom. III. 

(.XV Atti dell' Att iri, di Pad. T. II. 
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bri e più antichi degli annali delle nazio* 
niu Tra questi certamente contare dobbia- 
mo Ercole, il cui nome famoso fù presso 
quasi tutti i popoli dell’ Europa , dell’Afri- 
ca , dell’ Asia . Ora dicesi che discese egli pu- 
re nella Venezia con un esercito , dopo avere 
scorso i lidi Fenici, Tirj, Egiziani , Libici 3 e 
la Spagna $ e la Gallid meridionale . Per 1 ’ al- 
pi penetrò in Italia , e scorsela tutta fino in 
Sicilia. In somma Ercole fu per i paesi 
occidentali, ciò che Osiride j e Bacco fu- 
rono per gli orientali , un conquistatore 
GÌoè fortunato e rapido che scorse molto pae- 
se senza fermarsi , e ambiva insegnare alle 
vinte nazioni cose utili e buone. Varj Er* 
coli ìà furono da’ Greci poi confusi col Gre- 
co (i) ; ma quello di cui parliamo ebbe 
moltor che fare in Italia secondo la tradi-* 
zione costante degli abitatori di questa, e 
forse fù il Tirio i . , • * ■.ii.dbiu 

La tradizione de’ Vèneti voiea (2) che 
arrivasse a colli Euganei , e in Apono eri- 
gesse un Tempio a Gèrione Rè della Spa 3 
gna , che ucciso avea i e ivi stabilisce . Un 
Oracolo consultato dal popolo anche a tem- 
pi Romani; Volea pure che colà provasse 
al giogo i celebri Buoi rapiti al Rè sud- 
ivi B 3 det- 

n . . 1 . .. .— » ■>. • : m 11^ 

^ * -» r ■ <■' -V» a* - ». . _ . •-•^4* ^ . * - T »-* *. *»•.«* 

(lì rei. Tom. I, Cap. IX; 

/* »a u. i ti * V ' 

(1) Vedi Tom. Il* Cap. X. . . »** 

A* c i' • Vr 



• • » % * ». i ^ ' I 

detto, e rimanessero nella rupe impressi i 
solchi del suo aratro. Noi osservammo esse- 
re probabile che Ercole addottrinasse! Ve- 
neti in Apono ad usare di quelle acque o 
raccorle nelle vasche e canali, e in fatti 1’ 
antichità considerollo come protettore delle 
Terme, e Rè del fuoco eh i amollo . (i) Ab- 
biamo notato ancora come su quest’ Eroe , 
e la tradizione de’ Veneti e quella de’ Leon- 
tinesi della Sicilia somigliavansi intieramen- 
te . (2) Abbiamo anche avvertito come Apo- 
no poco alla volta diventò forse il Santua- 
rio più celebre della Venezia } dove andava- 
no ad offerire voti e doni i Rè e Capi del- 
le Tribù Venete e Scitiche, e dove anche 
forse in progresso si radunarono le Diete o 
Conventi generali della nazione. 

Anche sul Timavo per altro pare che un 
santuario famoso i Veneti avessero (3) , es- 
sendovi stato colà un Tempio e un bosco 
sacro a t Diomede Tracio . Ivi già sacrifica- 
vano un bianco cavallo , e forse i nostri dal 
suddetto impararono 1’ arte di domare i de- 
strieri, e di allevarne scelte razze nel pae- 
se, 


— - - ... : , 

(1) iunYiiopdi Dionys. Alicarnas. /. ». Athenseus /. j». t'omp. Me- 
la I. 3, c. «. Joseph. Hebr. Antiqu. /. *, c. 8. Diod. Sicul. /. 4, f. 
i«. Herodot. /. il, e. 14. Freret. Cbrenolog. 

(») Vcd. Tom. TI, Cap. X. 

G> Vti. To». III. 
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se, dalle quali ritraevano sommo profitto . 
Anche codesto Eroe fù da Ercole ucciso , 
che tolsegli i cavalli suoi famosi , per man- 
tenere i quali opprimeva i sudditi e gli 
stranieri, (i) 

- f r - * 

IV. 

Ha quante genti dall’ Asia passarono nell’ 
Italia di là dell’ Apennino nessuna fù più 
celebre della Tirrena detta anche Tosca ed 
Etnisca. Oriondi della Lidia secondo mol- 
ti , poco alla volta primeggiarono sugli al- 
tri Itali, insieme cogli Umbri popolo non 
diverso da loro se non che nel nome. Già 
i primitivi Itali in fondo poco diversifica- 
vano gli uni dagli altri, e varj nomi aven- 
do vennero poscia moltiplicati e confusi sen- 
za avvedercene dagli Storici Greci ( 2 ) e La- 
tini . L’ Italia nelle rimote età in qualche 
modo era come 1 ’ America allorché vi ap- 
prodarono gli Europei . Era divisa tra geni- 
ti sufficientemente colte e civilizzate , ed 

B 4 al- 


.« (O Yed. Tom. II. 

(*) Confutio KOn-Jnum non minai fait auam alibi Italici s genti • 

** t* • T . . 

bit. Strabo l. s. Eat sedei perpetuo tenui! idem genus. borni num mu- 
tati) tantum appcllationibot . Dionvt. Àiicirn. /. 1. Sape & nome i 
potuit Junonij teliuf. Virg. 
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altre sèlvaggie e barbate . ì ffilessìcani e 
Peruviani , i Tlascoclesi ,, e gli Attraccali 
sapevano fabbricare , combattere , dirigersi i 
ed arti aveano e coltura, mentre ivi altre 
genti in mezzo alle selve ed alle rupi vi- 
vean soltanto di preda e di caccia . Cosà 
nell’antica Italia Umbri ed Etruschi , e Sci- 
ti Cìnterj ed altri coltura aveano , mentre 
altri popoli trovavansi privi quasi di ciò vi- 
vendo erratici su gli alti monti , e pe’ bo- 
schi. Sopra tutto però i Tirreni o Tuschi 
primeggiavano , e conoscevano la navigazio- 
ne, il commercio, le scienze, 1’ agricoltura ✓ 
Si resero superiormente ricchi con ciò e 
poderosi , e pressoché tutta si assoggettaro- 
no I* Italia transapennina . (i) 

— Rivolsero poi le loro mire di qui dall* 
«pennino, e risolsero passare il Pò, la cui 
•larghezza e profondità avean temuta forse 
per lungo tempo . Raccolto ^un potente 
esercito tentarono l’impresa. e vi riuscirono 
come sappiamo da Slr aborre . Egli è questo 
il primo barlume di storia vera che abbia- 
si del nostro paese. Quel dotto Greco ei 
dice che dopo aver guadato il fiume, as- 
saltarono i barbari di qua situati 3 e 
conquistarono molto paese . Ma datisi poi 
Olla mollezza e venuti a contesa tra loro 

' V er 

•' --i nn i ». li. « li I III II" I I I.» 

fi) Vti. Tem. I, Cip, V. 
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por Boria di comando £ barbari gli attac * 
carono, e costrinsero a ripassare il fin-* 
me s (TJ Ostinatisi ciò non ostante nell’ im- 
presa raccolsero nuova armata», tornarono 
• di quèu del Pò, batterono e vinsero i bar- 
bari , e molte colonie stabilirono nelle terre 
di questi * Più ne inviarono però gli Um- 
bri cóme più vicini, perchè dimoranti nell* 
odierna Romagna , Bolognese ed Umbria . 
Per i barbari padani mentovati da Stra- 
bone intendere dobbiamo i Liguri, i Cime- 
rj , i Celti, i Veneti che sparsi, vivevano 
per la padana vallata. Gli Etruschi e gli 
Timbri pe conquistarono gran parte , e é$* 
strinsero gli abitatori a ritirarsi presso Pal- 
pi e T apennino , e dentro a tali .gioghi . 
Tti quà e di là del Pò tutta la pianura ca- 
de così in mano de’ Toscani dall’ alpi Pie- 
montesi fino alle Lagune ed al mare» Pres- 
so questo ed in quelle e in mezzo alle mol- 
otiplicate braccia di tanti fiumi è probabile 
che libere si mantenessero per altro molte 
tribù Scite , Cimerie, Venete » Favorivate la 
situazióne i ma non pertanto in tutto il pae- 
se, che Veneto poi fu chiamato, molte tri- 
'abù Toscane ed Umbre si domiciliarono, o 
some essi chiamavanle molte Lucom&nie . 
Tale dentro terra deve essere stata quella 
i3q cle- 


ro Strabo /• J. Liv. /. j. 
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degli Euganei 3 nome e soprannome che il-* 
lustre e nobile significava Ella nelle alte 
pianure e nelle Valli subalpine fabbricò 
molte città , come forse Manta o Manto - 
■va sul Manta Menica o Mineco; Verona , 
Veicezia , Patu Patavio o Padova su i 
Medoaci, e Ateste sull’ athesis ovver Adi- 
ge. V Euganea gente diede il nome di Eu-? 
ganei al gruppo de’ Colli vulcanici Padova- 
ni , come pure di terra Euganea alla pia- 
nura Padovana , e di Laghi Euganei ad 
una parte delle salse Lagune , là dove for- 
se erano le foci de’ Medoaci . La tribù Eu- 
ganea si estese pure per le pianure Tre- 
vigiane e Friulane, e arrivò fino al Tinta - 
vo (i) 

Potrebbe darsi che i Veneti costretti fos- 
sero a restringersi dentro agli stagni salsi 
che acque Gradate e Caprulane furono poi 
dette, ma non ne sappiamo nulla . Negli al- 
tri stagni al certo più inferiori penetrarono 
gli Etruschi; ma in quello che Stagno Alti- 
nate abbiam denominato, (2) perchè vicino 
ad Aitino Città fondata forse dagli Sciti 
Cimerj o Iperborei 3 pare come abbiamo ac- 
cen- 


to Guarnacci Orig. Italiche IT. I, e II. Carli Antic. Ita!. T. I * 
Tomo Orig. de' Liguri . Mazzocchi Opere. Vedi T, .1. c. III. e V» 
VI ec. e Tom. II, III. 

(a) Vci. Tom. III. -. v' , . : 
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cennato che avessero dominio gli Euganei . 
Più sotto alla Tribù Toscana collocaronsi 
gli Etruschi Assaci o Saci e Vultureni, e 
più sotto la Tribù degli Africani. Questa 
assai potente fabbricò Atri ovver Adria il- 
lustre Città , edfaltri luoghi nel Delta Pada- 
no e nella Regione Padana , intorno alle 
foci del Pò., nello stagno Aretino } di Ci- 
matilo ec. (i). A quella parte si posero an- 
che delle tribù Umbre, comeila Sapinia che 
fabbricò Butrio ed altri luoghi . (2) In som- 
ma tra il Mincio , 1 ’ alpi , il mare , il Pò 
tutto quasi il paese che in seguito poi eb- 
be il nome di Venezia terrestre e maritti- 
ma occuparono Umbri ed Etruschi , riducen- 
do forse soggette, e tributarie le tribù Cel- 
tiche Scitiche e Venete sparse prima perii 
paese suddetto. L’epoca di un tale avve- 
nimento ignorasi , e al più possiam credere 
che ella sia antica molto e remota* (3) 


«I • U.1. wK 

tit Vti. Tom. IO. 

(i) Ibi*. 

(ì) Ved. Tom. I, e II. 
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Ollocando a tentone i fatti dell’epoca 
nostra mitologica , cento e cinquant’ anni 
circa dopo il cataclismo Fetonteo , ma quan- 
ti dopo l’invasione Etrusca noi saprei dire, 
nuovi stranieri arrivarono in questo paese.- 
Erasi già la Grecia riempiuta di gente 
Asiatica , ed Egizia e abbondava di popo- 
lo. Nel Poloponeso o Biorea si trovarono 
perciò costretti i Prlqsgi o Pelargi ad 
uscirne andandosene nella Tesiaglia j e do- 
po nell’ Epiro sull’ Adriatico . Colà stettero* 
alquanto sulle terre de’ Dodonei loro affini $ 
rha non potendo il paese mantenerli tutti , 
à Pelassi interrogarono il celebre Oracolo' 
di Giove in Dodona per saper dove viag- 
giare dovevano . Al solito l’ oracolo rispose t 
in versi, e osouro al solito, e sebbene ac- 
cennasse che ire dovean nell’ Italia , non sep- 
pero coloro intendere a qual parte di que* . 
sta dovessero dirigersi . Come era naturale 
credettero a’ lidi Apuli e Calabri che avean 
di faccia all’ Epiro o sia all’odierna Alba- 
nia. Raccolsero dunque quantità di Canoe 
e Pirogue , e in grosso numero vi si im- 
barcarono -, ma giunti in mezzo al golfo fu- 
rono sorpresi dallo scilocco che tanto lo do- 
mina, che in sù cacciolli fino alle foci del 
Pò. Malconci approdarono alla più austra- 


Digitized by Google 



±9 

le di queste , a quella che Eridanla , Va - 
trenaj e meglio ancora Spinetica avean ap- 
pellata gli Etruschi , ed è T odierna di Fri- 
maro vicina alla baja profonda che ivtf al- 
lora- esisteva» (i) Trovarono dei lidi bassi 
oblunghe isole, gran baje, simili a quelle 
che vediamo ora dividere il mare dalla la- 
guna-di Venezia. Sbarcarono sopra una di 
esse , e trovatola solitaria vi costrussero del- 
le capanne , e con palizzate vi si fortifica- 
rono. Nella laguna interna raccolsero poi i 
loro navigli , e questi pure difesero con degli 
steccati . Sul lido lasciarono té dorme , i fan- 
ciulli , i veechj , e un grosso presidio , il 
grosso della gente marciando poi dentro all* 
ftalia, che Saturnia ancora veniva chiama- 
ta. Irivasero il Delta Padano da noi altro- 
ve descritto, (2) e batterono gli Umbri e 
Toscani che io abitavano, poi interrandosi 
di più , passato i’a pennino discesero nel cuo- 
re dell’ Umbria e della Toscana stessa . Gran- 
di furono le loro conquiste colà , e grandi 
le rivoluzioni che causarono. Fino ì Siculi 
forzarono a lasciare l’Italia e ritirarsi nell’ 
isola a cui diedero il loro nome . Stabiliti 
cosi i Pelasgi ( la cui origine potrebbe es- 
sere tanto Asiatica che Scitica ) nel centro 
h br - < * j <■ dell’ * 

* ..-i 
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dell’ Italia* vollero sul lido Eridanio fabbri- 
care una Città, alla quale il nome diedero 
di Spina perchè sul ramo Spinetico situa- 
ta , In breve questa divenne opulenta e ce- 
lebre. Si è già detto che forse ella stava 
nelle lagune Comacchiesì allora più inter- 
nate dentro terra * Si è detto pure che el- 
la sorgeva delle miglia tante lontano dall’ 
odierno lido del mare , assomigliando al 
nostro Malamocco o Pelestrinc t per la si- 
tuazione j ed anche all’odierna VENEZIA. 
Videsi dunque una immagine di questa an- 
che tre mila anni fa in Italia. In fatti al- 
cuni credono che Spina sia stata fondata 
circa 1640 anni prima di Cristo , o sia cir- 
ca 344© prima d’ora * Antichissima fù I’ 
origine di questta città certamente e 1’ ar- 
rivo de’ Pelasgì tra noi. Nell’epoca stessa 
Romana, mostravasi in Dodona un anti- 
chissimo tripode , sul quale in antichi carat- 
teri era scolpito l’oracolo che i Pelasgi avea- 
no avuto dalla Quercia parlante prima d’ 
imbarcarsi. (1) Sappiamo poi che eglino in 
Spina tanto prosperavano che alcune miglia 
più sotto e al termine delle lagune fabbri- 
carono anche la celebre Ravenna . Sappia- 
mo altresì che nel centro dell’ Italia furono 

il 
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H martello degli Etruschi e degli Umbri,, e 
che Cortona ivi era una delle loro princi- 
pali città . Sappiamo in fine v che qiuc* di 
Spina, in breve padroni si resero del com- . 
mercio e della navigazione dell’ Adriatico , 
in guisa tale che- ecclissarono gli Adriesi e 
posero in timore e dipendenza tutti gli al- 
tri popoli che dimora àvean intorno a quel 
mare . (i) E pure i Tirreni erano nella ma- 
rina tanto poderosi che Imperadori del ma- 
re venivano chiamati * Adria forse fino sul- 
le isole Dalmate ( 2 ) avea esteso il suo po- 
tére . Gòn tutto ciò gli Spinesi li battero- 
no ; ed è osservabile che segregati quasi dal- 
le conquiste fatte da’ loro compagni dentro 
terra , dovean ricevere le vettovaglie e il 
vivere dal mare. Noi sù ciò riflettendo ab- 
biamo congetturato che le procacciassero for- 
se (3) dalle tribù Venete e Cimerie non lun- 
gi situate sull’ altre lagune . 

. • *. » . 

'VI, '• 

Ili Rasi sparsa per le genti Greche Ja fa- 
ma che di là dall* Eusino nel paese di Col- 
eo le messi erano copiose, le arene de’ fiu- 
mi 


ò> V,d. Tom. in. 
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ini piene 3’ oro, le Dorine j e le pecore bef* 
lissime , e che in un Tempio del paese cu* 
stodivasi il velo d’oro; Dicevasi che questo 
si custodiva con somma gelosia, ed era fore- 
se una tunica intessuta d’ oro stata già d* 
alcun Eroe piò antico. Lo spirilo di avven- 
tura , e il de io di preda era già il caratte- 
re dominante di que’ secoli , perciò là gioven- 
tù più nobile della Grecia irtvogliossi di ac- 
quistare quel velo , e scelsero Giasone per 
condottiero * il qtiale imbarcossi sopra tìn 
naviglio detto Argo 3 il più grande che mai 
fosse stato costrutto da’ Greci . Altri navi- 
gli raccolsero e navigarono verso la Colchì- 
de j che corrisponde alla Georgia , Mingrel - 
lid' } e Imirete della moderna Geografia : co- 
là Giasone assistito da Medea figlia del Rè 
de’ Colchi , il fatai velo rapì e' la fanciulla 
cctf esso.- Bella e crudele vien qnesta dipin- 
ta dalla favola * e tale appunto seno tuttora 
le donne di que’ paesi . Fuggirono i Gieci , 
ma inseguiti da’ Colchi attraversarono il 
mar Nero e si cacciarono dentro al Danu- 
,lio 3 sù per il quale salirono buon tratto, 
poi abbandonando 1’ acqua , per terra attra- 
versando monti e piani giunsero nell’ Adria- 
tico ed al Timavo , dove trovarono onore., 
e accoglimento dagli abitanti . 

Potean costoro essere Veneti o Sciti Tra- 
ci , od altri , tra i quali tutto l’ inverno pas- 
sò Giasone co’ suoi , e farpa correa che i 
due fratelli Castore e Polluce nel Tiniavo 

ab- 
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abbeverato avessero il loro Cavallo Cillaro . 
Forse i -Veneti bene accolsero gli Argonauti 
sperandone soccorso contro i vicini Euga- 
nei-Etruschi . In fatti ingelositi questi ven- 
nero con una squadra di navigli ad assali-r 
re Giasone j che provveduto di barche an- 
ch’ esso forse dagli abitatori, si battè con 
quelli nei seno Diomedeo o Triestino . La 
mischia fu fiera , e gli Argonauti feriti 
quasi tutti stavano per cadere-, se il Dio 
Glauco non mettea la testa fuori dell’ac- 
qua per rincorarli. Codesta finzione mostra 
il periglio nel quale ritrovossi allora Giaso-; 
nt'j che volse poi le sue. barche verso la 
baja di Spina e le isolette Elettrica cui 
dietro stava la palude Fetontea o V Asfal- 
ticle Veneta . Passarono una notte gl’ Argo- 
nauti presso una delle Elettridi , ma mal- 
concj dalla battaglia sostenuta . Superstiosi 
e ignoranti credevano udire nel crepitar 
dell’ onde sulfuree , e nel roco suono del li- 
do, le notturne querele delle Eliadi e di 
Fetonte . Incomodavali anche il graveolente 
puzzo della asfaltide, perciò ben presto for- 
se anche temendo gli Etruschi diedero a’ 
remi , e abbandonarono per sempre questi 
paesi (i) . 

Si noti come ia r storia de’ viaggi argonau- 
Tomo IV. C ti- 
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tici nel fondo è veritiera , e che le loro av- 
venture celebri furono quanto mai tra le 
antiche nazioni. Forse Giasone fù un uo- 
mo ardito o baldo come Ercole , che gran 
tratto di terra depredò e scorse. Egli è in- 
negabile che il nome suo rimase noto nel- 
la Venezia, nell’ Istria , Illirio , Epiro , 
Bruzio , Peloponeso , nella Colcliide , anzi 
nell’ Armenia stessa, e nella Persia. Fu no- 
to in somma dall’ Adriatico fino al Caspio , 
e tra questi limiti così distanti il nome suo 
celebravasi anche a tempi de’ Macedoni , an- 
che a quelli de’ Romani. Era noto in luo- 
ghi distanti non solo, ma intieramente se- 
parati e divisi, e i viaggi Giasonj conosciu- 
ti furono da’ più antichi Poeti e Scrittori. 
Ne parlò Pindaro vivente quasi sei secoli 
e mezzo prima del Redentore , Epimenide 
presso che tanto antico , e Orfeo di una Da- 
ta anche più remota . Ne parlarono Pli- 
nio, Valerio Fiacco , Zozimo , Sozomeno,ed 
altri. Il dotto Strabane assicurava che oltre 
i poemi scritti sù questo viaggio , eranvi 
pure delle storie sullo stesso , e che i mo- 
numenti lasciati dagli Argonauti vedevansi 
al suo tempo (i) in molti luoghi . Vedevan- 
si nella Venezia , nell’ Istria, nell’ Epiro, 
presso i monti Cerauni , nell’ Eusino , e in 

al- 
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altri luoghi dell’ Asia e dell’ Europa . Giu- 
stino in Trago scrive che nell’ Armenia e 
Media e tra il Mar nero e il Caspio mol- 
ti Tempj eranvi sacri a Giasone e Medea , 
Veneratissimi dagli Asiatici . (i) Alessan- 
dro Magno dopo vinta la Persia volendo 
farsi adorare qual Dio, il suo amico Par- 
menione per secondare così pazza empietà, 
que’ Tempj tutti distrusse . Sperava in tal 

f uisa di spegnere nell’ Asia ogni memoria 
i un più antico Conquistatore . Sull’ Adria-* 
tico si osservi poi come fino nel V secolo 
al dire di Sozomeno e di Zozimo mantene- 
vasi viva la memoria al Timavo e presso 
Aquileja della dimora ivi fatta da Giasone j 
anzi nello stesso XII secalo, vale a dire nel 
1107 il nome di capo di Giasone (2) porta- 
va ancora un promontorio dell’ Albania tra 
Durazzo e la Cimar a. In vero così famosa 
fù la spedizione Argonautica , che T Argo 
nave collocarono poscia i Greci tra le co- 
stellazioni , come pure i Dioscuri, cioè Ca- 
store e Polluce creduti poi figliuoli di Le- 
da e Giove insieme col loro Cavallo Cil -, 
laro. Que’ fratelli furono collocati nel se- 1 
gno de’ Gemini > e Cillaro fù famoso pres- 
so i Greci romanzieri, tanto quanto pressoi 
i romanzieri Provenzali lo fù Bajardo . E 

C 2 que’ 
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quo’ fratelli divennero i protettori de’ navi-* 
ganti , e col nome loro conoscevansi quelle 
fiammelle elettriche che nelle grandi burra- 
sche veggonsi su i navigli , e fuoco S. El- 
mo ora chiamano i marinaj . 

Notava Strabono , (i) che viaggiarono gli 
Argonauti per luoghi abitati da genti Ce- 
lebri . Tali erano dunque anche le terre 
della Venèzia fino da’ secoli più lontani. Del 
rimanente si è già detto, (2) che presso al 
Timavo sorge un monte vulcanico chiama- 
to Monte Medea fino al presente . Si è det- 
to pure, che credono gli abitatori vicini che 
vi dimorò l’ ombra di una Regina grande 
incantatrice, come credevasi in fatti anche 
Medea. (3) Congetturammo in fine, che il 
culto di Giunone Argiva , e di Diana Eto- 
lia tra i Veneti sul Timavo introducesse 
Giasone , e l’uso di rispettare le belve ne' 
boschi ivi consecrati a tali Dee. Simile cul- 
to e simil uso volevasi pure che egli in- 
trodotto avesse nell’ Italia meridionale sul 
promontorio Lacinio . (4) . 


VII. 
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VII. 

IP Oterono i Pelasgi di Spina assistere for- 
se gli Argonauti contro gli Etruschi coi 
quali sempre erano in contesa. Troppo in 
fatti opulenta era divenuta Spina } e si po- 
trebbe quasi credere che i cittadini .suoi il 
possesso esclusivo avessero acquistato ‘delle 
isolette Elettridi (i) . Ciò supposto , anche il 
commercio dell’ ambra potea arricchirli , giac- 
ché una preziosa cosa ella era presso gli 
antichi, e degna solo de’ Rè, e degli Dei . 
Uno sgabello , una mobiglia qualunque for- 
mata con essa valeva assai , e la fama dei 
ritrovarsene nella Venezia, fino in Grecia 
era anticamente sparsa per asserto di Ari- 
stotile. Dice egli, che colà i popoli della 
Venezia portavanla a vendere, e chi sà non 
fossero gli Spinesi dopo che il dominio dell’ 
Adriatico avean acquistato * Dicea di più , 
che nelle Elettridi erano stati e Dedalo ed 
Icaro , che vi lavorarono alcune statue per 
monumenti degli antichi fatti in esse suc- 
ceduti. Monumenti forse di Fetonte e del- 
le Eliadij o delle vittorie ottenute dagli 

C 3 Spi- 
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Spinesi sugli Adriesi ed altri Etruschi , 
Furono Dedalo ed Icaro i più celebri ar- 
chitetti , e statuarj della Grecia , e i primi 
che tra Greci usassero la squadra , la sega , 
lo scalpello, e lavorassero rozze statue gia- 
centi . (i) Dedalo girò lavorando F Italia au- 
strale , la Sicilia , la Sardegna e Creta . In 
questa col padre fu al servigio del celebre 
Minosse di quello che il pieno dominio eb- 
be del mare vicino. Per lui perfezionò le 
vele de’ Vascelli , d’ onde favoleggiarono 
poi che r ali inventasse , nel mare Cretese 
andasse, per cui ne ottenne dopo esso il 
nome di IcaHo . Vuoisi che tanto Icaro 
che Dedalo condottieri fossero delle squa- 
dre navali di Minosse che dominò l’ isole 
dell* Egeo e del Mediterraneo 3 e primo in- 
ventò le letrgi marine. Potrebbero perciò i 
Cretesi avere stretta lega cogli Spinesi no- 
stri e spedite le loro squadre in soccorso di 
questi per sostenerli contro gli Etruschi. 

Certamente due cose non ponno mettersi 
in dubbio ; la prima, che gli Spinesi ebbe- 
ro grandi ricchezze e gran forze ; la secon- 
da , che l’ebbero pure gli Etruschi, Colle 
loro vittorie gli Spinesi salirono a tale opu- 
lenza che voti e doni inviarono ad Apollo 

in 
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in Delfo (i) di un valore incredibile . Ba- 
sti il dire che pareggiavano que’ di Gige e 
Creso Ilè della Lidia , e de’ famosi abitato- 
ri di Sibari . Ciò è un dir molto , perchè 
le ricchezze di Creso passarono in prover- 
bio fino a noi , e nota pure a tutti si è 1’ 
opulenza Sibaritica . (2) Calcolava 1 * aratore 
dell’ Anacarsij (3)*iche i doni di Creso al 
Delfico Santuario potessero ascendere al va- 
lore di circa 21,10940 lire di Francia. Se 
valevano una somma quasi eguale que’ de’ 
nostri Spinesi , convien dire che fossero som- 
mamente ricolii ; prescindendo io dal non 
sapersi ora comprendere come tant’ oro fos- 
sevi tra le più antiche nazioni , e tanto che 
superi di gran lunga quello che dopo pos- 
sedettero Persiani , Macedoni , Romani , o 
possediam noi . 

Il fatto non pare dubbioso . e accordami 
la Storia Sacra e Profana nell’ affermarlo . 
Meriterebbe esso in vero le ricerche e gli 

C 4 esa- • 
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esami di qualche uofn di vaglia, ma dottò 
d’assai e buon critico . ^lessamente non pos- 
siamo ccn iasione dubitare che sommo non 
fosse il valore de’ doni posti dagli Spinesi 
in Delfo, poiché con tutta asseveranza lo 
dicono Dionipi e S trabone. Vivevano am* 
bedue mentre in Delfo corner va va nsi anco- 
ra molte delle ricche offerte fattevi da’ Rè 
e dalle nazioni precedenti , e i cataloghi , e 
le memorie rimanevano intatte ancora di 
quelle asportate o perite . In conseguenza 
la loro asserzione merita tutta la fede ; e 
in fatti nessuno avvisossi mai di metterla 
in dubbio. Ma perciò appunto conviene ri- 
flettere , che se gli Spinesi erano arrivati a 
tanta ricchezza ora spogliando le genti vi- 
cine, ora trafficando con esse, e queste pu- 
re doVean essere ricchissime . La decima in- 
fatti de’ loro bottini e de’ loro traffici furo- 
no i voti e doni che diedero ad Apollo , 
Già una riflessione simile fece anche 3Ion- 
tesquieux (i) a proposito de’ Babilonesi e 
degli Assiri , i quali non poterono certa- 
mente giungere alla somma ricchezza di cui 
parlano le Storie , senza prima aver vinte 
e spogliate genti pure assai ricche . Dun- 
que tali erano già in que’ lontani secoli 
quelle che abitavano la Venezia marittima’, 

e gli 
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e gli estuarj suoi. Per queste possiam di- 
re ciò che diceva il Vico per quelle deli’ 
Italia meridionale . „ Io veggo, scrivea egli , 
„ che Ulisse nell’ approdarvi vi trova le Si- 
„ rene che intrattenerlo cercano (i) colla 
„ musica e co’ vezzi feminili . w Vuol ciò 
dire in linguaggio Storico , che colà da lun- 
>ga stagione legnavano Parti, i piaceri, il 
lusso, frutti della ricchezza e della civilizza- 
zione . In vero male scrisse il Buffon , (2) es- 
sere stati gli Itali , prima della fondazione 
di Roma, simili agli Uroni e Irochesi . Non 
seppe egli , o non volle sapere che gli Etru- 
schi in Italia pareggiarono quasi la gloria 
e il sapere degli Assiri e degli Egizj . 

Eglino perciò nella Venezia terrestre e 
marittima dovettero far fiorire il Commer-. 
cip e l’ agricoltura . Nella seconda grandi 
opere intrapresero di certo per asciugare le 
terre, e la piena de’ fiumi infrenare e re- 
golare . Vedemmo altrove, come ne’ sette ma- 
ri o stagni Comacchiesi rovesciarono gran 
parte del Pò , convinti che questo fiume 
meno dannoso riuscirebbe all’ interno paese 
se gli sbocchi suoi abbia verso Ostro e Sch- 
iocco , non già verso Greco , o Tramontana . 
Scavarono pure là Fossa Messanica } la Gar- 
bo- 
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bonaria, e le gran Fosse Filistine , toglien- 
dole fino dal Mantovano e incanalandovi ^il 
Mincio e il Tartaro . Scavarono la Fossa 
Clodia y e chi sa quanti altri canali per di- 
fendersi dagli straripamenti dell’ Adige , de’ 
Me loaci , del Sile e Piave ec. A tali lavo- 
ri s* p,rte avessero anche Veneti e Cime- 
rj noi sò , ma potrebbe darsi di sì . 11 pae- 
se sommamente fertile allora dovea impe- 
gnarli nella agricoltura , e si è detto già 
altrove, (i) come paurosi troppo di perdere 
i loro raccolti, praticavano delle strane su- 
perstizioni in verso a’,Corbi ed alle Cornac- 
chie . Con tutto che dovessero già essere in 
parte minorate le vulcaniche eruzioni nella 
Venezia, tanto e tanto il terreno vi si man- 
teneva feracissimo e il Clima mite e beni- 
gno . Osservammo ne’ precedenti volumi , co- 
me doppie messi qui dava la terra, le Pe- 
core , le Capre e le Galline davano doppj 
parti ogni anno ec. Osservammo che la ma- 
rittima Venezia somigliava alle Savane 
dell’America, al basso Egitto 3 e* che per la 
copia della elettricità , e de’ gas aeriformi , 
i tuoni e le ignee procelle vi regnavano 
spesso , '■ V; 


Vili. 
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r A fortuna de’Pelasgi durò florida in 
Italia lungo tempo a dispetto degli Etru- 
schi e degli Umbri , ma in fine svanì qua- 
si in uri momento . Ciò accadde tre secoli 
forse dopo la fondazione di Spina } e cin- 
quant* anni circa dopo che gli Argonauti 
erano approdati a queste spiagge. Mirsilio 
Lesbio racconta , Che una orribil seccura op- 
presse tutti i paesi dè’Pelasgi , per tre an- 
ni non essendo caduta una stilla di piog- 
gia . Si asciugarono i fiumi e i fonti , pe-^ 
rirono i vegetabili (i) , e una moria crudè- 
le sparse tra gli uomini e gli animali . Se 
mai fosse vero che le celebri Litanie disot- 
terrate presso Cuòio è sù tavole di bronzo 
incise facessero memoria di tal fatto, (2) 
sapressimo che allora caddero pure molti 
fulmini e corsero per I’aer secco Bolidi 
fiammeggianti , mefiti esalarono dal suolo , 
e il voto celebre di primavera fu celebra- 
to per rimediare a tanti guai. Nelle mag- 
giori calamità gli Itali antichi usarono vo- 
tare agli Dei infernali ogni bestia non so- 
lo 
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lo primaticcia , ed ogni pianta o frutto pri- 
miticcio, ma ogni uomo pure primo nato 
in primavera. Crudelmente lo sacrificavano, 
mentre processioni , cantici , e mille altre 
cerimonie mettevahsi in pratica per placare 
l’ ira degli Dei . 

Tutto fù vano , e i Pelasgi odiati da’ lo- 
ro vicini, oppressi! da tanta sciagura risol- 
sero abbandonare V Italia e ritornarsene nel- 
la Grecia . In fatti così fù , e nelle terre 
abbandonate e nelle vuote città rientrarono 
ben volontieri i Toscani e gli Umbri . Pa- 
re però clie alcuna tribù Pelasgia rimanes- 
se in Cortona, ma per tutto altrove il pae- 
se fù abbandonato , e perciò anche Spina . 
Diciam così , perchè se costoro partirono da 
Ravenna (i) tanto vicina a. Spina, in que- 
sta non pare che sussistere potessero soli e 
isolati . In fatti Plinio racconta , (2) come i 
Toschi Lidj occuparono tutto il paese che 
i Pelasgi anticamente avean tolto agli Um- 
bri. Altri raccontano che cedettero Raven- 
na agli Umbri Sapini piuttosto che darla a 
Toscani che odiavano mortalmente. (3) Po- 
trebbono aver fatto lo stesso di Spina. Co- 
munque sia, eglino se ne partirono da que- 
sti 


(i) Amati Disstrt. sa I Ratieone. 

{1) Umbro s inde t x tgete antiquitus Pelasgi, hos Lfdi . Plia. /. it, 
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(ti paesi al certo circa due età o genera- 
zioni prima della guerra Trujana (i), e si 
osservi raccontarsi da Aristotile ( o chi che 
sia 1’ autore del libro delle cose mirabi- 
li ) ( 2 ), come i Greci dovettero in antico ab- 
bandonare le Elettridi } e che fù allora che 
se ne volarono via le statue in esse lavora- 
te da Dedalo ed Icaro . Codesta storiella 
sembra confermare ciò che dicevamo più 
sopra , che quell’ isolette fossero state occu- 
pate dagli Spinesi , soccorsi forse da altri 
Greci , e poi abbandonate insieme con Spi- 
na . Servio poi nelle note a Virgilio rac- 
conta , che gli Aonj ($) venivano nella Gre- 
cia creduti una gente straniera e partiti 
da que* luoghi^ dove ora } dice egli , trova- 
si la Venezia marittima . 

Codesti Aonii potrebbero essere stati i 
Pelasgi Spinesi ( nota essendo che il nome 
o soprannome de’ Pelasgi , equivalente a 
quello di Cicogne, ebbero varie genti Gre- 
che; ed Asiatiche emigranti e viaggiatrici ) 
ritornati dalle nostre maremme nella Gre- 
cia . Anche Strabane racconta che gli Aon } 

era- 
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etano stranieri in Grecia, (i) e non man- 
cava chi credevali appunto di razza Pe- 
lasga , come gli Spinesi nostri lo erano. 

In simil guisa dunque dopo aver qui fi- 
gurato moltissimo i Pelasgi ritiraronsi di 
nuovo oltre mare , I Toscani e gli Umbri 
vi ripresero il primiero potere , e fà allo- 
ra forse che la loro Colonia Adriese tornò 
sul golfo a rendersi temuta e ricca quanto 
eralo Spina . Gli Adriesi a gran parte dell* 
Adriatico diedero il nome (2) e sù di essa 
famosi si resero a Inventarono gli Atrj per 
le loro Basiliche e Tempj (3), e perfezio- 
narono il lavoro de’ vasi , noi diressimo del- 
la porcellana. Già conviene ripeterlo', la 
gente Etrusca fù quasi come la Egizia e 1 >! 
Assira nell’ alta antichità . Ebbe ella Filo- 
sofi, St irici, Legislatori, Poeti, Architetti, 
Pittori. Inventò l’ordine Toscano , le sta-» 
tue colossali di marmo e di bronzo, le fab- 
briche che emulavano le Egizie come Stra- 
done assicura. Tolsero i Romani da essi la 
Sedia curale , i fasci , i littori , le Legioni ,• 
la tromba guerriera , i sacrifizj , la toga , e 
quasi tutta la sacra , civile , e militare po 1 - 
lizia. Conobbero per fino la elettricità ful- 
minea , e l’ arte di evocare ovver attraere i 

ful- 
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fulmini dalle nuvole?. Avean curiose idee 
sulla creazione del Mondo , sulla futura in- 
cadescenza dello stesso, sulla Astronomia’, 
sulla Fisica . In fine furono un popolo col- 
tissimo j per cui le loro colonie sparse nel- 
la Venezia debbono certamente avervi fatto 
fiorire Farti e le scienze. 

Se le primeve colonie Venete e Cimerie* 
Scite colle Etruscbe si commischiarono'', la ci- 
vilizzazione loro con ciò potè forse accre- 
scersi . Correa tradizione nell’ epoca Roma- 
na, che Mantova de’ Veneti e de’ Toscani 
era stata fattura ; il chè se fù , F unione in 
parte potrebbe comprovare di questi due 
popoli forse dopo la partenza de’Pelasgi * 
Vedemmo già come varie Borgate stabilite 
sull’ Alpino Mincio da genti di varia ori- 
gine vennero poi unite e di mura circonda- 
te da un Eroe Toscano Ocno e Bianore 
chiamato. Figlio credevasi costui di quel 
fiume e di una sibilla o Profetessa celebre 
che dimorava sulle sue sponde , e Manto 
avea nome,, o per dir meglio il nome del 
finme stesso ad essa dopo fù dato (i) . 
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IX. 

P 

V_^Orsero quasi sessant’ anni dalla uscita 
de’ Pelasgi dall’ Italia fino al famoso assedio 
di Troja fatto da’ Greci . Cadde quella città 
dopo dieci anni in preda agli Argivi che 
la distrussero , e un tale avvenimento pose 
sossopra tutta l’Asia Minore. Le nazioni di 
questa in gran parte si erano dichiarate per 
i Frigi, in parte per i Greci, secondo che 
il ratto d’ Elena dal figlio di Priamo veni- 
va sostenuto o condannato . Guerra si ac- 
cese tra esse e guerra civile e di partito , 
Nella Pajiagonia tuttavia abitava la gente 
Eneta o Veneta 3 e formava la prima figu- 
ra tra 1’ altre Tribù de’ Paragoni . Stavasi 
lungo il Mar Nero trà il fiume Halys , e 
il Parthenis , Questo il cui nome Vergineo 
risuona porta un’onda di cristallo e tanto 
copiosa che può sostenere de’ grossi navi-* 
gli. Rapido passa per mezzo a’ prati i più- 
verdi, i più ingemmati di fiori, i più olez- 
zanti che i’ Asia conosca . Pascono in essi 
quelle Capre di pelo setaceo che pregiaro- 
no infinitamente gli antichi, e l’instabile 
lusso Europeo conosce ancora col nome di 
Capre di Angora. Alti acuminati cipressi 
e vaghi Platani adombrano il Partenio ado- 
rato un tempo nel paese , e che tal nome 
ha tuttavia da i Greci del paese , mentre i 

Tur- 
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Turchi Dolap e Gederisie lo chiamano. In 
altri secoli sursero colà Amira 3 Amastri 3 
ed Amiso 3 che vi esistono per altro ancora 
co’ nomi di Angora 3 e Mamistra 3 ed A/nid . 
Forse questa fu ne’ tempi più lontani la pri- 
maria Borgata de’ Veneti Paflagoni , e in 
fatti Heneta ella dicevasi in prima , poi 
Lemosiri/ poi Amiso (i) . Il paese - in fine 
non puot’ èssere nè più felice nè più deli- 
zioso benché dalla Turca barbaria oppresso 
e maltrattato. Rimane compreso nel Sand- 
sciato di Angora non picciolo governo Tur- 
co dell’ Anatolia . • 

Si è congetturato (2) che grosso numero 
di Veneti sortissero da colà in secoli più 
lontani insieme cogli Sciti , ma si disse pu- 
re che il grosso della nazione vi rimase fer- 
mo fino ali’ epoca Trojana . Per Priamo si 
dichiararono i Veneti , e sotto le mura di 
Troja batteronsi più volte co’ Greci , e per- 
dettero Pilemene loro Rè o Duce . (3) Scel- 
sero per tale un altro Pilemene 3 ( se però 
tal nome non fù piuttosto di carica che di 
persona ) ma distrutta Troja grave discor- 
dia arse tra loro. Secondo alcuni per tale 
motivo il secondo Pilemene con gran nume- 
. Tomo IV. D ro 


(1) Strabo l. i». Homcr. Ih iati. Plato de kg. Pignori»] Orig. di Pa- 
ieva. 

(1) Vtd. Tom. I, Cap. III. 

( 3 ) Homcr. lliai cum Hot. Cltrke . 
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ro di \ eneli iù cacciato dai paese, e pas- 
sò in Tracia , poi nell’ Italia, dove sapeva di- 
morare de’ suoi da lungo tempo . Secondo al- 
tri trovarono i Veneti briga co’ possenti ,/ls- 
sirj e lunga guerra sostennero contra costo- 
ro , finché spossati risolsero di emigrare al- 
trove. Secondo i più, vedendo eglino Ari -* 
tenore pronto a fare lo stesso alla testa di 
una grossa partita di Frigj-Trojani , vi si 
unirono , e con esso passarono nella Tra- 
cia, poi nell’ Illirici, e finalmente in Italia. 

I Greci avean risparmiato Antenore o per- 
chè tradì la patria i o perchè consigliato 
avea sempre di rendere la rapita Donna . 
Notano gli antichi Storici , essere indubitato 
che dopo l’epoca Trojana più non si udì 
nella Fqflagonia il nome degli Eneti , ben- 
ché (i) fossero il popolo primario di quel- 
la contrada . Notarono pure che que’ rimas- 
tivi .andarono a mescolarsi co’ vicini Cappa- 
dooi . , . 

Quasi seguitando la strada delle più an- 
tiche emigrazioni , Antenore prima fermos- 
si ne’ paesi Tracj j dove e i Frigi e i V®“ir 
neti avean parentela antica , e gius ospita- 
le . In fatti le prische genti che sempre cop- 
iopie mandavano qua e là , riguardavano 
queste come gli avi riguardano i nepoti, i 

Pa- 
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fi) l'eJ. Tom. I, Cip. III. 
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Padri i figli , a misura del tempo che eransi 
distaccate da loro (i). E ci volea gran nu- 
mero di generazioni prima che se ne di- 
menticassero . Perciò mentre Enea con altri 
Frigi-Lidi rivolgevasi verso dove sapeva 
nell’Italia esistere gente già socie e paren- 
ti de’ suoi , Antenore faceva lo stesso verso 
altra parte d’ Italia , ò sia Verso il nostro 
paese. Con istento però grande e pericolo 
secóndo Virgilio potè passare per mezzo a’ 
feroci lllirjj e Libami , e arrivare al Ti- 
ni avo. Il ttagiito parimenti di questo fiu- 
me fu. un’ ardua impresa, o perchè rapace ed 
ampio tuttavia fosse (2), c perchè vi si op- 
posero gli Euganeò- Etruschi . Dicesi che 
diedero battaglia a’ Veneti infatti condotti 
da Antenore } e che ucciso il loro Lucomo- 
tJe Velebo perdettero tutto il paese tra Pal- 
pi e il mare compreso. Perdettero le pia- 
nure Friulane, Trevigiane, Padovane , ot- 
tima terra chiamata da Dion Grisostomo . 
Antenore } come pur fece Enea nel Lazio , 
costrusse un Castello nella Venezia, a cui 
il nome di Troja impose, ma cacciati poi 
gli Euganei da Pata } o sia Padova , que- 
sta ampliò , e scelse per sua dimora . Per 
captivarsi poi i nostri, egli tolse a’ suoi P 

D 2 an- 


co Spinheim. de coloniis . Bo'uganvillc dts Colin, 
C») Voi. Tom. il, e IH. 
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antico nome , e volle che Veneti si chiamas- 
sero . In pace poi vedendosi e sicuro all* 
uso di allora , l’ armi sue appese in tm 
Tempio , forse in quello di Gerione in Apo- 
no , e poco dopo tranquillamente morì . 

Anche ne’ tempi Romani credean i Pado- 
vani che egli in codesta Città istituiti aves- 
se i gran giuochi Sacri lselastici da noi 
descrìtti altrove , e che celebravansi óo;ni 

' w 

trent’ anni in -primavera . Ne secoli poi 
quando nè critica eravi , nè volontà di usar- 
ne , fù in Padova scoperto un grande sar- 
cofago marmoreo, cui dentro dicono eravé- 
ne uno di piombo , e dentro a quésto uh 
altro di cipresso contenente lo scheletro d* 
uomo che la spada avea a lato. Sù questa 
eranvi incisi de’ caratteri ignoti. I Legisti 
e i Dottori dissero subito che quello era 
Antenore 3 e tutti lo credettero. Racconta- 
si che un certo Lupato Poeta e Dottor ce- 
lebre persuase i Padovani di trasportare 
quell’ ossa con lunga e ornata processione 
alla Chiesa dì S. Lorenzo 3 ed ivi riporlo 
nel sepolcro che mostrasi ancora , e sul qua- 
le fece egli scolpire que’ versi che ancor vi 
si leggouo . Io mi sono augurato più vol- 
te di poter vedere quell’ uomo Etrusco , 
Romano, forse anche Longobardo dagli an- 
tichi Dottori Padovani battezzato per An- 
tenore (i). 

Ri- 
ti) Orsato Star. di Padova , 
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Rinforzata così la Veneta gente , dicono 
che parte prendesse nelle guerre civili che 
l’ arrivo de’ Frigi e qui e nel Lazio fece 
insorgere nell’Italia . Erodoto , S. Agosti- 
no (i) ed altri antichi credono veramente 
che la caduta di Troja causasse rivoluzio- 
ni grandissime, in tutti i paesi bagnati dal 
Mediterraneo. Quantità di Greche colonie 
approdarono pure allora a’ Lidi dell’Italia*' 
Una di queste condotta da Diomede Etolo 
vuoisi che arrivasse alle maremme Venete, 
e in Adria dimorasse tutto un inverno . (z) 
Forse accolsero colui gli Adriesi*per oppor- 
lo a ’ Veneti , ma dovette poi rimbarcarsi 
andando alle isole di Tremiti e nella Pu- 
glia . Dopo i Greci credettero che fosse lui, 
non il Tracio , quello che adoravano i Ve* 
neti sul Tima-vo . (3) 


» „ . t 1 
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(,) Herod. in Clio . August. tìt Civ. Dei . Eweb. Prap. E vane. 
Ovid. Fait. Virg. JEneid. 

(i) Yed. Tom. III. 

(jJ Vtd. Toni. II. 
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Dopo l’arrivo eli Antenore nulla più si 
sà de’ nostri per molti secoli . Possiamo cre- 
dere soltanto che rinforzati da nuovi colo- 
ni meglio si stabilissero nel paese, al qua- 
le poi diedero il loro nome. Vivean divisi 
in cinquanta cantoni sul mare , al dire de- 
gli antichi Geografi Greci (i), o in tante 
borgate secondo Erodoto . Ogni anno in 
ognuno di queste celebravansi le nozze del- 
lè loro Vergini nel modo altrove indica- 
to: (2) sulla marina sola formavano un po- 
polo numeroso di un milione e mezzo d* 
uomini, come pure vedemmo altrove , e una 
sola loro Città, che fù Padova , scrisse il 
dotto e critico Strabane , che negli antichi 
tempi avea potato inviare venti mila sol- 
dati alla guerra. (3) Tutto ciò dimostra 
che formavano i nostri una nazione pode- 
rosa , e celebre anche nelle età oscure e 
appena storiche . Scorsero così quattro se- 

cc- 


(t) Ved. Tom. T, e HI. 

fa) Ved. Tom. II. 

fs) Ved. Tom.’l, C»p. Vili, IX. 
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coli e mezzo circa dopo la guerra Troja- 
na, quando ne’ boschi' e nelle paludi del 
Tevere un corpo dì fuggiaschi e banditi 
Toschi , Latini, Pelasgi , Volsci, Sabini ed 
altri si raccolse , e occupò alcuni Colli . 
Eravi colà una borgrta Pelasga forse Ru- 
ma chiamata dal nome di Rumori che pur 
forse ebbe il Tevere . In essa que* fuggia- 
schi scelsero per Capo un certo Romolo 
disceso dagli antichi È è Frigi , o Latini , 
che gettò così i fondamenti della gente 
Romana e di Roma circa 750 anni prima 
di Cristo . 

Per due secoli almeno dopo un tale av- 
venimento parimenti nulla sappiamo de’ 
Veneti , e fino alla invasione de’ Galli in 
Italia . A tale avvenimento finisce per così 
dire la Storia loro favolosa e mitica . Noi 
questa abbiamo tessuta senza pretendere di 
avere scoperta qualche verità dentro alle te- 
nebre della favola . ^stessamente 1’ ordine 
cronologico dato agli avvenimenti di codest’ 
epoca noi per nulla pretendiamo sostenere. 
Solo dirò essere innegabile, che da una età 
rimota arrivarono i Veneti nell’Italia, che 
in una età rimota figurarono in questa , che 
il loro paese in una rimota età fù noto an- 
che a’ Greci, e che lo conobbero gli Eroi 
più celebri della favola, e fù teatro delle 
loro avventure. Lo sapeva il giudizioso e 
dotto Polibio fino da quasi due mila anni 

D 4 fà, 
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fà , e perciò dicea , che i Veneti erano uri 
popolo antico assai 3 sul quale molto avea - 
no scritto e molto favoleggiato i Tragici 
Poeti (J). 4 i 



STO- 


(ij Populus longe antitjuittimut . . . Veneto s vocttnt . . . de iìs 
mule» aerrentur , tu Trtigici Peate multe faùuìantur . I. i. 
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Storia de’ Veneti Primi, e Secondi 


EPOCA PRIMA STORICA. 

CAPO PRIMO. 

* 

Invasione de’ Galli nell* Italia. 


ÌST EL lungo corso di tempo che passò trà 
la seconda venuta de’ Veneti in Italia , la 
fondazione di Roma , e la discesa fatta nell* 
Italia da 'Galli, convien credere che quasi 
estinti siansi i tanti vulcani che ardevano 
nella Venezia, ritiratosi vie più il mare ,• 
minorate le piene del Pò, sparite le Elet- 
tridi } «svolto e imbucato sotterra il Tinta-* \ 
vo 3 in somma poco alla volta abbia il pae- 
se mutato aspetto e condizione . Intanto Ro- 
ma da Romolo y Numa ed altri Rè gover- 
nata lentamente erasi fatta nota alle circo- 
stanti nazioni , e andava crescendo di for- 
ze. L’Italia tuttavia in gran parte occupa- 
vano i Toscani ej gli Umbri , trattone appun- 
to ciò che nel Lazio possedevano Latini 3 
Romani ed altri, e più in là i feroci San- 
niti, i Mar si } i Peligni e le Greche cqlo- 
nie dell’Italia meridionale , e trattone ciò 
che qui nella settentrionale tenevano i Fe- 

neti 
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fi ed verso il mare , e nell’ Alpi e negli 
Apennini i Liguri ed altre Scitiche nazio*- 
pi. I Toscani salirono al massimo grado di 
opulenza e di forza, non già nella Etruria 
prima 3 o in quella di là dall’ apennino si- 
tuata, ma come dicea Diodoro Siculo nelle 
nostre pianure circompadane . In nessun tem- 
po e luogo, scriv’ egli, furono coloro tanto 
celebri e potenti quanto in tali pianure che 
a verun luogo della terra cedevano in fer- 
tilità. Le Città Tirrene qui fondate supe- 
riori erano all’ altre tutte per V Italia spar- 
se y lo che dal celebre Polibio confermasi 
dicendo egli pure che la somma potenza e 
ricchezza a cui giunsero anticamente i To- 
scani , non fù quando possedevano essi 1 ? 
Etruria propria o transapennina , ma qxian- 
do le pianure divise in mezzo dal Pò e 
dall’ Adriatico ebbero conquistate. Plutarco 
ci dice che in queste, diciotto Citta Tit te- 
ne vi furono 1 , tutte grandi , popolate , e ri- 
piene non solo di quanto necessario era al- 
la vita, ma al lusso ancora, al comodo, a 
piaceri ; e Livio in fine assicura che nell 
Italia settentrionale dodici Lucomonie assai 
potènti, assai opulenti avevano gli <Etru+ 
scliij per cui la fama loro erasi estesa su 
tutto il supero 3 su tutto l ’ infero mare . (i) 

£Ioi 


(t) Plutarc. in C.imilli. Li». I. s, e io. Diod. Sicul. I. j. Tucid, 
kilt. Poiib. /. i. Strabo I. ?. Justin. in Trogt . 
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Noi già vedemmo come in fatti paste più 
fertile né più ricca non ebbe l’Italia mai 
di quella che il Veneziano e la Lombardia 
ora comprende , e che 1’ Adriatico , l’ alpe , 
e Fapennino circondano. ( 1 ) Ma in questa 
appunto i Toscani portarono al colmo l’ in- 
clinazione e il genio loro alla mollezza e 
alla voluttà, sempre occupati in stravizzi 
e gozzoviglie . Le mense coprivano di fiori , 
e servivanle con vasellame d’oro e di ar- 
gento . Usavano balsami e preziosi odori 
( costume che ancora conservano ) , e vesti 
preziose, i letti aspersi volean di balsami, 
profumi e rose, da nudi garzoni e donzel- 
le facevansi servire , e fino alla guerra seco 
portavano preziose tende ed equipaggi, so- 
migliando in ciò agli Assiri j ed a.’ Persia- 
ni . Spettacoli pomposi e teatrali volean 
sempre, e infami notturne orgie Bacchiche 
usavano . .• 

Tal vita e tali costumi rendevanli spesso, 
discordi tra loro, e affievolì vanii a segno, 
che Romani , Sanniti , Greci spogliavanli sor 
vente di qualche Città, di qualche territo- 
rio. Forse Liguri e Veneti a questa parte 
facevano lo stesso . Finalmente regnando sù 
i Romani Tarquinio il Vecchio sei cento e 
trentanni circa prima di Cristo 3 nuovo ne- 
mi- 


ci) Vai. Tom. I, Cip. IV, ec. 
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plico piombò dall’ alpi sulla Italia èejtteri— 
trionale, e da essa scacciò Toscani ed Um- 
bri . 

La Scitica gente divisa prima nell’ Asia 
in Sciti primi y e secondi invase l’Europa 
più volte penetrandovi anche per terra e 
dalia parte della Russia o della Asiatica 
Tartarea . Le contrade Europee transalpine 
pare che possedesse quasi tutte , divise in 
due nazioni , una delle quali conservò il 
nome di Scitica in pieno, l’altra quella di 
Celtica e Gallica assunse ; Questa princi- 
palmente popolò la Francia e la Bretagna 
e gran parte ancora della Spagna » Erano i 
Celti una gente inquieta, leggera , capric- 
ciosa, nemica dell’ agricoltura , amica della 
caccia , della guerra , del bottino . Discorde 
spesso tra se , incomoda sempre a’ vicini , 
dagli schiavi e servì facea coltivare la ter- 
ra , rispettava al sommo le Donne , e cu- 
riosi riti e religione avea , e un governo 
quasi Teocratico sagacemente condotto da 
Sacerdoti Druidi , e da Bardi ebe erano 
anche Filosofi e Poeti . Divisa in moltissi- 
me tribù j amante de’ convitti è del viuo , 
per carattere e per educazione petulante , 
e di dubbia fede ; per intervalli anche san- 
guinaria e crudele e vogliosa sempre di no- 
vità fino d’ allora formava un miscuglio sin- 
golare e curioso di contraposti e di ec- 
cessi . 

Ne’ tempi ne’ 

li 


quali ora siamo j i Gal- 
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Zi dalla Francia venivano qualche ' volta a 
trafficare cogli Etruschi in Italia . « Vedean 
perciò la ricchezza delle pianure nostre , 
e il vino e le frutta saporite che davano 
Vedean pur anche la lascivia e la disco!'*» 
dia degli abitanti, sicché invogliaronsi -di 
scendervi e conquistarle . Le GalLie ridon- 
davano anche di popolo , e non potean ali- 
mentarlo; per la qual cosa Ambigato uno 
de’ Rè Celti spinse Segovis e Béllovis suoi 
nipoti a farsi condottieri di due eserciti, e 
cercare altrove stabilimento. Sego'vis passò 
il Meno col suo, e invase la Germania e 
I * Ungavi a e i paesi Danubiani . Bellovia 
con altro che vuoisi di 300 mila persone , 
comprese le femine e i ragazzi , marciò 
verso 1’ alpi Petinine e Cózie 3 e al primo 
vederle così erte e sublimi e da perpetui 
geli vestite quasi arretrossi. (1) Fatto ani- 
mo per altro le ascese, passolle, e forse cP 
improviso calò sulle pianure Piemontesi . 
Atterriti e sorpresi gli Etruschi poco resi- 
stettero, e vinti sempre , perdettero tutto 
il piano paese che dall’ Alpi fino al Ticinos 
estendesi ed al Lago Maggiore . Ciò acca- 
de due secoli poco più da che Roma era 
stata fondata . 

Galli detti Lebui 3 Levj 3 Edui 3 Tuguri* 

hi y 


(i) Liv , /. t, 
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ni , Salassi , Ambroni , Allobrogi, Ar ver- 
ni, La j, ed altri per lo più oriondì dalle 
meridionali provincie della Francia si sta- 
bilirono colà, atterrando le Città Tirrene, 
e forse non toccando i Liguri de’ monti 
apennini e deli’ alpi, o perchè antica 'pa- 
rentela avean con essi , o perchè sicuri ren- 
devali la loro situazione. La fama di tan- 
to successo trasse in seguito altre Orde Gal- 
liche di qua dall’ alpi , che unite alle pri- 
orie passarono il Ticino , e tolsero agli Etru- 
schi la pianura compresa tra, questo e 1’ 
Ada. Fecero i Toscani per altro molta re- 
sistenza , e le Legioni loro diedero molte 
battaglie a’ barbari, ma sempre sfortunate. 
Imbaldanziti perciò costoro trassero d’oltra- 
fnonte altra gente, e tragittando Y Ada pro-i 
lungarono le loro conquiste lino al Lago di 
Garda, al Chiesio ^ al Mincio . Allora fu 
Che nelle pianure Milanesi, Lodigiane , Cre- 
monesi , Bergamasche , e Bresciane si fissa- 
rono Galli Insubri , Cenomani, Orobj ed al- 
tri , dovunque fuggendo i Toscani . I fe- 
nomeni! condotti da certo Elitaois poserò 
stanza nel Cremonese e Bresciano, gli Orò- 
bj rie! Bergamasco fuggendo.* gli Etruschi o 
di là dal Pò, o dentro all’ alpi , o di quà 
dal DEincio e dal Benaco , Fù un certo Re- 
to quegli che alla testa postosi di gran po- 
polo Toscano condirselo ne’ monti subalpi- 
ni, e nell’ alpi stesse Bresciane, Trentine, 
Veronesi, dove occupò vasto paese, e origi- 
ne 
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ne diede a’ Reti , Camurù y Triumpilini * 
conji I sarei, Tridentini , Ani snati 3 M&~ 
doaci, Simbrjj Tripsi.nati ed altri alpi- 
giani, chq circondavano dal Nord il-.,paese 
che Venezia poscia fu detto. Tali fuggia- 
schi Etruschi vedemmo (i) come accrebbero 
Verona , fors’ anche Vicenza 3 e fondarono 
Belluno pur forse, Feltre e l’ altre; nostre 
Città, alpine . . 

Di qyà dal Benaco e dal Mincio pure 
nella pianura tra onesto e il Pò e l’ alpe 
chiusa , moltitudine di gente Tosca egli 
è probabile che si raccogliesse. , 

Già lungamente da noi si è detto altro- 
ve (2) come non pare che i Galli passasse- 
ro il Mincio j e il termine questo fiume fos- 
se delle loro conquiste. Manto va conservos- 
si Etnisca e Veneta, e infatti Plinio scri- 
ve che di auà dal Pò delle Etnische Città 
2. A 

ella sola rimase , volendo dire che tutte T 
altre erano perite perchè i Galli le avean 
Conquistate e distrutte . I Galli odiavano le 
Città murate, e senza pietà le atterrava- 
no * Mal pratici nell’arte degli assedj per- 
devano troppo di tempo e di gente volen- 
dole prendere (3). Per loro non ne voleva- 
no, 


(t) Voti. Tom. I, Cap. VI. 

(1) Vii. Tom. I, Cap. IV, ec. 

0 > Mantua Tboiecrum trans Vaiar» sola, teli qua . 
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no , stimando che togliessero agli uomini il 
coraggio di combattere all’ aperto . Abita- 
vano in fatti in Borgate e ville, e per ta- 
li cause quando i Romani arrivarono poi 
nell’Italia circompadana , nessuna più vi ri- 
trovarono delle tante Città fabbricatevi da’ 
Toscani. Videro solamente de’ grossi Vici, 
e tali erano in fatti 3Ieiland o Milano , 
Brixen o Brescia ed altre, diventate poi 
Città riguardevoli . Ora se Mantova sola 
sussistè in piedi, convien dire che da bar- 
bari tocca non fosse, e che costoro perciò 
di quà dal Mincio non penetrassero . La 
Venezia che a questo fiume cominciava , 
avea barriere intorno ( 1 ) troppo facili a di- 
fendersi , e i Veneti perciò , e gli Euga- 
nei-Toschi } e i Toscani rifugiatasi facil- 
mente avranno potuto tenerli lontani , 


t 
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'Seconda invasione de* Galli nell ’ Italia 

> circompadana . - • 


PER molti anni badarono i Galli a stabi- 
lirsi nelle loro conquiste , nò .‘cercarono di 
accrescerle, il Pò servendo di limite tra 
loro e i Toscani . Ma nuove tribù de’ Gal- 
li Lingunj , Boj ed altri in fine passarono 
i’ alpi , e trovando occupato il paese di qua 
dal Pò da’ loro nazionali ^ coll’assistenza di 
questi Io passarono e assalirono le genti 
Umbre ed Etrusche che nelle pianure Pia- 
centine , Panneggiane , Modenesi , Bologne- 
si abitavano. Fecero forte, difesa , ma pur 
dovettero cedere : grandi battaglie furono 
date come accennano gli antichi Storici, (i) 
I vinti ritiraronsi dentro all’ Àpennino , e 
nella Etruria ed Umbria , e i barbari oc- 
cupato anche parte dell’odierno Ferrarese, 
arrivarono fino all’ Adriatico .* In simil gui- 
sa la Venezia rimase tutta circondata da 
costoro, e divisa soltanto da’ Galli per via 
del Benaco, del Mincio , del Pò . Fedi è 
per questo che dentro a tali limiti trovasi 
Tomo IV. E an-, 




(i) Liv. /. |i 
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ancora un accénto e una favella diversissi- 
ma dall’ aspra e rozza che per tutta la Lom- 
bardia lasciarono le orde de’ Celti . 

Nella sola Venezia rimasero l’ arti , l’ agri- 
coltura, le Città; la barbarie si estese su 
tutta l’Italia settentrionale che mutò aspet- 
to sotto il giogo Gallico , e divenne brutta 
e selvaggia . Ella divenne come la Grecia 
o l’Asia sotto il Dominio de'’ Turchi . Pe- 
rirono i bei monumenti eretti dagli Etru- 
schi , (i) crebbero le selve in più luoghi , 
e non più regolati i fiumi, vi tornarono le 
paludi a deturpare il paese come era pri-' 
ma che vi si stabilissero i Tirreni. 

In fatti quando vi arrivarono i Romani 
ebbero a guerreggiare con pena per le mol- 
te paludi appunto , e per le molte Fore- 
ste . I Galli coltivar facevano solamente le 
terre dagli Schiavi , e al più lasciarono sus- 
sistere quà e là de’ popoli , purché dassero 
ad essi grossa porzione de’ prodotti che ri- 
traevano dalle terre. 


CA- 


CI) Mtdiolanum pagar olim, nane urti preclara , nam per pagar e a 
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Terza invasione de' Galli nell J Italia, e 
danni da questi recati alla Venezia < 

iER ducent* anni forse j Contando dafla 
prima invasione Celtica ebbero i Toscani a 
contendere co’ Celti appunto di quà e di 
là, dal Pò, mentre pure sul Tevere perde- 
vano anche contro i Romani , e piùdalur»- 
ge contro i Sanniti e i Greci. In tale pe- 
riodo di tempo Roma avea espulsi i Rè , e 
fattasi Repubblica acquistata avea una ener- 
gia maggiore , mentre affievolivasi di più là 
potenza Etrusca . Nulla là Storia ci dice de’ 
Veneti nel corso di questi due secoli, ben- 
ché forse uniti agli Etruschi possano avere 
alcuna volta guerreggiato co’ Galli. Intanto 
un Toscano di Clusium , o Chiusi detto 
Aruns ebbe ima atroce ingiuria da un Lu- 
comone. Volea giustizia, ma l’offensore era 
troppo grande per riescirvi , sicché dispera- 
to animò i Galli ad assalire V Etruria prò-' 
pria. I Galli d’Italia forse non lo ascolta- * 

rono, ed egli allora se ne andò oltramon- 
te per animare que’ della Francia all’ im- 
' presa . 

I Senoni lasciaronsi persuadere , e in nu- 
mero grandissimo si mossero dalla Sena, 
e da'’ contorni di Parigi , e vennero in Ita- 

E 2 lia. 
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li.iv Passando per le conquiste de’ primi 
Galli traghettarono il Pò , e vennero a fer- 
marsi sulle terre de’ Boj n 1 Bolognese e 
Ferrarese . Erano costoro tanto potenti che 
divfdevansi in cento e dodici tribù . Stret- 
ta lega co’ Boj ., gettatomi sul paese degli 
Umbri ed Etruschi prossimo al mare , e 
tolsero ad essi tutta la pianura che ora di- 
cesi di Romagna , o di Ravenna , Cesena 
fino ad Ancona . 

Allora fu che la Venezia rimase affatto 
divisa e tagliata fuori da tutte 1’ altre na-> 
‘zioni Italiche, e rinchiusa tra i Galli. Di- 
vise pure rimasero da’ loro connazionali le 
tribù o Lucomonie in essa esistenti degli 
Euganei-Etruschi , degli Assaci e Adriesi , 
Etruschi, e degli Umbri Spinosi e Bui cia- 
ti e-c. . Ciò fu mentre i Romani rapidamen- 
te crescevano in potere e sulle circonvicine 
genti ormai primeggiavano , co’ Latini e 
con altri formando quasi una sola nazione. 
Gli Etruschi non vedean che sciagure con- 
tinue , poiché in fatti mentre di là dell’ 
apennino i Romani assediavano una delle 
più rispettabili città dell’ Etr uria Vaso chia-^ 
mata, io credo che i Galli Boj, Senoni, e 
Lingoni rovinassero ciò che ad essi era ri- 
masto nslla Venezia marittima . Ravenna 
cadde , certo come pare (i) in loro potere, 

poi 
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^)ói assalirono Spina . Noi dicemmo altro- 
ve (i) che questa antichissima ed illustre 
Città nel tempo in cui ora siamo poteva 
essere ridotta quasi mediterranea , per cui 
i bàrbari facilmente assaltandola la pre- 
sero. Forse la bloccarono costringendo co- 4 

w 

sì gli abitanti a cederla e ritirarsi , loc- 
chè potrebbe essere succeduto anche a Ra- 
venna . Dionisiò dice in fatti che i vicini 
barbari attaccarono Spina con grandi forze, 
Rutrio forse allora anche perì , e il paese 
del Delta Veneto 3 della Regione Pada- 
na } (2) de* sette mari 3 indi V agro Atriano j 
ed Adria stessa rimase preda' de’ Galli , o 
almeno loro tributaria . Altrove abbiamo 
congetturato che così fosse (3) , perchè se 
Spina nell’epoca poi Romana era ridotta 
un meschino villaggio undici miglia lontano 
dal mare , Adria porto assai buono era an- 
cora, e città non spregievole . Divenne el-- 
la perciò forse solamente tributaria de’ bar- 
bari , e perdette l’imperio del mare, dove 
in fatti dopo allaXlaguna insolentirono i 
Corsali Liburni 3 Istria, Illiri 3 e infame lo 
resero per i pericoli de’ naviganti e mer- 
cadanti. Tali vittorie de’ Galli Boj e Seno- 
ni fatali agli Etruschi, dannose pure si re- 

E 3 se- 


ti) Ved. Tom. III. 
li (%)': Ivi',. 
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sero a’ Veneti , che videro esposto alle scor-i 
rerie di costoro fino il marittimo loro pae- 
se. In fatti occupato l'Agro Adriatico i 
Galli passavano a dare il sacco anche alle 
ferie stesse de’ Padovani di qua del Tarta- 
ro , dell’Adige:, e d e 1 Medoaci. Ed era ap- 
punto per tale motivo che sempre sull’ ar- 
mi dovea stare una parte della gioventù 
Padovana , come Livio racconta , e noi osser- 
vammo altrove, (i) 

Da ogni parte probabilmente i Veneti do- 
vean star pronti sempre per ripulsare gli 
arditi Galli , e particolarmente allora quan- 
do pare che tutti costoro fossero entrati in 
lega contro gli Italici. Forse l’idea era ve- 
nuta ad essi di conquistare l’ Italia tutta , 
sembrando già che mentre i Senoni assali- 
vano le popolazioni Tosche ed Umbre ver- 
so le foci del Pò, i Cenomani , gli Insubri 
ed altri dentro terra tentassero fino di to- 
gliere il paese subalpino rimasto agli Etru- 
schi Euganei e Red. In fatti presero essi 
Melpo famosa Città che vuoisi stasse verso 
i monti Bergamaschi, la quale cadde 'nelle 
loro mani il giorno stesso secondo alcuni 
che i Romani presero Vejo sotto il coman- 
do del celebre Camillo. (2) Dieci anni era 

du- 


ro Veti. Tom. I, Cap. Ili, IX, &c. 

(») Inttricre Caturi$ts Imubrium licut & Melpum opulenti a pre. 
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durato l’ assedio di questa seconda Città , 
pe’ quali anche Spina , Butrio , Adria pre- 
aero i Galli , e ne’ quali altresì Veneti ed 
Etruschi ebbero a soffrire una pericolosa e 
atroce guerra contro coloro . In fatti sap- 
piamo che mentre i Vejenti trovavansi stret- 
ti da Camillo chiesero soccorso alle altre Lu- 
comonie Etrusche , ma queste rispondevano 
di non potersi movere perchè nuovi e fe- 
roci Galli erano venuti a stabilirsi a loro 
confini, (i) Erano appunto i Senoni e Boj 
resi ancor più insolenti per la presa di Spi- 
na, ed Adria, e perchè ormai le Galliche 
conquiste da Torino fino ad Ancona arri- 
vavano , sola la Venezia libera conservan- 
dosi dal Mincio al mare , e dall’ Alpi al Pò , 

f 

CAPO IV. 

fresa di Roma fatta da Galli . I Veneti 
li costringono ad abbandonarla . 

I Galli spesi diversi anni nelle conquiste 
suddette, e arricchiti collef ruine di Blelpo, 

E 4 Spi - 

(ifuum, & Spina urie ‘upradifia . Melpum ab Intubrìbus & Beit 
jeletum esse co die , quo Vejus Comi lini ctpit tiepos Corneliut tra • 
didit . plin. I. i. (. j ». 
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Spina , Adria eci altre Città, risolsero* pas-" 
sare l’apennino e attaccare l ’ Etruria stessa. 
Il fecero , e stretto assedio posero a Chiu- 
si . Ritrovavansi i Toscani in grande co ter- 
nazione per 1’ acquisto di Vejo fatto da Ro- 
mani , Città di una ricchezza assai grande, 
e delle più popolate e potenti che eglino 
avessero. Al contrario i Romani erano di- 
ventati terribili all’ Italia di mezzo dopo 
un tale acquisto, e facean già paura a’ po- 
poli della stessa . In tali circostanze ap- 
punto i Barbari condotti da certo Brenno 
attaccarono i Clusini, e questi spaventati 
implorarono l’ assistenza de’ Romani, che al- 
tieri per natura , e per le recenti vittorie 
glie 1’accordarono sul momento. Nulla cu- 
rando i Galli , spedirono alcuni Legati al 
campo di questi , che a Brenno intimarono 
con baldanza di lasciare stare i Clusini per- 
chè dipendevano da’ Romani . Colui altiero 
quanto i Romani e più selvaggio ancora 
rispose, che que’ di Chiusi avean più terre 
di quelle che coltivare potessero , mentre 
ne scarseggiavano i suoi. Che que’ di Chiu- 
si erano più deboli , e i suoi più forti f 
in conseguenza questi usare volevano della 
legge di natura che ordina sia il debole sog- 
getto al forte , legge che sapeva egli pra- 
ticarsi da’ Romani medesimi , benché appe- 
na li conoscesse . Volere egli in fine che 
cadessero a lui le, loro terre , e volerli 
anzi punire per non averlo -fatto prontq- 

men- 
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ipente . Avvertissero poi i Romani di non 
intricarsi ccn lui e di non irritarlo di van- 
taggio . I legati di Roma pieni di collera 
si posero Ila testa de’ ClUsini, assaltarono i AnnJ 
Galli nell loro trinciere . Ira feroce allora prima 
si accese in p-'tto a’ Barbari , che sui 
mento sciolto il blocco di Chiusi precipi- 
tosamente marciarono verso di Roma, 120 
miglia lontana . Oltre le orde Senone e de’ 

Boj e Litigoni dicesi che ve ne erano an- 
che di Gessati j sorta di Galli ferocissimi 
che servivano prezzolati alla guerra come 
le Compagnie del secolo XIII, e gli Sviz- 
zeri dopo . Dicesi che vi concorsero pure 
molti degli altri Galli padani, per cui un’ 
armata formarono numerosissima , che il 
terrore mettea dovunque entrava . I popoli 
dell’ Etruria , e dell’ Umbria fuggivano di- 
nanzi ad essa , benché gridassero i Barbari 
che nessuno temesse , eglino i soli Romani 
andando a sterminare e punire . Questi in- 
tanto ebbero la nuova della precipitosa mos- 
sa de’ Galli 3 quando già costoro ormai era- 
no prossimi alle loro terre, sicché in fret- 
ta e confusamente appena vi fu tempo per 
raccogliere le Legioni e postarle al fiume 
Alila . (x) 

•f fu anche ciò fatto svogliatamente , sic- 
ché 
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chè nella battaglia che subito dopo segui , 
rimasero i Romani intieramente disfatti . Pa*? 
re anzi che atterriti fin dal principio della 
pugna, e da cattivi condottieri diretti ben 
presto voltassero le spalle , e si sbandasse- • 
ro. In somma tale fù il loro spavento e ma- 
la direzione , che il Campo scappò . Roma 
stessa fu abbandonata, e appena provvidero 
di presidio la Rupe Tarpea , e il Campi- 
doglio . Questo era già pei 4 arrendersi in 
grazia della fame, e oi’mai ogni salvezza era 
disperata se i Veneti non soccorrevanlo . E- 
glino con un esercito invasero le terre de* 
Galli devastandole in guisa tale, che in fretta 
gli abitatori ne spedirono avviso alla loro ar- 
mata che accampava sulle ruine di Roma , ecl 
essa dovette perciò venir a patti co’ vinti Ro-t 
mani . Mai più questi credevano di salvarsi , 
perciò diedero a barbari quant’oro vollero , ed 
altre cose, ritorcendo poi questi solleciti per 
paivare il proprio paese dalle forze de’ Veneti. 

Un fatto glorioso tanto per le nostre na- 
zioni ha per garante V autorità di Polibio 
V uomo il più dotto e istrutto dell’ antica 
età. Nulla di m^no da pochi fù rimarcato 
fino ad ora , forse perchè Livio, non ne par- 
lò con tutto che Veneto fosse . Questi nel- 
la sua Storia Romana scrisse che ormai la 
Rocca del Tarpeo stava per arrendersi a 
Galli , quando Camillo raccolto un esercito 
e infuso coraggio alla sua gente marciò a 
Soccorrerlo . Giunse mentre i Galli pesa- x 

I vano 
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vano appunto l’ oro che i Romani avean lo- 
jro promesso di contare per salvare la vita, 
e che udivano dirsi dall’altiero Brenno il 
celebre Vae viclis . Con un Alto là che ha in 
vero del scenico, Camillo sospese l’ ignomi- 
nioso Contratto, e sfidò i Barbari a battar 
glia . Questa si diede subito , e fù tanto fa- 
tale per i Galli che appena rimasero alcu- 
ni salvi per portarne a casa loro l’ infausta 
nuova. Così secondo Livio l’onore e la esi- 
stenza di Roma fù salya . Ma senz’ anche 
badare ad una cercaria di novella che mo- 
stra un tale racconto, egli è certo che nul- 
la ne dice Polibio 3 benché tre volte parli 
di ciò nelle sue Opere. Tre volte egli rac- 
conta come i Romani dopo la rotta d 'Alita 
trovaronsi tanto oppressi e avviliti , e in 
tal disordine ridotti dopo il sacco e la di- 
struzione totale di Roma, che nulla fecero 
per rimettersi. Dice che sette mesi durò 1 * 
assedio del Campidoglio, e che ormai agli 
estremi ridotti i difensori e senza speranza 
di soccorsi stavano per cadere anch’essi pre- 
da de’ Galli, allor che avviso pervenne a 
questi di essere i Veneti con un’ armata en- 
trati sulle loro terre. Allora eglino diede- 
ro ascolto alle proposizioni de’ Romani , e 
previo l’esborso di grossa somma d’oro, e 
senza nulla restituire dell’ immenso bottino 
acquistato, a’ Romani restituirono le ceneri 
e le mine della distrutta Città , e ritorna- 
rono al proprio paese. Riflette anzi Poli- 
rlo } 


Digitized by Google 



y6 C a f o IV. 

J io, che in simil guisa quando non più spe- 
_anza avevano i Romani di essere salvi lo 
furono, e la disciolta loro Repubblica po- 
terono far rivivere . Avremo dunque da ri- 
gettare il racconto di Polibio (i) persegui- 
tare quello di Livio? Mainò, perchè que- 
sti nella sua Storia cerca sempre di far la 
corte a Romani, e quegli al contrario par- 
la di loro da Storico sincero senza adularli 
fuor di proposito. Scrivea Livio ne’ tempi 
servili della Monarchia, sotto di Augusto ■, 
e quando Romani erano per intiero dive- 
nuti anche i Veneti , e adottati avevano 
tutti i pregiudicj Romani . Amava più for- 
se dilettare che istruire i leggitori , rim- 
provero già fattogli da Perotto, Palnurio , 
Guazzosi, Zimermann ed altri ( 2 ). Vi fù 
anche chi plagiario chiamollo di Polibio ; è 
in vero rincresce vederlo quasi disprezzare 
questi, benché lo seguiti sovente alla lette- 
ra 


(1) Dt Romani i vici ori am & io alili qui siimi! in acie contri 
ipsos stentati! per tres dici insecuti fugienttf , i piata Remar n prx- 
ter Capitoliti m-ieperunt . Mox interveniente casa quoi Veneti' cum 
infesto exercitu erant in finibili forum ingressi, pacem cum Rema- 
rti s fabiani urtemqne ipsis reditam ai sedes stias reiierunt &c. Po- 
lyb. I. 1. Non solum pralio Romanci vibici , sci ipsam Rttnam pri- 
mo impetri cceupant . . . omnibus illortim bonis potiti • • . urbem 
ipsam per stptem mtnses in potestate detenta poste a qtiam spente 
benefici i loco tara vibfis redine , illesi ipsi (ir incoltimi! cum anni 
piada in patri am revcrtcrttnr lite. Polyb, 1. s. 
il) Zimm. Traile de txpericn. 
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ra nella sua Storia . Per iscusarlo solo po- 
tvebbesi dire , che vivendo nella Capitale e 
nella Corte , e imbevuto dell’alterezza e 
fierezza Romana , ( giacché come dicevo i 
veri Romani al suo tempo erano i Vene- 
ti ) insoffribile ad esso fosse la memoria 
del grave insulto ricevuto da Roma, quan- 
do la presero i Galli. I Romani per veri- 
tà sempre, n’ ebbero onta e dispetto , per 
cui i loro Storici cercarono palliare il fat- 
to alla meglio , e ad essi poi credette sen- 
za replica la nazione; cosa che vediam pur 
succedere anche in presente. Vediam con 
estremo impegno negarsi de’ fatti antichi , 
ma non del tutto onorevoli per qualche na- 
zione o Città, benché siano incontrastabi- 
li e veri. L’amor proprio e la vanità gi- 
uocano le particolari famiglie , o gli indi- 
vidui loro. 

Polibio fù un uomo di gravi costumi , 
pieno di dottrina , e che visse in Roma 
nemmen due secoli dopo che questa era 
stata presa da’ Galli . Fresca dunque era la 
memoria di ciò, e molto più che a’ tempi 
di Livio , altri due secoli vissuto dopo Po- 
libio. Questi di più visse in istretta ami- 
cizia co’ Scipioni j co’ Lellj e co’ più grand’ 
uomini della Repubblica , e se verace non 
fosse stato , 1’ opere sue non avrebbono fatta 
la delizia loro, non che di Bruto ed [altri 
illustri Romani. Più ancora , egli viaggiò 
per l’ Italia a bella posta onde istruirsi 

me- 
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meglio e sopra luogo de’ fatti celebri in es- 
sa succeduti, e grande politico , e grande 
conoscitore degli uomini, vedea le cose da 
vero Storico, non da declamatore o parola- 
jo. Ammirava al sommo i Romani e in 
somma estimazione li avea , ma straniero 
e imparziale le virtù loro lodava senza ap- 
provarne i vizj o nasconderli . Capo della 
famosa Repubblica degli jfchti , in Roma 
ambasciatore per essa , e per i Rè della Si- 
ria ancora, domestico come dicevo de’ pii 
grandi Romani , viaggiatore oculato ed at- 
tento, impegnatissimo a rilevare e descri- 
vere le grandi azioni de’ Romani , e scriver- 
le perchè eglino stessi leggerle potessero , 
impossibile perciò rendesi che volesse o 
potesse mentire. Ma oltre ciò non pochi 
altri antichi Storici Latini e Greci confer- 
mano i suoi racconti, convengono con lui , 
e disentono da Livio . Giustino compilato- 
re di Trogo non dice parola della grande 
Vittoria di Camillo sui Galli , ma dipinge 
anzi la disperata situazione de’ Romani , e 
ci fà sapere che la fama orane sparsa fino 
di là dall’ Alpi nella Francia . Era arrivata 
fino a Marsiglia insigne Greca colonia sul- 
le Galliche terre fondata, i Cittadini della 
quale presero tutti il lutto per il sacco e 
la presa di Roma. Vollero anche tassarsi 
tutti per soccorrere i Romani , e far che 
potessero pagare la grossa somma d’ oro che 
loro imposta avevano i Barbari per avere 

la 
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la pace . In fatti stretta amicizia vi fù sem- 
pre tra Marsiglia , e Roma come si sà (i). 

S trabone , la cui dottrina e buon senso 
ammiriamo ancora nelle sue Opere geogra- 
fiche , tace egli pure la Vittoria di Camil- 
lo, benché parli più volte della presa di 
Roma, ( 2 ) e della disperata situazione de’ 
suoi abitatori dopo la rotta d’ Alila . Egli 
anzi con isdegno accenna 1 * ingrato proce- 
dere de’ Romani verso que’ di Cere , i qua- 
li avevanli soccorsi di vesti , e di altro , e 
avéan pure assaliti i Galli e tolta a questi 
parte della preda fatta sù i Romani. Oltre 
ciò 1’ avvilimento de’ Romani e il disprezzo 
in cui caddero presso tutte le circonvicine 
nazioni ci fà pur vedere che favolosa fù la 
Vittoria di Camillo. Lo stesso Livio rac- 
conta che molte tribù Etnische, e gli Er - 
nici , e i Volsci ed altri popoli da lungo 
tempo ingiuriati da’ Romani tutti tumul- 
tuarono allora , dicendo essere ormai giun- 
to il momento di estinguerli per sempre .■ 
( 3 ) Aggiunge che a tale oggetto tutte le 
tribù Toscane si raccolsero a parlamento nel 
Tempio di Voltumna, e che invasero le ter- 
^ re 

i - ■— ■ ■ -- . — - 

(i) Punico funere Massilienses prosanti tanr aaram & argen- 
tar» publicum & privatam coniulerunt ai explendum pondas Gallis . 
a qui bus rciemptam pacem cognoverant . Lib. 44. 

(*) Predar» quarti uotehtibus Rematili Ufi abflulerùnt . Lib. «. 

(}) Uine Volici velerei hùstes ad exiinguendum nomea Romunam , 
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re Romane in varj luoghi , e che in R.oma 
stessa lo spavento era sommo . I medesimi 
antichi fedeli suoi , i Latini , senza i qua-? 
li non potea nè sussistere nè combattere , 
si rivoltarono e dichiararono' nemici . A chi 
conosce la Storia Romana , la insurrezione di 
costoro prova da se sola impossibile la Vit- 
toria di Camillo sù i Galli. Alcuni de’ To- 
scani tentarono per fino la ricupera di Fé- 
jo , altri di occupar Ostia e le sue Sabi- 
ne } mentre varie truppe di Galli avvicina- 
ronsi di nuovo al territorio Romano. Final- 
mente avverte lo stesso Livio 3 che allora 
manifestassi non tanto V odio universale 
contro di Roma y quanto il dispregio in 
cui ella era caduta presso tutti i popoli 
circonvicini . E potean esser tali le conse- 
guenze d’una Vittoria insieme ottenuta sù 
i Galli ; Vittoria che appena alcuno ne avea 
lasciati in vita ? Macrobio parlando di cer- 
te Feste ( i ) che a 7 di Luglio celebravan- 
si in Roma dette Caprotica 3 conferma an- 
ch’ esso la totale debolezza de’ Romani do- 
po la rotta d’ Allia . Dice che dopo aver i 
Barbari restituita a questi 1’ arsa Città , le 

pub- 


tinc Hetruscis principum ctnjur.it iem ex omnibus popu/is . . . (tr 
novus ferrar accesi erte de defezione Laeinirum . . • lui num quarta 
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pubbliche faccende erano in uno stato assai 
meschino , e che i popoli d’ intorno avean 
voglia di distruggere Roma . I Fidenati più 
ardenti di tutti scelsero un Dittatore per 
nome Postumio Licino 3 e cogli altri corse- 
ro ad assediarla . I Jlomani vedendosi a mal 
partito, umili chiesero la pace. Condiscese- 
ro i nemici , ma proposero le più umilian- 
ti condizioni, e tra l’ altre quella che allo- 
ro Campo venissero tutte le Matrone e le 
Donzelle Romane, e vi passassero una notte. 

Non sapevan che farsi gli assediati quan- 
do una schiava ardita salvò l’onore delle Ro- 
mane con uno stratagemma bizzarro . Schia- 
ve e serve all’oscuro essa condusse al cam- 
po vestite e ornate da Donne libere. Essa 
pure persuase a’ nemici di séco celebrare in 
prima un notturno sacrifizio , con tripudio 
e con crapula, e quando vide tutti ubria- 
chi , da un caprifico diede il segno a’ Ro- 
mani con delle fiaccole di sortire dalla Cit- 
tà , e prendere sanguinosa vendetta de’ lo- 
ro avversarj . Macrobio alla lunga descrive 
tal fatto , da cui ebbero origine le Feste ac- 
cennate?, che in Roma celebravansi ancora 
dopo Costantino * 

Per quanto in esso siavi di aggiunto e 
di favoloso , sempre però dimostra a qual 
termine meschino erano condotti i Romani 
( i ) , i quali in fatti con molte altre ceri- 
Tomo IV. F . mo- 
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ìììofìie , e feste memoria conservarono per 
tutti i secoli dopo del fatto de’ Galli . 

Mantenevansi a pubbliche spese delle 0- 
dhe nel Campidoglio, e ornate e accarezzate in- 
vano in processione in certi giorni , ne’ qua- 
li al contrario impalavansi i poveri cani sù 
di un palo di sambuco. E ciò perchè que’ 
striduli uccelli gridarono e questi tacerono 
una notte che i Galli tentarono sorprende- 
re la Piupe Tarpea. L’odio per ultimo som- 
mo che i Romani concepirono verso de’ Gal* 
li, e l’apprensione che avevano di ogni lo- 
ro movimento dimostra altresì che ricorda- 
vansi di averne ricevuto un grave danno . 
Creavasi un Dittatore subito che udivasi 
un Gallico tumulto , come in Roma diceva- 
si, Uffizio e carica usata solamente ne’maggio- 
ri perigli . JSlei gravi perigli pure che mi- 
nacciavano lo Stato lunga pezza costuma- 
rono di seppellir vivi nel Foro Boario un 
uomo ed una femina de’ Galli , sacrifican- 
doli all’ira degli Dei infernali. Fino alcu- 
no degli antichi suppose (i) che fosse un ri- 
trovato Romano la mutilazione de’ Sacerdo- 
ti di Cibele che Galli chiamavansi , per co- 
prire dicevasi d’ ignominia quella nazione 
che Roma quasi avea annientata . Ma non 
è ciò vero , perchè gli eunuchi Sacerdoti di 


(i) Hicronym. comm. in thcjm c. 4. 
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1 Veneti mandano a Siciliani le loro raz-> 
ze di Cavalli . Irruzione de ’ Lacede- 
moni nella Venezia marittima. 

iS^Alva fù Roma per causa de’ Veneti: bel- 
lo sarebbe il sapere se i nostri mossero P 
armi loro a difenderla perchè ne fossero sol- 
lecitati da essa , o perchè vedendo i Galli 
pltrove impegnati colsero il tempo di ven- 
dicare i saccheggi di Spina e di Adria i Ma 
nulla se ne sà ; e potrebbesi credere la pri- 
ma di tali cose, osservando come le mire 
de’ Romani eransi estese molto , e che egli- 
no usavano già la politica di stringere co-* 
noscenza e amicizia co’ popoli lontani per 
tenere in soggezione e timore i vicini . Co- 
desta Politica fù una delle principali cause 
(dei sommo loro ingrandimento . Potrebbe dar- 
si perciò che eglino già in lega fossero co’ 
Veneti, .per cui si movessero questi contro 
- F 2 ‘ i Gal* 
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i Galli comuni nemici. Se lo erano co’ Mar- 
sigliesi tanto pfu lontani de’ Veneti , potean 
esserlo più facilmente con questi. Vedem-. 
ino ( i ) già come forse credevansi di un 7 
origine istessa, locchè può aver più facil- 
mente fatta nascere una comune alleanza. 

Sia come più piace , la presa di Roma 
accrebbe di molto la baldanza de’ Galli , e 
la fama loro pervenne tra le più lontane 
nazioni. Seppero un tale evento anco nella 
Grecia , dove conoscevasi appena che Roma 
esistesse. Plutarco dicea aver letto in Era- 
clide PonticOj come un confuso 6usurro era- 
si una volta sparso tra i Grecò, che un eser- 
cito d ’ Iperborei presa avesse una Città po- 
sta sull’Oceano e Roma chiamata. Egli av- 
verte che anche Aristotile ciò seppe. ( 2 ) 

Le Colonie Greche dell’ Italia e della Sici- 
lia più a portata di sapere il netto delle 
cose , si affrettarono a stringere amicizia co’ 
Galli . Nella Sicilia regnava in Siracusa il ^ 
celebre Dionisio, uomo pieno di grandi idee, 
e che teneva fronte anche alla già podero- 
sa Repubblica Cartaginese che pur nell’ iso- 
la suddetta volea dominare . Egli estese il 
suo dominio fino sull’ Italia meridionale, le 
Tosche colonie e Greche di quelle assog- 
gettando , perchè volea primeggiare nell’ 

Adria- 
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Adriatico . Strinse lega in prima co’ Galli 
Senoni , che oppresso avean Adria e Spi- 
na.., e fino ad Ancona dominavano la costa * 
Dopo ciò impadronissi di alcune isole del-* 
la Dalmazia , come Lissa ed altre, e in 
quelle e nella costa Italica di prospetto po- 
se due grosse squadre di navigli . Già 1* 
Adriatico, come accennai più sopra , era 
tutto in balìa de’ Corsali Liburni , Istri, e 
Dalmati, per cui alla morte o alla schiavi- 
tù esponevasi chiunque navigarvi rolea < 
Di ciò dovevano risentirsene anche i Vene- 
ti , sicché volontieri avranno veduto domina- 
re sul golfo le squadre Siciliane . Ed è ve- 
rosimile anzi che con loro Dionisio strin- 
gesse amistà come l’avea stretta co’ Senoni, 
raccontando Strabane che i Veneti gli pro- 
misero di estraere dal loro paese Cavalle di 
razza , per trasportarle in Sicilia . Si è ve- 
duto altrove (i) come gelosissimi erano i 
nostri delle loro Cavalle che chiamavano 
Lupifere, e a nessun patto ne permetteva- 
no l’estrazione. Fino in Grecia ricercavan- 
si i poliedri Veneti , perchè velocissimi e 
vincitori ne’ giuochi sempre e negli spetta- 
coli . Se dunque ne permisero a Dionisio 
È asporto , ciò dimostra che costui area sa- 
puto amicarseli , e che eglino volean dimo-* 

F 3 strar- 
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involta la Grecia in grandi discordie. Spar - 
ta sevèra e i Lacedemoni agitati da que- 
ste provavano mille guai ,/■ allorché certo 
Cleonimo ( che apparteneva ad una delle 
due reali famiglie solite regnare colà a vi- 
cenda ) si risolse cercare altrove sua sorte. 
Adunata una Flotta di Greci e Lacedemoni 
veleggiò dentro all’ Adriatico novant’ anni 
poco piu dopo la presa di Roma . Appro- 
dando a* lidi della Puglia diede il sacco a 
qualche Città; ma temendo l’arrivo di al- 
cune 1 Legioni Romane occupate allora in 
conquiste a quella parte , levò l’ ancora e 
ritornò in alto mare. Temendo pure la fie- 
rezza de’ Dalmati e Illirj se di là del gol- 
fo approdava nelle loro terre, risolse inter- 
narsi di più , e tentare uno sbarco su i li- 
di de’ Veneti . In fatti avvicincssi a questi, 
ed a’ luoghi dove ora stanno Chioggia, Pa- 
lestrina 3 e Malamocco allora dipendenti da 
Padova . 

Fece scendere «leu ni su quelle basse spiag- Anni 
ge per riconoscerle. Questi gli ripoi tarono^^' 
come erano lidi stretti , dietro a quali ve- ’ 1 
duto aveano un largo stagno marino. Aldi 
là di questo scorgevansi delle campagne col- 
tivate , e più oltre ancora in fondo all’oriz- 
zonte spuntavano de’ Colli . Questi erano gli 
Euganei che da’ lidi di Jìlalamoceo vicini 
cosi bene si scorgono; e in fine aggiunse- 
ro , che sul margine della laguna avean ve- 
duta la foce di un fiume che era una di 

F 4 quel- 
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quelle de’ Medoaci\. (j) Cleonimo entrò co’ 
suoi navigli nel Porto forse di Albiola , e sii 
spinse verso la suddetta foce, ma poi tro- 
vando il fiume incapace di portare le gros- 
se sue navi fermolle in Laguna , e fatta 
scendere grossa truppa de’ Greci ne’ schifi! 
volle che con questi salissero pel fiume. 
Vogarono alcune miglia , indi sbarcarono 
presso ad un luogo detto Stazione delle 
Navi , che vedemmo aver esistito forse nel 
tenere di Pieve di Sacco (2) poco lungi 
dalla laguna , e presso il margine di que- 
sta tra Fusina> il Bondante , e Chioggìa 
compreso . Tre grossi villaggi , marittimi 
chiamati per la loro prossimità all’ acque 
salse, avean colà i Padovani, dove entrati 
i Lacedemoni , qui fecero un copioso bot- 
tino d’ uomini e di animali . (3) Lasciata 
poi una guardia a’ loro battelli , si disper- 
sero per le campagne bruciando e predan- , 
do ogni cosa senza trovar resistenza . Intan- 
to i Villici fuggitivi giunsero a Padova, e, 
vi portarono la nuova dell’ improviso assal- 
to fatto da uno sconosciuto nemico . Sul 
momento i Padovani che sempre erano sull’ 
armi per paura de’ Confinanti Galli , Boi e 
Senoni che aveano Spina occupata ed Adria 

op- 
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oppressi) (ì) divisero in due squadre la lo- 
ro gioventù, marciando con una verso dove 
venivano i fuggiaschi villani di qua dal 
Medoaco Minore o Bacchigliene . L’ altra 
prese la via di là dal fiume , e fù la pri- 
ma ad arrivare alla Stazion delle Na vi do- 
dici miglia da Padova lontana . I Padovani 
sorpresero colà la guardia de’ Greci e i lo- 
ro vascelli , e avendone uccisa una parte , 
forzarono i prigionieri colla spada alla go- 
la, a vogare ne’ schifi! , e tragittarli di là 
» dal fiume. Ciò fatto si avviarono in cerca 
del grosso de’ nemici che stava bottinando , 
e lo incontrarono mentre già era alle ma- 
ni coll’altro squadrone Padovano, an2Ì riti- 
ravasi combattendo dinanzi a questo , e cer- 
cava raggiungere i suoi battelli . Tolto pe- 
rò in mezzo dovette cedere e depor l’armi. 

Diedero i prigionieri in custodia agli abi- 
tatori de’ vicini Borghi, e poi montarono 
sugli schifili tolti al nemico , ed a seconda 
del fiume discesero nella Laguna . Arriva- ' 
rono perciò sopra la flotta di Cltonimo co- 
sì inaspettati e improvvisi , che subito la 
confusione entrò negli equipaggi e ne’ solda- 
ti . I Padovani co’ leggeri loro navigli e 
piatti nel fondo , facili perciò a scorrere sui 
paludi della laguna, circondavano e batte- 
vano da ogni lato le grosse navi Greche -, 

I ma- 


(j) Ved. Tom. I. 


Digilized by Goog 



gp Capo V. 

I marina j di queste non pratici degli occul- 
ti paludi e secche della nostra laguna, fa- 
cevanle impigliare nel vado, dove immobili 
restando più facilmente venivano circonda- 
te battute e prese da’ Veneti . In fine la 
rotta del nemico fù generale e completa , 
potendo appena Cleonimo colla quinta par- 
te de’ suoi Vascelli guadagnare il Porto di 
Chioggia o alcuni de’ vicini e salvarsi in 
alto mare. Tutti gli altri furono bruciati 
o presi da Veneti Patavini, insieme co’lo- 
ro equipaggi e spogliati de’ rostri y che por- 
tarono trionfanti a Padova , dove gli appe- 
sero nel Tempio vecchio di Giunone . Livio 
conobbe de’ vecchioni che in loro gioven- 
tù avevanli veduti I.a memoria di una 
tanta vittoria vollero poi i Padovani tras- 
mettere all’ età future istituendo de’ giuo- 
chi solenni che ogni anno si celebravano sul 
Bacchigliene o Medoaco minore che attra^ 
versava la loro Città . Davasi in tali feste 
lo spettacolo di una finta battaglia su quel 
fiume , e alcuno de’ Cronicisti Padovani vor- 
rebbe farci credere che fino al mille e due- 
cento sussisterono que’ giuochi , modifica- 
ti dalla religione diversa , e dalle diverse 
circostanze de’ tempi . Dice che si facevano 
nel mese di Aprile (i) ; non sembra per al- 
tro ciò probabile . ^ 

CA- 
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Aumento di potere ne Romani . Avvici- 
nanti alle terre de * Veneti . Questi li soc- 
corrono contro i Galli . 

Dop o l’ irruzione di Cleonimo nella ma- 
rittima Venezia, non si sà cosa facessero i 
nostri forse per lo spazio di ottant’ anni . 
Solo puossi credere che co’ vicini Galli 
avranno guerreggiato sovente, perchè que- 
sti di sovente avranno tentato invadere le 
loro terre . Troppo a Barbari dovea far go- 
la la loro fertilità, tanto più, che da ogni 
parte le circondavano. Se i Padovani tlo- 
vean sempre stare sull’ armi per causa de* 
Boj e Senonij i Mantovani , Veronési ed 
altri avranno dovuto fare lo stesso per cau- 
sa de* Cenomanij Orobj e simili. 

Ma intanto i Romani di giorno in gior- 
no facevansi più grandi. Vinti i Toscani , 
e gli Umbri passarono ad assalire gli stes- 
sa Senoni nel loro paese venti anni circa 
forse dopo la suddetta vittoria de* Padovani . 
Jn simil guisa le Romane Legioni avvicina- 
ropsi alla Venezia dopo aver già conquistato 
gran parte delle meridionali contrade Ita- 
liche. Il periglio comune trasse presto in 
I ;ga comune Etruschi 3 Umbri 3 Greci 3 e 

Gal- 
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Galli Senoni ; ma vinti tutti , Roma con- 
quistò finalmente apche porzione del pae- 
se di questi verso 1’ Adriatico . Fù allora 
che disperate le molti nazioni Greche e in- 
digene dell’ Italia Meridionale chiamarono in 
loro soccorso il famoso Pirro Rè degli Epi- 
roti . Era questi il Carlo XII di quell’ 
età , uom di avventure e di guerra , che 
passò il mare con un esercito scelto e for- 
mato di Macedoni altieri ancora della glo- 
ria acquistata vincendo Persiani A e India- 
ni; non che di Greci altieri per la gloria 
di Sparta , Atene, e Tebe . Seco condusse 
pure molti Elefanti non più in Italia ve- 
duti, che fece venir fino dalle rive del Gan- 
ge, ed una Falange creduta invincibile al- 
lora sulla terra. Pure fù battuto da’ Roma- 
ni ed Itali, e Roma fino nella Sicilia este- 
se le sue conquiste. Colà per la prima vol- 
ta trovò da contendere co’ Cartaginesi , e 
ne nacque la prima guerra Punica , che 
la Sardegna e la Corsica fecero cadere sot- 
to il dominio di Roma. Così questo e sul 
Mediterraneo cominciò a primeggiare , e' 
sull’ Adriatico da tanto tempo già molesta- 
to da’ predoni Liburni e Illirj . Ma libero 
ritornò il mare , perchè i Romani posero 
que’ Barbari a freno. Le circostanti nazioni 
ne li ringraziarono, e un tale evento cele- 
bravano tutte con vera gioja , ed è proba- 
bile che ciò pure facessero i Veneti. 

I Romani protestavano un odio deciso 

con- 
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contro i Galli Senoni , sichè vedendosi vin- Anni 
citori ormai in tutta l’ Italia meridionale e d . p £™* 
nella Sicilia pure, risolsero rivolgersi anche st0 1 47 . 
contro di quelli . Dopo forte contrasto e 
lungo costrinsero i Senoni a ritirarsi sulle 
terre de"’ Boi circa cento e settant’ anni do- 
po la presa di Roma . Un tale avvenimento 
scosse tutte le Galliche nazioni , che stret- 
ta una lega generale armarono in comune 
sulla riva del Pò. Fecero anche scendere da 
oitramonte un grosso corpo di Gessati } e ta- 
le esercito raccolsero , che tutta l’ Italia n’ 
ebbe sospetto . Se ne prevalse la Romana 
politica, e così bene adoperassi , che persua- 
se agli Itali di seco unirsi e opporsi a’ Gal- 
li nemici in fondo di lutti . Fù allora che 
videsi quale popolazione immensa avea 1’ I- 
talia, poiché i Latini e gli altri socj e sud- 
diti Romani posero sull’ armi più di 8 mi- 
la cavalli e 800 -mila fanti . I soli Roma- 
ni e latini diedero 265 mila uomini. E si 
tutta P Italia dalla Romagna tino all’ Alpi 
del Piemonte dipendeva da’ Galli , perciò 
non ebbe parte in tale armamento . ( 1 ) 
Sappiamo poi da Polibio , che in mezzo a 
tali preparativi Roma inviò alcuni nuncj 
a’ Veneti 3 a’ Cenomani , che li addolcirono , 
egli dice , con varie proposizioni , e li tras- 
sero 
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sero nella Lega Italica , armando ‘insieme 
venti mila soldati . Niente strano che i Ce- 
nomani Bresciani e Cremonesi , benché Gal T 
li , si unissero a Veneti e Romani contro i 
loro nazionali . I Galli sempre incostanti 
fanatici e leggeri , non mai d’ accordo andar 
vano tra loro. Spesso , per guerreggiare con- 
tro Romani ed Etruschi fecero venire dalla 
Francia altri Galli, e i Rè di questi. Ma 
spesso pure per gelosia e. per discordia na- 
ta nella division del bottino , i Rè e i Gal- 
li transalpini o cacciarono o trucidarono . 
Spesso pure tra l’ una e l’ altra nazione Gal- 
lica in Italia fissata guerreggia vasi , e le 
più forti opprimevano le più deboli . Ope- 
ravano costantemente per empito di passio- 
ne, non mai per risultato di freddo coni- 
elio , e si sà da Polibio. che le loro quere- 
le finivano colla distruzione o col sacco di- 
vasti tratti di paese benché Gallico . Per 
conseguenza i Cenomani, perchè deboli, (i) 
forse perpetue ingiurie sofìrendo dagli In- 
subri potenti e vicini , da Boj , da Lingo - 
ni , ed altri dovean odiar questi e temerli 
più degli stessi Romani . Strinsero per ta- 
le motivo lega co’ Veneti e coi Romani me- 
desimi già sapendosi da S trabone , che i Ve- 
neti e Cenomani più volte (2j e prima e 

do- 


(i) Cenomanorum marna • Liv. /• $. 

(») Veneti ac Cenomani seepe & ante Annibalicum bellum , po- 
steti auxiiia Romani > t/t derunt f onera Bojos & S'/mbrios.. U 4. 


Digitized by Google 



Cavo Vi. 95 

dopo la guerra ' di Annibaie unironsi con- 
tro de’ Galli, come già fece anche Cesare 
in Francia lunga pezza dopo. Ai più par- 
rebbe dalle osservazioni usate da Potibio t 
thè i "Veneti fossero in qualche Sospetto 
della grande potenza de’ Romani , perchè 
scrive egli averli questi Addolciti coti un’ 
ambascieria . 

La mossa de’ nostri fù giovevole * perchè 
costrinse la grand’ Oste barbarica sul Pò 
accampata a dividersi , rimanendone parte 
nel paese per difenderlo . Il rimanente mar- 
ciò verso la Toscana vantandosi di voler 
Roma prendere per la seconda volta . H 
crudel sacrifizio allora in questa fù fatto 
agli Dei di alcuni Galli . In Toscana poi 
le due armate Romano-Italica , e Celtica si 
batterono, e l’azione lunga e sanguinosa 
fini colla disfatta dì questa e colla morte 
di 50 mila Galli. Allora i Romani passa- 
rono 1’ apennino , e penetrarono nel paese 
di Lingoni e Boi. Questi si difesero con 
somma bravura , ma in fine dovettero cede- 
re , anzi sortire dall’ Italia dopo circa due 
secoli che vi dimoravano. Andarono fino al 
paese che Ungaria poi ebbe nome , fissando- 
si presso la S ava e il Danubio via caccian- 
do diverse tribù di Scordisci (1) forse pur Cel- 
ti 
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ti di origine anch’ essi , e Duci d’ altri bar- 
bari ivi dimoranti . Per ire colà forse 
presero lungo giro, poiché non pare che 
per la Venezia potessero aver passo . Così 
i Romani penetrarono alla line di qua dall’ 
apennino occupando il Bolognese 3 Modene- 
se } e le vicine provincie, e vedendo le loro 
Legioni il Pò per la prima volta. Volean 
tentarne il passo , ma gonfio essendo oltre 
misura e distratti eglino da troppe cose , 
per allora sospesero una tale impresa . 

Oppressi i Boi che professavano un odio 
particolare a’ Romani (i), questi che da lun- 
go tempo cercavano di regnare su. tutta P 
Italia, anche a’ Galli Insubri mossero guer- 
ra. Ciò accade forse quattro armi o cinque 
dopo la ruina de’ Boi . Le Legioni Romane 
e Latine passarono il Pò e tutto invasero 
il paese degli Insubri 3 Lebecj ^ ed altri 
Galli , che si difesero assai bene e alla lun- 
ga , e fecero patire assai le Legioni in un 
paese pieno di selve e di fiumi . Finalmen- 
te dopo varie battaglie , colla presa di Mi - 
lano anche .questi Galli furono assoggettati . 




I 
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capo vir. 

Molestie degli Alpini date a’ Veneti. Essi 
cominciano ad ubbidire a Romani . 

.1 Veneti , e i Cenomani da questa parte , e Anni 
le alpine nazioni, e i Liguri delle Vallate 
dell’ alpi e dell’ apennino rimasero liberi ,^‘ 0 
ma tutto il restante paese ormai riceveva 
la legge da Roma. 

I Veneti allora poterono più sicuri esse- 
re dalle molestie de’ Galli , a’ quali per al- 
tro avean fatta resistenza per molti secoli . 
Poterono altresì forse ripigliare con più di 
quiete la navigazione dell’ Adriatico intimo- 
riti i Corsali dalle forze Romane , per cui 
Ravenna , Adria , Aitino ripresero allora 
forse la prisca attività nel commercio. Ma 
non di meno i nostri avean sempre da orien- 
te e da settentrione popoli feroci , che trop- 
po alla lunga in pace lasciarli non sape- 
vano . 

La gran catena dell’ alpi che circondava 
la Venezia, alcuni secoli prima come os- 
servai era stata popolata da genti Etrusche . 

I Reti, i Breunj , Camuani , Isarci , Tri- 
dentini ed altri erano di tale origine , ma 
'nelle balze alpine eranvene pur altre di raz- 
za Celtica e Scitica. Codeste vi si stabili- 
rono assai per tempo , come le Galliche pu- 
Tomo IV. G re 
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9* . L * j . il’ interna Germania - 

re che Vi arn , var ° a p arte de’ Galli in que- 

l'ino da quando una par^ ^ CQ . 

fta penetro sotto 1 , x precedenti j 

me vedemmo già ( popolarono la Bo n 
Boj, Catl S l ^.f' v Austria, Moravia, ed 

joemm o Boe'nux^ C o' Carni o Kar- 

altri paesi; indi tns anche nell' alpi - 

mi pur Gal 1 y ardi’ mirio; (a) 
Altri barbali vi ” . baritono affatto an- 
per la qual cosa ^ e tutt i i monta- 
che gli Alpini E ■ • ente feroce di- 
navi della ! cattiva ( 3 , • F*e- 

venne , mezzo 3 gg su n a pianura , co- 
quenti incursioni fame, sicché 

stretta talora » J camunni, Triumpili- 
‘i» Vanàdio., Elvez , Meiorm , 

ni, Barci, òimwjj „ i{ri Forici, 
Arusnati, Tripsina i, aur Cse} , Carni, 

Catenati , Veneti furono sempre 

G tapi di j (Al F« (n() dal p a ipi Brescia, 

molesti vicini. Sbu . Ca(lorine , Bella- 
ne, Veronesi, Trenti , per 

itesi i Cantiche, 

depredare i P ian *^ ; a vean di grano, (5) 
mente quando bisogno «tv 0 per ,» 


U) nd. Tom. I, < U. V*d. * T.«rr*<P«»*'- «*'- M 

Cj) Kibil prttcr sonar» li»S 
( 4 ) Veri. Tom. I, * ll * 

(,} Strabo /. 4- H° r - in ef ' V ‘ &C ' 
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6 per vendere il loro ferro, pece , cascio, 
burro , e pelli che ne’ loro gioghi possede- 
vano. Il tempo ci rubò i fatti e le guer- 
re succedute tra gli alpini e i Veneti , for- 
se scritte ne’ libri perduti di Livio ; ma è 
da credersi che i nostri abbiano patiti de’ 
gravi danni alle volte, per cui il tempio 
di Diomede sul Timavo peri , e abbandona- 
to rimase tutto il ‘paese tra il Timavo ^ 
il L'nonzo , e il 'ragliamento compreso . 
I Carni erano più arditi per la vicinan- 
za degli Istri , Luburni , e Illirj , gènti 
tutte feroci e rapaci . In somma pjre che 
3 Veneti o perdessero o abbandonassero la 
prima sede del loro domicilio in Italia per 
Causa di tali genti , abbandonassero cioè 
parte della^pianura che dalle Alpi Giulié 
fino agli esfuarj Gradesi e Caprulani si 
estende . 

Ciò potè rendere più facilmente i Ve- 
neti a’ Romani amici', sperandone assisten- 
za e soccorsi . Meno pure in grazia forse 
degli Alpini si saranno adombrati del con- 
tinuo accrescimento di una nazione che a 
loro avvicinavasi colla distruzione de’ popo- 
li intermedj . FoVs’ anche Ì’ opinione ( pri- 
mo ttiobile delle azioni umane ) j d’ essere 
parenti a’ Romani $ potea molto ancora su’ 
ì Veneti , e serviva alla fina politica de’ 
medesimi (1). Seppero di simil cosa servir- 

G 2 si 
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$,i già co’ Samotraci } co J‘rigj , cogli -4Z— 
ònrii e perciò potrebbono averne usato an- 
che co’ Veneti. Un (latto Erudito (i) sospet- 
tava che i Venetulani del Lazio pretendes- 
sero d’ essere iti colà dalla Venezia . Se ciò 
fosse verosimile, più verosimile ancora sa- 
ria la congettura nostra altrove accenna- 
ta . ( 2 ) Ma sopra tutto la turba condotta 
da questi dopo che ebbero passato il Pò , 
e conquistata la Gallia circompadana , trasse 
insensibilmente anche la Venezia in loro 
potere. 

Roma fin quasi dagli umili suoi prin* 
cip) pensò a conquistare e aggrandirsi . 
Una tal mira con una costanza e politica 
senza pari mantenne e maneggiò per se- 
coli e secoli . Quando ebbe una qualche 
forza cominciò a meschiarsi nelle contese 
delle genti vicine, sempre dichiarandosi per 
le più deboli e oppresse. Fatte queste ami- 
che , poco alla volta chiamavaie alleate , 
socie , e ne disponeva a piacere . Ad alcune 

tali titoli estendeva a segno di renderle qua- 
si concittadine, ed altre no. Ma una lusin- 
ga e speranza lasciava sempre a queste di 
potervi arrivare , e tali alleanze , società , 
amicizie , protezioni estendeva anche alle 

.. g en ’ 


(i) Conte Carli Antitbità Ituliebt Tom. t. 

C*) Vai, Tom. I, Cap. III. > 
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ge^ti più lontane , particolarmente se tra es- 
se e il paese Romano abitavano de’ popoli 
intolleranti , guerrieri , poderosi . Spiavano 
poi i Romani ogni occasione favorevole per 
assalir questi e domarli: ciò ottenuto, non 
pretendevano dominare niente di più in 
apparenza su gli alleati lontani . Stringean 
anzi vie più con loro i vincoli dell’ amici- 
zia , anzi donavano ad essi alle volte qual- 
che bricciolo del paese acquistato, e sopra 
tutto facean giuocare i varj gradi di So- 
cietà concivita che avean con somma ma- 
lizia inventata . Se i patti anche rompeva- 
no , se rivoltaVansi , cercavano bensì vincer- 
li e metterli a dovere, ma ciò ottenuto la 
pace non solo loro concedevano , ma alleati 
socj amici concivi volevanle come prima . 
jNotabile a tale proposito è il discorso te- 
nuto una volta da un Generale Romano a 
suoi Legionarj nel momento che battersi 
dovevano co’ Galli. Badate , o soldati , di- 
eea egli , che non avete a combattere con 
un nemico Latino o Sabino , -vinto il qua- 
le socio e alleato a voi novamente diven- 
ta , ma contro belve feroci il ferro impu- 
gnate } a cui tutto il sangue dovete toglie- 
re o tutto il vostro versare, (i) 

Conoscean l’ orgoglio il valore la forza 

G 3 de- 


ci) Qjitm vi d uni »rm it fccittm ex foste facies . Liv. I. 7. 
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degli Itali ■ e in conseguenza procuravano 
addolcirli, addormentarli , e servirsi della 
stessa loro forza, e coraggio per accrescere- 
il proprio potere, Vi riuscivano assai be- 
ne , e in sirnil guisa le loro armate rese 
potentissime potean poi fare una guerra 
acanita , e continua contro quelli Itali che 
lasciavano addormentarsi, e quegli stranie- 
ri che nell’ Italia v-dean primeggiare . Tra 
i primi furono i iieri Sanniti ed altri; tra 
i secondi i Galli, e i Greci. Con tali arti 
in somma fino da molto tempo prima che 
le pianure padane conquistassero, avean già 
tratti i Veneti in amistà e in lega, poi vi 
trassero i Cenomani istessi benché Galli . 
Tatti padroni del paese contiguo a queste 
due nazioni, continuarono però a trattarle 
come amiche; ma troppo è chiaro che do- 
vean esse dipendere assai più che prima: 
da’loro cenni. Nulla di m no libere anco- 
ra rimanevano in apparenza , e tanto piu 
che delle loro derrate e de’ loro soccorsi ab- 
bisognavano i Romani per la guerra conti- 
nua quasi che avean c o' Liguri } Piacenti 
nij Genovesi } e Piemontesi ; avendola pure 
•incominciata da un’altra parte cogli Istri 3 
Illirj, e Carni 3 oltre il Lisonzo e il Ti- 
mavo situati , I loro Consoli e le loro Le- 
gioni per terra marciavano sovente contro 
questi ultimi , e ciò non potean fare che 
attraversando la Venezia , Questa perciò 
avrà dovuto dar loro soccorsi varj , benché 

a co n« 
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a condizioni vantaggiose , come usavano 
sempre cogli alleati. I Romani condussero 
poi alcune loro colonie in Cremona , e Pia- 
cenza sul Pò , e altrove nell’ Italia setten- 
trionale. Posero grandi forze sull'Adriati- 
co, anzi di là da questo portarono la guer- 
ra a’ Dalmati , e cominciarono a minaccia- 
re Greci e Macedoni, e mettere in sogge- 
zione fino i Rè della Siria e dell’ Egitto . 
£Jon basta : venti o venti cinque anni soli 
dopo la presa di Milano, 1’ alpi Occidenta- 
li passarono, e invasero le Gallie , princi- 
piando non solo a dominare nelle meridio- 
nali proyincie di queste , ma nella Spagna 
i stessa . Non avean assoggettata ancora tut- 
ta*!’ Italia, e non per tanto dalla Macedo- 
nia fino alla Spagna ormai primeggiavano 
in terra e in mare . Egli è ben naturale 
perciò che assai cresciuta fosse a questi 
tempi la soggezione de’ Veneti verso i Ro- 
mani , abbenchè non ancora sudditi negas- 
sero diventati. ■ : 


t > - 
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capo via 

Annibaie viene in Italia . Seconda guer- 
ra Punica . I Veneti rimangono fermi 
per i Romani . 

Un genio grande può causare le più 
grandi rivoluzioni politiche . Roma da per 
tutto primeggiava , e da gran tempo l’emu- 
la sua Cartagine sfavasene quieta, benché 
mal contenta . Temeva troppo ; ma Anni- 
baie educato dal Padre nell’ odio verso i 
Romani , tanto fece che riuscì a impegna- 
re di nuovo i Cartaginesi nella guerra . 
Guerra terribile, perchè quell’ ardito Afri- 
cano concepì il progetto di portarla nel cuo- 
re stesso dell’ Italia . Mosse dalla Spagna , 
passò i Pirenei e la Francia superò le 
balze orribili dell’ alpi, e quasi non credu- 
to discese nelle pianure dell’Italia Setten- 
trionale . Ciò accadde ventiquattro anni cir- 
ca dappoiché queste i Romani avevano as- 
soggettate ; ma il furbo Cartaginese da qual- 
che tempo vi manteneva delle secrete cor- 
rispondenze e relazioni. Fino dalla Spagna 
spediti avea degli emissarj che lo raggua- 
gliarono come fertilissimo era il paese , 
e che i Galli mordevano a forza il fre- 
no Romano , e i Liguri non volean ricever- 
lo . 
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lo . (1) Per questo ardì discendervi pubblican- 
do che libertà volea dare a Galli , e per la 
prima volta nel Milanese si battè co’ Romani 
eli vinse. Subito mollissime tribù Galliche 
si dichiararono per lui , e più quando ebbe 
passato il Pò . La confusione divenne allo- 
ara generale in questi paesi, i cui abitanti 
vedean beversi l'acqua del Pò gli Elefanti 
e Dromedar) non mai veduti prima, e sul- 
le sue sponde campeggiare Algerini , Tri- 
polini, Tunisini, Marochini, e Mori, in- 
sieme co’ Portoghesi , e Spagnuoli . Tali 
erano i Cartaginesi , i Getuli , i Numidi, 
gii Iberj , e Lusitani, a quali eransi uniti 
migliaja di Galli transalpini , e Italici . Al- 
la Trebbia sul Panneggiano nuova Batta- 
glia e nuova rotta ebbero i Romani , che 
finì di sollevare il paese contra di loro . 
Creder dobbiamo non di meno che i Veneti 
non si movessero , e fermi continuassero 
nell’ alleanza Romana . 

I Cenomani di certo non vollero abban- 
donare i Romani , (2) onde lo stesso sarà stato 
de’ Veneti , che alla giornata dèlia Trebbia 
' debbono essere intervenuti copie vi inter- 
vennero i Cenomani . Si osservi come dopo 
tale battaglia essendo già inverno le legio- 
ni 


Ci) Fert Hit arem circumpadane luialpine regimi! magna dilige*, 
eia cxploravcrunt &c. Polyb. /. }. 

C») {Lue iota in fide manierar Gallica geni . Liv. I. **, 
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ni posero i quartieri in Piacenza ,, Crema- 
nti e ne’ luoghi vicini. Come potean dun- 
que contra di loro dichiararsi i: Veneti aven- 
dole tanto d’ appresso, e avendo pure vicini 
i Cenomani ? Potean pure essere attaccati 
dalla parte del mare (i) , perchè i Roma* 
ni erano padroni di questo e del Pò . Nota- 
no gli Storici , che in quella invernata le Le- 
gioni penuriavano 'assai di vettovaglie , neo- 
litici i Galli tutti , e ritraendone solamente 
dal Pò sul quale salivano le barche dal. ma- 
re . Se la Venezia fosse stata nemica , le 
foci e l'alveo di quel fiume non sarebbono 
più state libere per i Romani . Dicasi dun- 
que che anzi da essa eglino grandi soccorsi 
allora avranno ricavato di viveri, e 4’ altro 
per le loro troppe in Piacenza postate e 
Cremona . Da alcuni versi di Silio Italico 
sembra racogliersi che gravi danni soffrisse- 
ro in quell’ incontro i paesi circompadani . 
Egli rammenta le desolate nazioni del Pò 
(a). Queste non possono credersi le Galli- 
che, perchè datesi ad Annibaie attentissimo 
a conservarle gimiche. Parrebbe perciò che 
fossero quelle rimaste fedeli a Romani , co- 
me la Cenomana , la Veneta , sulle quali 

. fol- 


ci) Q.UOS non ni si Paio naves subvebcrcnt . Polyl. lià. 3. 
(1) Vos stimi accisa desolateque vir°rtijn 
Eri doni gens e s nullo attendenti D corina 
yeti t &c. Puaic. /. 1, 
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forse durante il verno scorreva sovente 1 ? 
arditissima Cavalieri i de’ Numidi più lesta 
e più terribile dell’ Usscrn odierna , Forse 
codesta Cavalleria leggera penetrò in qual- 
che parte del Mantovano e del Veronese . 

L’ inverno sempre rigido e umido dell’ 
Italia settentrionale , fece molto patire agli 
Africani e Spagnuoli usi a caldo clima , e 
fece morire quasi tutti gli Elefanti e Ca- 
melli che dall’ Africa avean fin qua condot- 
ti. Appena dunque la Primavera aprivasi 
che Annibuie si affrettò di marciare verso 
il centro deli’ Italia. Scelse di attraversare 1’ 
'apennino forse tra Modena e Parma situa- 
to ; ma prima (i) dovette passare per mez- 
zo le paludi che il Pò riempite avea alle-' 
ra più dell’usato. ( 2 ) Non è impossibile 
che fossero quelle in allora vastissime , gli 
avanzi delle quali veggonsi nelle basse ter- 
re Luzzara, Guastalla 3 e Carpi . Tre gior- 
ni vi vollero per attraversarle , ne’ quali i 
Cartaginesi patirono al sommo , e Annibaie 
montato sul solo Elefante rimastogli , quasi 
cieco divenne. Più soffersero anche nelle go- 
le dell’ apennino piene di neve e ventose 
procelle. Ma in fine sbucarono in Toscana; 
p presso Perugia e il lago Trasimeno per 

la 


(i) Amiti Dittare. utl patti*, di Annibale <i'f. 
(.1) Liv. /. 1». Polyb. I. 3. 
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la terza volta si batterono co’ Romani, e 11 
vinsero con somma strage , Dopo tanta vit- 
toria molti popoli Italici rinunziarono alla 
dipendenza o alleanza di Roma , e si die- 
dero ad Annibaie j o dichiararohsi liberi ^ 
11 Duce africano alto predicava da per tut- 
to che combatteva solamente per la libertà 
degli Itali, sicché dovunque questi tumul- 
tuarono , ovvero tendevano a farlo . Mera- 
vigliosa fu non ostante la costanza e la fie- 
rezza Romana in tale procella , e più quan- 
do circa due anni dopò , nella Puglia a Can- 
ne 3 Annibaie guadagnò la quarta battaglia 
famosa . Vi rimasero uccisi quasi 50 mila 
Romani ed Itali , Annibaie non perdendo 
che 5 mila soldati appena . In quella san- 
guinosa giornata secondo Silio intervennero 
anche i Veneti , e vi rimasero quasi tutti 
trucidati o prigioni t Nomina egli Verona , 
Padova e Mantova tra le Città Venete (1) 
che inviati avean soccorsi a’ Romani , e li 
perdettero a Canne . Pe’ soliti poi non lode- 
Ann svoli capriccj de’ Poeti nomina anche gli A- 
^prmia quilejesi tra questi , benché ancora non esi- 
sto 417. stesse Aquile) a . 

Una disfatta così grande costrinse i Ro- 
mani alla sola guerra difensiva diretti dal 
bravo Fabio Massimo . E tanto più che or- 
mai 


* 
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inai ritrovavansi abbandonati da gran parte 
degli Itali , e fino i Cenomani a questa par- 
te essendosi rivoltati. I Veneti soli tenne- 
ro sodo, e lo si sà, da quanto alcun anno 
dopo la rotta suddetta successe in Adria e 
in Mantova . Nella prima videro girare per 
l’ aria delle fantasime bianche a guisa di 
Falangi armate . Nella seconda alzossi il la- 
go e si espanse, e il Mincio apparve tinto 
di sangue. Ora la nuova (1) di tali prodi- 
ga fù subito inviata a Roma , dove causò 
sommo timore , e si volle placare il Cielo e 
distogliere l’augurio cattivo con solenni pro- 
cessioni e coll’ Ostie maggiori. Riflette be- 
nissimo un moderno Storico , (2) che se an- 
che i Veneti allora insieme co’ Cenomani 
sottratti si fossero dall’ amicizia de’ Roma- 
ni ^nessuna premura gli Adriesi e Manto- 
vani sarebbonsi data di questi avvertire sù 
i suddetti prodigj . E i Romani medesimi 
avendone contezza o non li avriano curati , 
o avrebbonli anzi creduti mal augurosi pe’ 
loro nemici . Che i Veneti fermi in tante 
disgrazie per Roma vi rimanessero con tut- 
to che contro questa fino una parte dell’ 
Umbria e dell’ Etruria fossesi dichiarata , e 
quel che è piu i Latini medesimi negasse- 
ro 


i fi) Hec prodigio curri bastiti majoribus procurata , & supplicatiti 
omnibus diis futrum pulvinaria Roma sunt indicata &c, Liv. ì, 13. 
(») Vcd. Tom. I, Cap. VI. Alessi Sttrij di Uste . 
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fo per fino di darei soliti soccorsi , potreb- 
bono esserci state diverse cause, (i) Gi:\ pri- 
ma quasi in due soli partiti trovavasi l’Ita- 
lia divisa allora in ogni Provincia e Città , 
il popolare, e il nobile. Quello teneva per 
i Cartaginesi , questo per i Romani e pre- 
valeva ora l’ uno , ora l’ altro secondo le cir-r 
costanze e gli avvenimenti di quella lunga 
guerra . Ma dopo la giornata di Canne molta 
parte d’ Italia come dicevo da Roma si tol- 
se , ed una fiata fino alcune colonie Roma- 
ne ricusavano di dare soccorsi alla Repub- 
blica; avvenimento che questa spaventò più 
d* ogni altro. Ma tra i Veneti forse gli Ot* 
limati avevana la preponderanza sul popo- 
lor, e sapean questo maneggiare e addolci- 
le . Potevano anche servirsi in ciò opportu- 
namente dell’odio che la nazione avea con- 
tro i vicini Galli, e della lontananza delle 
armate Africane da questi paesi i. Potevano' 
parimenti venire soccorsi o sostentati da’ 
presidj che i Romani tenevano iti Cremona y 
Piacenza , Modena e altrove. Anche partb 
dell’ Istria era in potere de’ Romani e dell’ 
Illirio vicino alla Venezia e sull’ Adriatico 
arìcora dominavano. In conseguenza anche il 
timore e la necessità forse fece che i Ver 
neti rtotì seguissero l’ esempio de’ Cenomarìi ,• 

e ri- 

G) Fremhum etianr inter sociot Latina & s sciai incolti ife- 
li v,- 1 . 24. » » 
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e rimanessero alleati de’ Romani . .Ciò è sm 
curo,- die se non fosse stato così , un qual- 
che » cenno ne avrebbero fatto gli Storici v 
Lo fecero per. de’ popoli assai meno impor- 
tanti del nostro, e poi vedemmo dirsi» da 
Straberne che. i Veneti diedero socorsi a Ro- 
ma e prima, e dopo la guerra, di Anni-* 
baie. . . 

E’ verisimile che il prodigio veduto sull’ 
orizzonte di Adria fosse un’ aurora Boreale 
se fù di notte j o un’ottica illusione diur* 
na da procellosi nugoli prodotta in un quali- 
che turbine; potrebbe essere stato anche un 
passaggio di alate Formiche bianche , come 
poco fà accadde in Francia . Il Sole' tramon- 
tava. quando si videro sorgere sii dell’ oriz- 
zonte molte colonne lucicanti e bianche che 
avevano un moto di rotazione in sestesse : 
Sorpresero tutti-, e furono credute insolite 
nuvole ; ma fatte vicine videro, che altro 
non erano se non che miriadi di quegli ala- 
trinsetti. (i) Per Mantova forse correva» 
allora una piovosissima stagione , che fece 
il Mincio crescere più del solito e portar 
seco dell’ Ocra sanguinosa o delle terre su- 
periori , o smosse da qualche sotterraneo stra- 
to# Vedemmo altrove che l 'Ocra rossa ab-» 

bon- - 


C») Opuscoli Scient. &c. di Milano seoz. Hi s sere, sulle, profelle 
invera. &c. delle Maremme Veneziane . 
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bonda nelle colline Mantovane (i), e fin an- 
che d’ intorno alla palude Mantovana . Nel 
1603 per causa dell’Ocra il Lago di Zuri- 
go apparve di sangue , e nel 1675 succes- 
se lo stesso nelle fosse di Berlino . Nel 1678, 
a’ 19 Marzo, le cime dell’ apennino nelle 
Langhe coperte furono da neve affatto ros- 
sa, che nel disciogliersi sanguigni rese i tor- 
renti e i fiumi . Ella era una sottil sabbia 
Ocracea che il turbo avea colla neve mi- 
schiato . Da tale materia nella Siria pure 
1* annuo fenomeno e assai noto succede del 
fiume Adone (2) . Se i Sidonj benché usi a 
vederlo il volean miracoloso , più ragione 
ebbero di così credere i Mantovani usi a 
veder sempre cristallino il loro Mincio. Per 
altro lessi* in una Cronaca Veneziana , che 
nel 1200 /ò che lo lago di Mantoa, dalla 
quale trae lo fiume Menzo aparì de san- 
gue tutto . (3) Qualche cosa di simile colà 
successe anche nel nubifraggio. del priroQ 
Settembre 1.795.- 
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(O.Ved. Tom. I, Cap. I, II, VI, &c. Bomare Dilì. de la bill, nj- 
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(1) Limati, de Dia Sjtria . 
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J Romani tornano a conquistare la Gallia 
Padana. Fine della guerra Punica. La 
Venezia fatta suddita de ’ Romani. 

D Opo la vittoria di Canne pur nulla fe- 
ce di grande Annibaie sconcertato dalla osti- 
nata resistenza de' Romani e dalla bravura 
delle loro truppe . Eglino anzi tuttavia 
andarono ricuperando l’Italia, e fino nella 
Spagna avendo sempre mantenuta la guer- 
ra , dopo la portarono nell’ Africa stessa . 
Ivi Scipione assaltando Cartagine, costrin- 
se Annibaie ad abbandonare bestemmiando 1’ 
Italia , dopo sedici anni di continua guer- 
ra feroce, ne’ quali fecero anche i Roma- 
ni diversi tentativi per rimettere i Galli 
all’ ubbidienza . In uno di questi sconsi- 
gliatamente alcune Legioni presero a mar- 
ciare in una vasta Selva Litana chiamata, 
che sorgeva nel tenere de’ Boi , forse poco 
lungi da Spina . Prevedendolo i Barbari se- 
garono dal piede gli alberi più grossi , ma 
in guisa che ritti rimanendo potesser cade- 
re al menomo urto . Quando videro i Ro- 
mani bene inselvati rovesciarono loro addos- 
so le piante , e nel punto stesso assaltando- 
li da ogni parte , tutti li tagliarono a pez- 
zi col loro Comandante. Era questi il Pro- 
Tomo IV. H con- 
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consolo Postutnio Albino / al cui cadavere 
recisero il capo, e vuotatelo dalle cervelle 
lo incassarono in oro e ne fecero una taz- 
za per bevere nelle maggiori feste , e ap- 
penderla nef Tempio più celebre del pae- 
se. Un tale rovescio' impedì per alcuni an- 
ni qualunque tentativo de’ Romani a que- 
sta parte . Alla fine però vinto Asdrubale 
fratello di Annibaie che era' sbarcato a Ge- 
A . nni nova y e Annibale costretto a partire dall’ 
ri- Italia, e inviati eserciti nella Macedonia 
sto ao3p 2 r attaccare Filippo Rè di quella, alleato 
de’ Cartaginesi 3 altri ne inviarono a questa 
parte per domare i Galli . Costoro per set- 
te anni circa fecero una disperata resisten- 
za , ma in fine Minitelo Rufo Consolo vin- 
se i Galli Boi e Lingoni nell’ oltrepò e L 
Liguri con essi; e Cornelio' .Cete go di lui 
collega vinse di quà dal fiume Insubri É 
Orobij e Cenomani , rimettendo fino a To- 
rino tutto il paese all’ ubbidienza di Ro- 
ma . Ciò fù dopo venticinque anni circa 
che erasi ribellato. 

Anni Una fiata Cetego accampò sul Mincio ;jt 
pi'in* e come si è detto altrove probabilmente nel 
sto^jMantovano alto, e tra Goito e le collii^ 
della Volta, (i) Il Mincio formava il confi- 
ne tra Veneti e Cenomani ( 2 ) , e perciò 

nel 

— ■ — - ■ .. . . ... . mW 

<*) Peé. Tom. t; Cap. Iir, re. 

■< <i> itf Cap.L VI. 

iW 
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nel paese de’ primi il Consoli* si pose , men- 
tre-' i* secondi uniti agli Insubri si attenda- 
i 'èhÒ. di là dal fiume cinque miglia di sot- 
to al campo Romano. Seppe Cetego che i 
Cenomani erano ormai stanchi della guerra, 
e perciò spedi alcuni occulti ein issar j che 
li animassero a staccarsi dadi Insubri . Riu- 

sJ ; ( 

sci pienamente , e nella battaglia che poco 
dopo successe, gli Insubri abbandonati dai 
Cenomani rimasero disfatti , e una tale vitto- 
ria diede fine alla guerra Gallica per sem- 
pre Assoggettati i Galli, il loro paese fù 
rid otto in Provincia Romana insieme colla 
Venezia secondo l’opinione dimoiti, secon*- 

dtì altri nò; , ■ •* 

' ' * . • 

C’è chi sostenta essere stata fattala Ve- 

• . _ • 

nezia una provincia Romana anche prima 
della guerra di Annibale 3 ed altri credonò 
succedesse ciò dopo anche la seconda ridu- 
zione de* Galli , lì bello si è , che alcuni 
poi o per fanatismo inescusabile , o per una 
adulazione poco lontana dalla viltà veliero 
che non mai la Venezia ubbidisse a’ Roma- 
ni . Ma è sì poco aver l’ardire in un seco- 
lo di tanta luce Storica di iscrivere simili 
puerilità ? non sono esse indegne affatto 
anche d’ uom che balbetti soltanto nella 
Storia? Ma troppo si fà loro di onore ac- 
cennandole solamente., perciò nulla di più 
dicendone rapporto alle altre opinioni , noi 
lasciamo che ognuno seguiti quella che più 
probabile gli sembra, giacché alto silenzio 

H 2 ten- 



jj<5 Caio IX. 

tengono sù ciò gli antichi. In quantoanoi 
crediamo non verosimile che per forza di 
guerra i Veneti andassero sudditi a’ Roma- 
ni , come altresì ci pare inverosimile che vi 
andassero trascinati dalle morali virtù de’ 
medesimi. Su tali virtù Romane ci sareb- 
be molto da discorrere, e la propria liber- 
tà stentasi a cedere a chi che sia . (i) Noi 
siamo di avviso che i nostri a poco a poco 
insensibilmente e senza avvedersene diven- 
tassero sudditi di Roma . A ciò tendeva 
sempre la occulta e lina politica Romana. 
Ella era così sagacemente condotta, che vi 
n incapavano anche le nazioni più svegliate . 
Cadevano in una rete non veduta da esse 3 
perché sempre tenuta nascosta e lontana '. 
Ne’ trenta o quarant’ anni corsi tra la pri- 
ma conquista de’ Galli , e la seconda loro ri- 
duzione dopo la guerra seconda Cartagine- 
se , io direi che si andasse formando o com- 
piendo la servitù nostra . Ella si formasse 
come quella de’ j Rodioti, e de 7 Marsigliesi., 
Furono due popoli questi ricchi, svegliati 9 
bravi . I Romani perciò costantemente li 
blandirono , e accarezzarono , perchè ser- 
vivano troppo bene alle mire che avean 
estese sulle nazioni e paesi , dove esisteva- 
no 

. 1 » , « * 4 . - . . - ' * A 


•. » . . V \ . • •• 

<i> Conte Carli Amie. Hai. T. I, II. Maffei Verena iHvft. Dcivl?- 
na Rcpuiélic. di Roma. Sigon. de jure Imi. - - 
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fio quelle due repubbliche . I Rodioti ser- 
vivano di punto di appoggio per conquista- 
re la. Grecia e l’ Asia ; i Marsigliesi .per 
fere lo stesso colla Gallia e colla Spagna. 
Ma queste contrade poi assoggettate j Rodi 
e Marsiglia trovaronsi chiuse e circondate 
eia, ogni lato , e ridotte sole . Allora non 
colla forza , non colla violenza , ma poco al- 
la volta cominciarono a dipendere in tutto 
ànch’ esse da’ Governatori e Presidi Roma* 
hi che reggevano le circostanti Provincie. 

I Veneti furono nello stesso caso. 11 lo- 
ro paese situato alle porte dell’ Italia , e 
sul mare., fertilissimo, popolato (i) : , ed a 
portata di tutti i paesi transalpini , e ol- 
tremarini , rendevasi necessario all’ ambizio- 
ne e politica Romana . Ella perciò lunga- 
mente trattò co’ Veneti da paria pari, fin- 
ché chiuseli traile sue conquiste dentro e 
fuori dell’Italia. Già occupato 1’ Adriatico j 
di là da questo oppressa V Istria , Dalma- 
zia, Macedonia, ec. di là dall’alpe posta 
in soggezione il Nonco ed altri paesi, de’ 
Veneti più non temendo , i Veneti stessi 
in fine assoggettò , come appunto fece de’ 

H 3 •- Ro- 

v .... V 

■ ■ » — ■— i . ■■ ■ , — , ■ — .. . 

\ i * 

(i) MontefquieirOr/,?. de la grandeur &c. ics Rim. Sigrtoius de 
ititi provine. IH. i. idem de jure lial. Hi. t, Cap. j«. Aiosi itor. 
di Ette. Pignori! Orig. dì Padova. Panvìn. bili. Denina Rivelar,. 
Ital. Orsato Star, di Padova. F istillar io Geogr. antica de l Friùll . 
Mafifei Verona. Id. Mar. Veron. ’ • -.v . 
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Rodioti secondo Sesto Rufo . (i) Agivano 
costoro liberamente in prima , indi per le 
dolci e clementi esortazioni de’ Romani , 
' senza accorgersene si ridussero loro suddi-r 
ti . Ma come dicevo non già colla forza , co- 
me pretende qualcnno , perchè la Storia non 
fa mai il menomo cenno di guerra tra Ro- 
ma e i nostri. La sudditanza poi a’ Roma- 
ni non riesciva difficile, perchè ridotto uno 
popolo deditizio , lasciavano ad esso le pro- 
prie leggi , usi , magistrati , interna legis- 
lazione e polizia. JNon toccavano la sua au- 
tonomia , a meno che rivoltoso non fosse i 
o troppo forte, o sconcertato e vile, come 
per esempio 1’ Egiziano . ( 2 ) Se anche nella 
Provincia assegnata ad un Preside Romano 
era compreso tal popolo, il suddetto niente 
impacciavasi nelle faccende di questo , al 
più chiamato giudicava in ultimo appello , 
ò cercava conciliare le cose , o ne avvisava 
il Senato . Siccome nessuna città veniva 
chiamata Capitale, il Preside giravale tut- 
te di quando in quando per sentire se la- 
gni eranvi contro i Magistrati loro , e alle 
volte ne indicava una che comoda fosse per 
tenervi i Conventi provinciali j o le gene- 
rali assemblee, e co’ Magistrati o Legati di 

tut- 


0 3 Primum libere ageiant , punta ite c^nsuetutiinem par indi Ri. 
manit clcmenter prtuoiantibas pervtatrunt . 

(») Tacit. hist. t. ». 
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-tutta la provincia regolare i sussidj e l’ al- 
tre comuni faccende; ma variava moltissi- 
mo anche ciò secondo il più o meno diri- 
guardo o di bisogno che i Romani avevano 
per questo o quel popolo . Ed è perciò , 
che noi crediamo esservi stata della diver- 
sità grande tra la condizione de’ Veneti e 
quella de’ Galli, benché compresi tutti due 
-nella medesima provincia . I Galli conside* 
lavatisi come stranieri , come barbari , co- 
me gente non mai contenta e spesso rioto- 
sa . Non potevasi dire altrettanto de* Vene- 
ti , e perciò questi forse intiera conserva- 
rono la loro polizia , e un’ apparenza più 
grande di libertà, benché in sostanza do- 
vessero ubbidire come quelli, 

■ * Come dicevo’, la Venezia e la Gallia for- 
marono una provincia sola, alla quale pre- 
siedeva sempre un illustre personaggio col 
titolo ora di Pretore } ora ai Propretore > 
talvolta di Proconsolo . La provincia chia- 
mossi Gallia Cisalpina per distinguerla dal- 
la Transalpina . Di vide vasi in due parti ri- 
spetto alla situazione di Roma ; cioè in 
Transpadana 3 e Cispadana, (i) Nella prima 
due sole nazioni nominavano sempre i Ro-* 
mani, i Veneti cioè egli Insubri 3 ed anche 
di tutta intera la provincia parlando dicean 

H 4 sem- 
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CO Vii. Tom. I, Cap. 1V % 
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sempre Veneti e Galli. ( i ) Ciò dimostra V 
importanza della nostra nazione. In somma 
poco dopo la seconda guerra Punica , e la 
prima Macedonica è probabile che la Ve- 
nezia diventasse Romana provincia , osser-r 
vando io che poco stettero i Romani a con- 
durre per essa le loro vie militari. Avean 
per massima di conquistarle subito, ne’ pae- 
si conquistati' prolungandole di mano in 
mano che le conquiste loro estendevano . 
Dopo la conquista de’ Senoni, Boi, Ringo- 
ili ec. prolungarono la Flaminia da Rimini 
a Piacenza per via della Emilia Parmen- 
se. (2) Poco stettero di qua dal Pò a co- 
struire la Via Gallica da Torino fino alla 
Venezia, facendola passare per Verona, Vi- 
cenza, Padova, Aitino ec. Dicasi lo stes- 
so della Fostumia, che da Genova veniva 
a Cremona, poi a Goito nel Mantovano, e 
Gazoldo ec. indi correa ad unirsi alla Gal- 
lica , con questa passando per Verona e Vi- 
cenza , dove pòi staccandosi tirava in su pel 
Padovano , Trevigiano ec. L’ Emilia Al- 
tinate tolsero pure dall’ Emilia Parmense 
di là dal Pò verfo la Furandola, e la con- 
dussero di qua* da quel fiume ne’ Veneti 
per Sermide , Montagnana , Este , Padova , 
Aitino, fino al Friuli'. 

Noi 


ì* fi) letteti & Galli colunt T epatant G itili am, M«I 3 - 
C*> Veti. Tom. I, II, 111. 
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Noi abbiado descritte tutte queste ma- 
gnrfiche strade altrove, fi) ed accennata 1* 
«època del loro imbrécciamento accaduto ap- 
punto ne’ tempi, ne’ quali ora siamo. Esso 
dimostra sempre più dunque die in tali 
tempi suddita a Roma era già la Venezia 
tutta; e non serve qui ridire come pella 
costruzione di tali vie ebbero mano diversi 
Emilj j Postumj ed altri già Proconsoli e 
Pretori in questi paesi. 

Qual fosse il governo particolare de’ Ver* 
«eti innanzi clic sudditi diventassero de’ Ro- 
mani ; non lo sappiamo . E’ da credersi non 
di meno che somigliasse a quello degli al- 
tri Italici, Etruschi 3 Umbri 3 Sanniti 3 La- 
tini ed altri : avean un Governo misto e 
mutabile di spesso . Disse bene il Denina > 
che somigliava moltissimo a quello che gli 
Italiani formaronsi dopo 1* XI secolo . Molti 
degli Itali antichi avevano un Rè , non mai 
però assoluto , nè sempre ereditario . Tal 
volta diventava Tiranno , presto però ca- 
dendo vittima di un sitìaile attentato . . La! 
maggior parte avevano un Capo , eh’ era una 
sorta di Doge } col notti e ora di Lucumone 3 
ora di Consolo, Dittatore &c. Avean un Se- 
nato , o Consiglio di Ottimati , sempre nel 
fondo primeggiando il sistema repubblicano, 
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pia aggiuntesi spesso dalla democrazia alla 
aristocrazia, tal volta anche toccando Poli- 

,4 •' ' ,•» # . 

garchia . Sovente eravi un miscuglio di tut- 
to ciò , ed ora libertà assoluta , ora mezza- 
na servitù , anche perchè ogni nazione sud- 
di videvasi in tante picciole comunità iridi«- 
pendenti j e che da se facevano i fatti pro- 
prj . Così era pur forse de’ Veneti . Forse 
divisi in varie Tribù de’ Mantovani , Vero- 
nesi, Vicentini, Patavini, Ateslini, Accia- 
ri, Altinati, ognuna regolavasi da se. Ve- 
demmo aver detto Erodoto che dividevansi 
in tante borgate; e Scilace scrive che for- 
mavano cinquanta Città. Anche a’ tempi di 
Annibaie dicea SiLio Italico che al soccor- 
so di Roma marciarono per ordine le Ve* 
nete genti, (i) Formavano tante comunità 
simili a quelle del Lazio , de’ Volsci &a 
Forse annualmente e ne’ casi straordinarj 
adunavansi come queste in un dato luogo 
dei paese per. deliberare insieme sù gli af- 
fari generali „ Tal luogo era per lo più il 
Santuario più venerato nel paese. I Latini 
f consideravano tale la selva Ferentina , gli 
Etruschi il Tempio di Voltumna } appunto 
come gli Ebrei ebbero per tale Silo prima 
di Gcrosolima dove tutti raccoglievansi a 
Dieta . I nostri forse si raccolsero nel Tem- 
pio di Diomede sul Timavo 3 ovvero in Apo - 

no 

. ' 


(t) Vtnttcjat_tx ordine gratti . Punic. 
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yiq ne’ Colli Euganei . Anche sotto i Roma- 
ni ogni loro Città grande o picciola prose- 
guì a reggersi da- se sola , nessuna avendo 
il nome e la prerogativa di Capitale. 

* , - * '• » 
4ft****M#W**#W**#*#*#**4 e*##****###**. 

t- 

! ■*. '• - 

CAPO X, 

Fondazione di Aquileja . 

t ‘ \ * » . « > * 

SeUc anni ovver otto dopo V ultima ri- a*i« 5 
duzione de’ Galli Italici, e mentre i Roma- prìn^ 
ni le conquiste loro estendevano fuori dell’^^' 
Italia, dall’ alpi Friulane discese all’ impro- 
•yiso una truppa di Bai'bari nella Venezia . 

Pare che fossero Galli , e tali in fatti Li - 
~vio li chiama, (i) ma di quelli però che 
di là dall’ Alpi abitavano nell’ odierna Cor- 
niola o Stiria . Sbucarono per vie disusate 
e ignorate , e vennero nella pianura com- 
presa tra Y Acque Gradate 3 il Timavo 3 e 
il Lisonzo 3 dove fabbricarono un picciolo 
Castello . Non piacque a’ Veneti una tale 
novità, e ne avvertirono ì Romani. Questi 

in- 



ri) Galli transalpini per saltar & ignota antea vie «J re. . . . 
haud prosai ubi nunc A lui lei a ist Oppidum candiderete &s. . . . 
"transalpini in Venetiam insressi &e. Liv. lib. 39, 40, Ved. To- 
mo I, II. • • 1 
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inviarono alcuni Legati alla nazione trans- 
alpina suddetta chiedendo il perchè disce- 
si fossero nella Venezia . I Vecchioni chè 
reggevanla risposero , nulla e$si sapere di 
un tal fatto , se non se che il solo capric- 
cio mosso area parte della gioventù a ca- 
lare nelle pianure . Troppo occupati i Ro- 
mani nella guerra de’ Macedoni e degli Asia- 
tici, per quasi tre anni non più badarono 
a ciò , ma in fine se ne ricordarono , e il 
Senato ordino al Pretore Lucio Giulio , che 
stava nella Venezia , di cacciar via quegli 
stranieri o colle buone o colle cattive ; Av- 
vertili© di farsi dare della truppa dal Conr 
sole M. Claudio Marcello che guerreggiava 
allora co’ Liguri Genovesi. Qualunque fos- 
se il motivo , lo stesso Consolo incaricossi 
di tale affare, e poco dopo por tossi ne’ Ve- 
neti con alcune Legioni unendole a quelle 
che avea il Proconsolo L. Porcio , Ravvici? 
nossi a barbari Con tutto che fossero costo- 
ro dodici mila uomini buoni alla guerra «, 
non resisterono , e chiesero di poter inviare 
i loro Legati a Roma . N’ ebbero la permis- 
sione , e que’ nuncj esposero al Senato co- 
me la gente loro calò nella Venezia senz*i 
danno o ingiuria di chi che sia , occupando 
un terreno trovato vuoto di abitatori . Noi 
dicemmo ne’ precedenti Volumi , (i) che a’ 

Ve- 

I ' ' ' -L- 
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Veneti forse inabitabile resa avevano la pia- 
nura Friulana , ( almeno tra il Tagliamcn- 
to j la Torre , il Lisonzo 3 e le lagune dì 
Grado) le precedenti guerre d e’ Carni, Is- 
tri 3 ed altri Alpini (i) . Risposero i Padri , 
dhe una cattiva azione era stata la loro , 

■ , r 

occultare volendo la terra altrui fzj 3 sen~ 
za prima chiederne Licenza a J Romani Ma- 
gistrati che in quella provincia presedeva - 
no . Non estere Roma solita a togliere le 
terre de' popoli per dedizione fatti suoi ? 
■per darle a gente straniera. Tornassero 
dunque subito donde èrano partiti 3 restia 
tuendo Armi ed ogni altra cosa tolta a’ 
vicini 3 e ricordandosi aver la stessa na- 
tura poste V alpi per limite tra V Italia e 
V'estere nazioni. Le ripassassero 3 che il 
Consolo poi avrebbe loro restituita qualun- 
que cosa avessero provalo di legittimo pos- 
sesso 3 e non ad altri rapita. Chiaro vedia- 
mo da tale discorso , che il terreno occupato 
da 'Barbari , benché deserto , considerasi 
tuttavia de’ Veneti, e che ormai deditiz - 
i nostri erano de’ Romani , e da’ loro Ma/ 
gistrati , o sia Proconsoli q Pretori dipen- 
devano , 


11 



(i) Qj! a incultn per soliiudimm vidcrunt , iti line u/lius infu- 
ria &t. tiv. /. 40- 


(*) Non rcSic feci sic cura in Italiam venerine, & Oppi do in alien» 
agro nulli us Magistratus può ti provincia pracsser permisi’, ... 
pepue renami piacere ipoli are dediti i &e. Liv. /. 41.. 
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Il Decreto del Senato fu spedilo al Coti*- 
solo , ed i Legati pure inviaronsi al popolo 
Alpino , dal quale partiti erano i barbari 
per avvisarlo che più non permettesse tal 
cosa se non volea pentirsene. Di nuovo se 
tie scusarono i vecchi dicendo che crasi fat~ 
to bene a cacciar via que’ petulanti giova- 
ni, avendoli anche trattati con più di dol- 
cezza che non meritavano . Avvi chi crede 
scendessero que’ Galli alpini (i) dalle mon- 
tagne di Plezo di Matajuri, altri da quel- 
le di Gemono,, e Tolmezzo . Ciò poco im- 
porta, ma sappiamo poi da Plinio che il 
Consolo Marcello voglioso di guerra , senz’ 
órdine del Senato penetrò nell’ alpi sud- 
dette, e una città prese e distrusse nove 
miglia sole lontana dall’ acque Gradate i 
(2) Già verso i monti perirono per guer-r 
ra come vedemmo altrove (3) ^ftina & 
Cellino che erano Venefe e dei Carni , No- 
reja ed altre . Le prime due insieme con 
altre tre ma verso la marina situate-, q 
tramine , Pelldone , e Paisazio chiamate 
forse i nostri abbandonarono per causa de’ 
Barbari alpini . L J arditezza poi e la ferò- 
cia di costoro per tali cause, e il tentati^ 
vo poco anzi fatto fecero riflettere a’ Ro-»- 


ma- 



(1) Fistulario Geogr, antica dii Friuli - 
(1) Min.'/. 1, taf. 9 .' * * * 

C ù*r*d. Tosa, l, II. s -1 
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mani, chela Venezia e l’ Italia aperta ri- 
manevano verso il Timavo , e i monti do- 
ve ora , trovansi Gorizia e Gradisca. Colà 
la sublime Catena alpina del tutto si ab- 
bassa e largo varco apre e facile a qualun- 
que nemico esercito. Risolsero dunque in- 
viare una colònia e fondare una città nel- 
la bella pianura che dal piede dell* alpi 
suddette estendesi fino all’ Acque Gradate , 
éioè fino alle Lagune di Grado. Da que- 
sta già avean cacciati li Galli Alpini suac- 
cennati e diserta ella rimaneva da molto 
tempo , ( i ) , sicché consideranronla come 
una conquista Romana »' , 

Roma perciò secondo 1* uso scelse tre col 
nome di Triumviri , e furono P. Scipione 
Nasica , C. Flaminio 3 L. Manlio Addino , 
uomini d* illustri famiglie, perchè racco-, 
gliessero tre mila persone , e le conducesse- 
ro nella Venezia . Si era discusso nel Se- 
nato se dovean raccogliere tal gente di 
quella che il gius Romano godeva , o pur 
di quella che il solo gius Latino possede- 
va. I voti prevalsero pe’ Latini. Raccolse- 
ro perciò i Triumviri (tra i quali Addi- 
no era , stato uno de’ Legati poco innanzi 
inviato a’ Galli alpini ) una tale Colonia 
dal Lazio e da altri luoghi vicini traspor- 

tan- 

— -■ — 1 — . . . - 

(1) Ved. Tom. I. 
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tandola nel piano tra V acque Gradate ir 
LisonzOj e il Natiso situato. Arrivati co- 
là, co’ riti soliti e cerimonie disegnarono il 
circondario della nuova Città , un Bue ed 
una Vacca accoppiati ad un vomere ciò 
facendo secondo 1 ’ Etrusca disciplina . Il no- 
me di Aquileja imposto fi ad essa o dall’ 
Aquilio fiume che avea vicino , o dall’ Aqui- 
lex ricercatore de’ Fonti e dell’ acque po- 
tabili. ( i ) Gran parte delle pianure Friu- 
lane fù data a’ nuovi Coloni . Ogni cavalie- 
re ebbe 150 jugeri di terreno, 100 ogni 
Centurione , 50 ogni Pedone . Osservai che 
ciò dava una quantità di terreno che tutta 
quasi la pianura Friulana comprendeva , 
locchè fà supporre che ella fosse stata tut- 
ta quasi disertata da’ Barbari. I Romani 
cacciando costoro consideravanla come pro- 
pria conquista , e in fatti Livio ora dice 
che Aquile) a fondarono nella Venezia , ora 
sul terreno de’ Carni e Strabone fuori del 
Veneto confine. Nacque dunque in tal gui- 
sa la celebre Aquileja tra noi , dodici anni 
circa dopo la seconda riduzione de’ Galli 
Italici, fondandola i Romani poco lunge 
dal Timavo , e dal sito dove prima stanza 
aveva avuto la gente Veneta , e dove que- 
sta aveva possedutoli celebre Sacrario Dio* 
medeo . 

Ne 


(l) Veli. Tom. II. 
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U Ne fremerono però gli Istri e lutti. gli 
Alpini orientali, timorosi di noi poter pi# 
bottinare sù i Veneti. Presero perciò V ap Anni 
mi , e tante molestie diedero a’ nuovi co- prima 
Ioni, che per nove anni quasi ebbero 
pre a combattere (i). Ciò faceva che.. po- 
co Aquilcja prosperasse ; per cui il Senato 
commise al Consolo A. Manlio Valso di / 
portarvisi colle Legioni e castigare gli 
Istriani, collegati con Genzio hè degli II-, 
lirj o Dalmati . All’ arrivo del Cogolo i 
Barbari impauriti, chiedean la pace ; ma 
egli voglioso di guerra negolla e passò il 
Lisanzo ponendo gli alloggiamenti forse in 
quel luogo che ora dicesi il Vallone al piè 
rlegli arsi monti del Carso cinque miglia 
lungi dal mare . Intanto arrivò alla spiag- 
gia verso Pucino o Daino , e alla Foce 
del Timciro una squadra Romana ancoran- 
dosi nel seno Diomedeo o h $eno de’ Bagni * 

(.a) Lo seppero i. Legionari, e insieme. col 
loro Consolo corsero in tanti al mare, «che 
il campo rimase vuoto quasi di soldati. . 

Noi sappiamo che gli Istriahi, a’ quali! Lin 
~vio dà il nome di Galli , un solo miglio 
stavano lontani dal v.illo nascosti dentro 
alle rupi. In fatti costoro si accorsero del - 
disordine e protetti da folta nebbia invase-» ò 
Tomo IV. I ro A 



•• (i) I W. Tom. Ul.‘ :.v . o 
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ì'o il campo cosi d’ improviso chè il Conso^ 
lo con tutta la truppa ebbe appena tempo 
di fuggire . Una sola Coorte e un solo Tri- 
buno memoranda difesa fecero del Preto- 
rio , non rimanendo di quella uom vivo t 
Tutti gli altri in fuga, e senz’ armi corse- 
ro alla spiaggia trascinandovi il Consolo 
stesso che per verità fatto avea di tutto 
per trattenerli. Volean montare su i va- 
scelli , ma gli equipaggi vi si opposero , 
volendo tagliare le gomone , onde ne nac- 
quero ferite e morti non poche. Riuscì fi- 
nalmente al Consolo Manlio di acquietarli, 
e rivedendo la truppa conobbe che appena 
Anni mille uomini avevan 1’ armi . Parlò loro e 
rmv* j^n presto dalla paura feceli passare al- 
ilo izi.la vergogna e allo sdegno, per cui sul 
momento vollero che li conducese al ne- 
mico . Egli allora ’spédì alcuni , perchè 
richiamassero una legione intera ed una 
Coorte di Panneggiali i che erano ite a scor- 
ta de’ foraggieri . Presto giunse al campo , 
dove i barbari badavano solamente a beve- 
re e mangiare . Quieto il Consolo attese V 
arrivo della Legione suddetta , che giunse 
d’ ira furente pei ricevuto affronto , facendo- 
la entrare nelle linee per una porta, men- 
tre egli vi entrava per un’ altra * Colsero i 
Barbari ubbriachi e ne fecero strage orren- 
da, perchè nessuno ebbe quartiere. Fino 
gli ammalati già nascosi tra i bagagli e 
carriaggi sbucarono fuori e diedero addos- 
so 
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so a’ Barbari. Otto mila di questi periro- 
no, e il loro Rè potè appena salvarsi git- 
tandolo i suoi cavalcion ad un ronzino per- 
chè ubbriaco e immobile niente capiva . 

Mentre il Campo Romano era in potere 
de’ Barbari vi giunsero due cittadini Aqui- 
ìejesi , Lucio e Gneo chiamati , con grande 
tomitiva per complimentare il Consolo * 
Ma accortisi che vi erano dentro i nemici , 
a tutta briglia scapparono indietro, e ar- 
rivati in Aquileja sparsero la trista nuova 
di ciò che era accaduto i Questa vie piu 
aggrandita si diffuse in momenti per le 
città Venete, e in momenti per dir così 
giunse anche a Roma . Argomentavo da ciò 
altrove che già fino da Aitino ad Aquilcjd 
fosse stata condotta la via Emilia vitina- 
- te . ( i ) Convien dire che grànde fosse lo 
spavento de’ Veneti , poiché talmente in- 
grandito fecero sapere a Roma il caso suc- 
ceso , che tutta l’ Italia credei già i barba- 
ri padroni della Venezia , ed Aquileja di- 
strutta ; In conseguenza furono spediti cor- 
rieri all* altro Consolo M. Giunio Bruto* 
che guerreggiava co’ Liguri, perchè mar- 
ciasse subito verso Aquileja . Fù ordinato 
altresì a lui di levare gran gente tra Ve- 
neti e Galli j e che se ritrovava presa Aqui- 
. • > I a Ie- 
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leja si fermasse e niente azzardasse ( i >. 
prima di ricevere nuove istruzioni . Con 
tutta prestezza corse Bruto in fatti nella 
Venezia , dove trovando salva ogni cosa ne, 
avvertì il Senato, che sospese i gran pre- 
parativi di guerra , e calmò 1* apprensione 
avuta per 1’ imperizia del Consolo Manlio. 
Questi con il collega Bruto e colle loro 
due armate passarono l’inverno nella Ve- 
nezia, e intanto il tempo giunse che in 
Roma eleggersi dovevano i due nuovi Con- 
soli . Sempre attenti cola i Tribuni della 
Plebe a cogliere le occasioni per mortifica- 
re i Senatori, volean che Manlio' citato 
fosse a render conto della sua condotta : op- 
ponevasi il Senato, e mentre durava un 
tale dissidio fù fatta l’elezione de J Consoli, 
che furono C. Claudio Pulcro, e Tiberio 
Sempronio Gracco;. Trassero a sorte come 
volea la legge le provincie e le guerre al- 
lora accese, e toccò l’Istriana a Claudio 
impetuoso , collerico e vanissimo . Sapeva 
che già cominciata essendo la Primavera i 
vecchi Consoli erano entrati nell’ Istria , 
avean prese- alcune Città , e vinte più 

b at- 


ei) Perdita ret . . . dtl ctum.jve exercitum esse . . < deleUot eser- 
cir tis extra ordinerei non solum iti urbe, sed in tota Italia .... Ci- 
vitatibus provincia Quantum quaque posset rr.ilitum &c. . . • auxi- 
liis etiarn pnvincialitus protinut prò tivitatibus (fallile &c. ,Liv< 
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battaglie. Pauroso chela guerra finisse sen- 
za di lui, d’ improviso lasciò Roma, e di 
nascosto correndo le vie , senza prima ce-* 
lebrare i soliti Sacrifizj , senza tor seco i 
paludati Littori e il pomposo Consolar 
cortesgio , solo e quasi come un fuggitivo 
arrivò ne’ Veneti che ne rimasero attoniti 
e sorpresi. Più sorpreso ancora ne rimase 
il Senato; ma intanto Claudio avendo sa- 
puto in Aquileja il luogo dove stavano le 
armate, andò a Grado, e preso un navi- 
glio giunse inaspettatamente nell’ Istria. 

Ne rimasero sorprese le legioni, e più 
quando udirono Perdine di Claudio di al- 
tare sul momento il solito tribunale di 
Verdi zolle e schierarglisì d’intorno. Ubbi- 
dirono j e il pazzo Consolo salito sù quel- 
lo cominciò a vilipenderle e ingiuriarle 
per l’accaduto nell’anno innanzi. Fece lo 
stesso co’ Tribuni e Centurioni^ e soprat- 
tutto con i vecchj Consoli , e finì la be- 
stiale arringa ordinando a questi di parti- 
re sul momento, dicendo loro che codardi 
come erano nel campo rimanere non dove- 
vano . Un silenzio generale minaccioso e 
tetro precorse per alcuni momenti un sor- 
do fremere di tutta 1 ’ armata , che scoppiò 
poscia in un alto grido . Claudio non si 
atterrì, ma con più minacele ordinò che si 
incatenassero i vecchi Consoli . Allora iLe- 
gionarj perduta la pazienza gli rinfacciaro- 
no la sua villana condotta * il viaggio fat- 

I 3 to ■ 
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lo da fuoruscito", Io scandalo dato a’ medea 
simi socj e alleati , che un pazzo lo cre- 
dettero che per le pubbliche vie corresse, 
e trattatolo da invidioso e ambizioso , poi j 
tiratolo giù dal Tribunale ignominjosamen- 
te il cacciarono fuori del campo . Ma egli 
niente corretto corse alla nave che avevaio 
portato nell’ Istria, e ritornò in Aquileja . 

Da questa spedi de’ corrieri nella Liguria 
al Collega Sempronio perchè gli inviasse 
alcune Legioni per combattere quelle de’ 
vecchj Consoli , Per buona sorte incomin- 
ciavano bensì i Romani a corrompersi, e 
tra loro le civili gare tendevano a render- 
si fatali allo Stato , ma pure eravi ancora 
un gran fondo di patriotismo e di virtù 
nazionale. Ciò fece che i Vecchj Uffiziali 
dell’armata, e i primarj cittadini Aquile- 
jesi tanto si adoperarono che calmarono V 
ira delle Legioni, posero Claudio alla ra- 
gione , e lo rappatumarono con quelle . 
Ciò fatto i Romani finirono di conquistare 
P Istria j il Carso 3 il Lika e gran parte 
della Croazia e Dalmazia vicina . Questa 
guerra della quale poco sappiamo, fù pe- 
rò di tale importanza , che gli antichi Poe- 
ti Romani vi composero sopra de’ Poe- 
titi . (i) 

CA- 


(i) Hostiliut de ielle Hittr, io Macrob. de Saturi, 
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f 

Nuovi Coloni dedotti in Aquileja . Squadra 
navale posta in Caprula e Grado. Dis- 
cordia de’ Padovani . Limisti segnati tra 
questi e gli Atestini e Veicetini . 

r ' 

VJ Randi sussidj di truppe e di muni- 
zioni avranno i Veneti dovuto sommini- 
strare per la guerra Istriana , Finita poi 
questa i Romani probabilmente avranno 
cominciato a costruire le vie militari (i) 
che partivano da Aquileja per dirigersi in 
varie parti , La via Marittima che condu- 
ceva alV Acque Gradate e al Porto di A- 
quileja , il Canale d’ Anfora 3 i canali in- 
terni che verso Caprula andavano , la via 
al Timavo ed all’ Istria diretta . La via 
Gemina ancora, la Germanica , molte delle 
quali possono e debbono per altro essere 
state imbrecciate più tardi . Le Legioni 
che acquartierate stavano nella Venezia im- 
piegarunsi in tali lavori e nel condurre la 
Postumia e 1’ Emilia per fino all’ Alpi , e 
nell’ imbrecciare anche le vie vicinali qua 
e là sparse per la Venezia (2) come la 

I 4 De- 
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Decumana , la Aurelia la Osligliese ed 
altre . Posero poi i Romani sul Pò ad Osti- 
glia uno degli imbarchi o tragitti per Ra- 
■ venna , e un altró ne posero ad Aitino 
sulla laguna nostra . Lungo i lidi esterni 
di questa posero pure Barche cursorie per 
navigare e tradurre uomini e merci a Ra- 
venna. In somma 1 ’ interna navigazione 
delle lagune , del Pò , e degli altri fiumi 
regolarono, d’onde ite venne poi grandissi- 
mo vantaggio alle città Vetìete . Nelle ac- 
que Gradate allora pur forse e nell’ Estua- 
rio Caprulano (1) cominciò ad aver stazio- 
ne quella squadra di Vascelli armati , o di 
Trieri , Liburniche , Quinqueremi ed altre 
che Classe de’’ Veneti chiamavasi . Difende- 
va i lidi della Venezia , Istria ,*Liburnia e 
Dalmazia, e un Duumviro comandavaia , 
che a’ tempi poi della Monarchia fù detto 
Prefetto. I quartieri de’ Soldati e remi- 
ganti non che de’ Tricarchi ed altri Uffi- 
ziali stavano su’ i lidi di Grado e di Ca- 
pra la. (2) In seguito poi altre strade da 
Aquileja condotte furono fino al Danubio , 
al Marnerò , a Bizanzio , all’ Arcipelago 3 
di mano in mano che fino a tali luoghi 
prolungaronsi le conquiste Romane. Così 
pure in seguito fù aperta la navigazione 

per 
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pef acqua eia Aquileja per la Sava e il 
Danubio fino a Belgrado . Ma per molto 
tempo ancora Aquileja tardò a farsi flori- 
da , perchè infestavanla troppo i Barbari 
dell’ alpi. , 

Intanto famosi Macedoni erano in viva 
guerra contro i Romani che volean soggio- 
garli , e combatteva contro essi il Consolo 
C. Cassio Longino . Al suo collega P. Lici- 
nio C russo era toccata la Venezia e laGal- 
lia tutte pacate ; locchè spiacevagli assai. 
Era egli con molte Legioni in Aquileja ap- 
punto per proteggerla contro i nemici- ma 
invidiando la sorte del Collega non seppe 
resistere e risolse marciare anch’ esso contro 
i Macedoni. Fallo gravissimo, proibendo le 
leggi ad un Consolo di entrare nelle pro- 
vinole destinate al suo compagno . Licinio 
volle però prendere la strada del Lika e 
della M orlachia per andare nella Macedonia , 
mfentre in Roma i Legati degli Aquilejesi 
al Senato rappresentavano come la loro Cit- 
tà sempre veniva molestata da vicini Illiri 
ed altri Barbari. I Padri risposero, che il 
Consolo colle Legioni ivi essendo avrebbeli 
protetti ; ma furono ben sorpresi udendo da 
Legati che egli non v’ era . Non prestarono 
quasi fede al discorso de’ Legati , e perciò 
vollero che rientrassero nella Curia per in- 
terrogarli di nuovo . Timidamente coloro 
confermarono ciò che avean già detto, pau- 
ra avendo di farsi nemico il Consolo o gli 

ami- 
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amici e parenti suoi, (i) Egli è questo uno 
de’ soliti malanni delle Repubbliche ; ma il 
Senato volle che parlassero chiaro, e seppe 
in fatti come Licinio costretti avea gli Aqui- 
lejesi a provederlo di biada per un mese , 
e dargli guicle che lo conducessero in Mace- 
donia . Immantinenti fui'ono spediti corrie- 
ri dietro a Licinio con ordine pressante di 
ritrocedere , ed egli ubbidì . Decretarono po- 
scia di inviare nuovi coloni in Aquileja ai 
numero di 1500 famiglie, e scelsero i Tri- 
umviri per istabilirvele . 

Furono questi T. Annio Fusco , P. Decio 
S ubulo j 31 . Cornelio Cetego 3 che assegna- 
rono terreni ad ogni Centurione , Cavaliere , 
e Soldato , come erasi fatto tredici anni pri- 
ma . Dopo un tale rinforzo crebbe rapida- 
mente Aquileja nè più temette insulti. For- 
se intorno a questi tempi accaddero alcuni 
prodigj nella Venezia , che al solito posero 
Roma in apprensione . Ne’ campi di Adrin 
piovettero de’ sassi , e rotta la terra col vo- 
mere ne cortironq de’ pesci . Facean più con- 
to i Romani di tali cose che di una bat- 
taglia perduta , e perciò si vollero consul- 
tare i Libri Sibillini . (2) Questi ordinaro- 
no molte cerimonie per placare il Cielo , 
tanto più che una fiera epidemia regnava 
allora in Italia, Forse un turbo furioso , un 

Ura- 

(l) Liv. I. 4J. 
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Uragano portò de’ sassi nell’ Agro Adriese j 
e nel volersi coltivare colà qualche campo 
pieno cV acqua al di sotto , nel rompere la 
leggera crosta che la copriva ne uscirono 
de’ pesci . Potea essere uno di que’ terreni 
formati solamente da belletta e marciumi 
di cannuccie e giunchi , terreno spugnoso e 
leggero legato solo dalla ramifica/ ione delle 
radici de’cannetti ed altre erbe acquatiche, 
che galleggia per cosi dire sulla faccia dell* 
acqua e la nasconde . Avvene molti di tali 
terreni nei Veneziano , e nella Lombardia 
coperti di piante , che producono per altro 
quantità di Maiz o formentone. 

Intanto dimoravano sempre ne’ Veneti le 
Legioni Romane, perchè a portata delle guer- 
re che facevansi ne’ paesi tra il Danubio e 
la Grecia compresi . Vi dimoravano anche 
per tenere in soggezione gli Alpini pronti 
sempre al tumulto ed al saccheggio, e per 
impedire altresì 1’ entrata a transalpini nell’ 
Italia. Per questo il Senato sgridando il 
Consolo che voleva da Aquileja marciare 
nella Macedonia , diceva tra 1’ altre cose , 
che il fallo commesso aveva d’ insegnare a’ 
Barbari una via per entrare nell’Italia, da 
medesimi ignorata-. Dopo alcuni anni gli 
alpini fecero de’ movimenti , per cui uniti- 
si tutte due gli eserciti consolari , con i 
Consoli alla testa (i) livestiti di tutta la 

pom- 
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pompa possibile marciarono contro coloro , 
e li posero a dovere . Da un breve lampo 
poi di Livio sappiamo che tra i Padovani 
tale discordia si mise , che degenerò in una 
guerra civile ; il che inteso dal Senato vi 
spedì il Proconsolo M. Emilio per porvi ri- 
medio. La costui venuta, dice lo Storico, 
fa la salute di Padova , ma non ci narra il 
motivo di quella rissa, che pare essere «sta- 
ta seria assai, (i) Siccome detto abbiamo, 
essendo le città nostre governate da proprj 
cittadini, forse per la elezione di qualche 
Magistrato i Padovani si saranno inferoci- 4 - 
ti , fors’ anche per contesa tra il Popolo e 
'gli ottimali . Nacque pure contesa tra Pa- 
dova, , ed Este pe’ confini loro sugli Euga- 
nei y e il Senato spedì sul luogo il Procon- 
solo L. Emilio che acquietò ogni briga con 
fissarli a metà della costa del Monte Feni- 
cia. Sulla rupe di questo venne allora in- 
ciso il Decreto del Senato j (2) Anche tra 
yLtestini per simil causa e Veicentini o Vi- 
centini vi fù da contendere, per cui il Se- 
nato scelse il Proconsolo L. Acilio Serra- 
no a stabilire i confini de’ due popoli . Egli 
fìssolli verso Loniso , e il Decreto del Sena- 
to 


C*0 M. Aimi l io Xenat. negotium ieiit ut Patovinorum in Peno- 
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to scolpir fece sù grossa colonna di mar- 
mo. (1) Ad onta di così chiari monumen- 
ti, che mostrano la Venezia una provincia 
Romana, in vero parmi sognare legg ndo 
il sostenersi il contrario in qualche libro 
moderno . Forse intorno a questi tempi 
successe poi ciò che narra Polibio , cioè 
che nell’ Alpi Fiiulane scopersero delle ric- 
chissime miniere d’ oro . Forse erano nelle 
montagne de* Tarvisiani o Norici , ed il me- 
tallo incontravasi appena scavata una fossa 
di due piedi, purissimo e in pe 7 zetti gros- 
si come grani di fava. Ne trovarono in tan- 
ta abbondanza, che unito a quello in polve- 
re portato da’ torrenti, fece che in soli due 
mesi scemasse di molto il prezzo dell’oro 
per tutta l’ Italia . Altrove abbiamo detto 
parere che i Veneti Aquilejesi (a) corressero 
ad ajutare i Barbavi nel lavoro delle sud- 
dette miniere,; ma questi ingelositisi ne li 
scacciarono . I Romani poi conquistarono , 
ma presto esaurite le abbandonarono , più 
utile trovando in quelle de’ Salassi nell’ al- 
pi della Savoja , che pur lasciarono poi per 
quelle d e' P ir renei . Le nostre io dissi già 
che esistere potevano nell’ alpi dirupate di 
Hesicij di Glaris > e della Veneta Carni a , 

do- 
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dove pure gli Aquilejesi lavorarono poi ric- 
che cave di ferro e rame ; Per questo in 
Aquileja pubblici Ispettori e Uffizioli vi 
furono di tali Miniere, come anche Pubbli- 
ci Magazzini di grano per le armate * e Zec- 
ca celebre , e Tesoro per la paga delle Le- 
gioni. (i) Anche in Grado vi fu poscia una 
Fabbrica pubblica di Porpora , un Collegio 
di Purpitrarj , perchè i crostacei porporife- 
fi pascevansi colà, e col loro sugo le tane 
impreziosivansi . 


STO- 
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EPOCA SECONDA. 

CAPO PRIMO. 

- < * 

"Discordie civili in Roma . Gl* Itali co* 
minciano a pretendere la Cittadinanza, 
Romana » 

NEH’ epoca precedente abbiamo scorso 
uno spazio di quattro in cinque secoli, ne’ 
quali i Veneti fecero fronte a Galli , di- 
vennero amici , e alleati di Roma j salva- 
rono questa, e in fine di questa sudditi di- 
ventarono . Élla poi vinti i Macedoni , e i 
Greci , nell’ Asia il suo potere distese op- 
primendo i Rè della Siria , e nell’ Africa 
distruggendo 1’ emula Cartagine . Ciò fece 
che l’ oro de’ tre Continenti concentrandosi 
ne’ cittadini Romani, e governando questi 
provinole che ora formano grandi Monar- 
chie , piene di lusso e mollezza, divennero 
doviziosi al sommo, e al sommo pure cor- 
rotti , e viziosi . Le gare perpetue tra il 
Popolo e il Senato che pure alla Repubbli- 
ca avean sempre giovato, ora fatali eransi 
fatte per essa , poiché se ne prevalevano i 
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tristi , e gli ambiziosi per maggiormente 
lacerarla . .Regnava poi un generale scon-> 
tento per l’Italia tutta contro i Romani 
Gli Itali avean in fondo leggi , costumi , 
idee simili a questi , e lo stesso coraggio T 
la stessa militar disciplina e vivacità Re- 
pubblicana . Usi ad incontrar fatiche somme 
anche nell’ozio, e fino dalla più tenera in- 
fanzia, avvezzi a disprezzar la morte, ed. 
a vedersi ciò predicato coll’ esempio più che 
colle parole, avvezzi a combattere costan-. 
temente in compagnia de’ Romani , e a vin- 
cere con essi , riflettevano che sottomesse 
appunto avevano questi tante nazioni col 
loro braccio e col loro soccorso . Con tutto 
ciò riflettevano, che ogni Italo, fosse pure 
deditizio o Socio } inferiore era sempre al 
più infimo Romano, che riguardavate d’al- 
to in basso, e trattavaio quasi da suddito . 
Sdegnati per ciò dicevano , che stanchi era- 
no di combattere nell’ Africa e nell’ Asia , 
e nell’ Europa per una ingrata Repùbblica , 
grande ridutta col loro mezzo. Una tale la- 
gnanza ormai comune si fece dall’ Alpi al- 
la Sicilia , sicché avevanla fatta anche i Ve- 
neti benché più in suggezione tenuti dalle 
Legioni costantemente dimoranti nel loro 
paese . Guerre sovente eranvi con le genti 
dell’ Alpi che ad ogni tratto insolentivano . 

I Stoni Euganei una fiata calarono da mon- 
ti vicini alle fonti del Clesum , o Chieso > 
dalle valli di Leder ^ e Venosta - 3 ma assa- 
liti 
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liti dentro queste da’ Romani dovettero umi- 
liarsi a chiedere la pace. Vuoisi che Stort 
nelle così dette Giudicarle Trentine 3 e Fe- 
stone in Val Sabbia , e Stonico in Val Re- 
dena tai nomi acquistassero da 'Stoni, che 
1’ alpi di Baiin , la lunga schiena di Mon- 
te Baldo in parte anche abitavano . Vicini 
avean i Breunj 3 Bturnj , o Breonj verso 
le fonti dell’ Isarca o Sarca sopra al Be- 
naco , in qualche modo incorporati co’ pri- 
mi che Stono s ora Ston avean per Capitale . 
Tal nome forse rupe significa o sasso . 

Ma mentre qui cogli alpini coirìbatteva- 
si , in Roma il famoso Tribuno Sempronio 
Gracco non con privati fini , ma per sen- 
timento di equità e giustizia per assistere 
il popolo propose la celebre legge agraria. 
Fatale proposta , che portò al sommo la di- 
scordia tra il popolo e la nobiltà , ed a lui 
costò la vita . C. Gracco suo parente poco 
dopo però riassunse tal affare , e per riuscir- 
vi agli Itali malcontenti fece animo perchè 
chiedessero la civiltà Romana , e la chiedes- 
sero tutti dall’ Alpi alla Sicilia . Ciò accreb- 
be il fuoco negli Itali , e la discordia tra i 
Romani , e cominciò la decadenza della lo- 
ro Repubblica . Gracco fu ucciso e la sua 
morte rallentò alquanto l'ardire degli Itali. 
Furono anche distrutti da forte guerra che 
«i accese co’ Scordisci , Dardani 3 Traci 3 
ed altri Barbari della odierna Croazia 3 Bos- 
nia 3 Servia 3 Rumclia 3 e Bulgaria . An- 
Tomo IV. K che 
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che i Carni scorsero (i) fino ad Atyùleja 3 
ma tutti vinti furono; se non cbe presto un 
nuovo e ignoto nemico presentossi a’ confi- 
ni della Venezia con sommo' terrore di es- 
sa e dell’Italia tutta. r 

Nell ’ Jutland e nelle isole vicine, o sia 
nell’ odierna Danimarca abitava una Scitica 
gente Cimbra chiamata. Vicina avea nell* 
Hol stein j e nella bassa Sassonia altra sciti- 
ca nazione che era la Tevvtonay da cui di- 
scesero gran parte de’ popoli Germanici Teu - 
lisci o sia Tedeschi . Ambedue erano origi- 
nar] da’ Cimerj e numerosi . Sottoposto il 
loro paese alle sommersioni dell’Oceano, ed 
ambedue numerose troppo risolsero di emi- 
grare altrove . Marciarono verso il cuore del-r 
la Germania , ma i Boj e Winili Sla~vi li 
respinsero. Voltarono perciò verso 1’ O/ on- 
da e la Fiandra e giunsero al Reno. Vin- 
te molte genti , molte unitesi a loro in nu- 
mero immenso rifluirono verso il Danubio , 
lo passarono j e presero seco i Scordisci nell’ 
Austria e nell’ Ungaria poco prima scapati 
per paura de’ Romani . Innondarono il No- 
rico o sia la Corintio j la Stirioele vicine 
contrade, i cui abitanti spaventati cercaro- 
no soccorso da’ Romani . Questi ingelositi 
dell’ avvicinamento de’ Cimbri e de’ Tavolo- 
ni 
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rii radunarono un’ armata nella Venezia , e 

1 un’ altra di là dall’ Adriatico , e la fecero 
marciare contro i Scordisci sessanta sette 
anni circa dopò la fondazione di Aquile - 
ja li). 

ilr • 
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CAPO II. 

r 

*♦ r: » • 

I Cimbri invadono la Venezia ; 

V»,* ’ * 

? » , 

JLJ Oste immensa de’ Cimbri bruciando Vii- Ann * 
le e Borghi de’ Norici arrivò all* Alpi chéj^Crì- 
questi separavano da’ Veneti. Vuoisi che« 0 I, 5 * 
fossero quelle superiori ad Udine , quelle 
«Iella Carnia nostra , in mezzo alle quali 
passa il precipitoso Tagliamento . Altri pe- 
- rò stimano che i Cimbri penetrassero per 
quelle del , Cadorino , per mezzo alle quali 
k«nde la Piave * (2) Sia come si vuole i i 
Barbari internavansi certamente nelle Alpi 
Tarvisiane 3 Noriche y e Cornicile che il 
Friuli circondano; e il Consolo L. Carbone 
vi si portò colà con un esercito di Roma- 
ni e di Socj per fare ad essi fronte: Spe- 
' • ' • K 2 ■ ■ » dì 
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dì delle spie onde sapere il numero <**1 
posizion del nemico , e seppe come era 3ie- 
tro a saccheggiare le Valli de Nouci ; Al- 
lora inviò al campo de Cimbri alcuni Uffi- 
ziali per dire a’ medesimi, che in pace la- 
sciassero iNorici amici de’ Romani, che noti 
potean soffrire di vederli da chi che sia 
molestati . O fosse la fama del nome Roma- 
no , o fosse che Carbone volesse tener a ba- 
da i Barbari, questi come pare sospesero, 
le ostilità , e mostraronsi. pronti di venire 
a trattati . Ma il Consolo intanto fece sfila- 
re i Legionarj per mezzo alle cupe Valli 
e folte selve di quelle montagne , e d’ im- 
provviso .attaccò il Campo de’ Barbari , che 
però si difesero con tal brio che respinsero 
i Romani ; anzi pare che li mettessero in 
disordine. Furono anzi sul punto di batterli 
per intiero,, se non sopravveniva un’improv- 
visa procella. Il vento turbinoso, il fracas- 
so de’ tuoni , la pioggia e la grandine co- 
piosa stordirono e divisero i combattenti , 
e salvarono i. Romani. Tanta era l’oscuri- 
tà del Cielo., che questi errarono divisi e 
dispersi per le balze selvose tre giorni in- 
tieri prima di potersi riunire . Così alme- 
no raccontano gli Storici : ma essi parlano 
tanto confusamente , che bene intenderli non» 
si può . Convengono che battuti furono i 
Romani , ma noi crediamo che lo fossero i 
Cimbri pure , o almeno ambedue gli eser- 
citi soffrissero assaijn quell’ incontro , e tut- 
ti 
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ti due provassero danno e timore , come 
spesso accader suole nelle battaglie date den*- 
tro alle gole delle montagne. Certo è che i 
Cimbri , Tevvtorù , e Scordaci in vece di 
prevalersi del loro vantaggio e scendere nel- 
la Venezia j voltarono verso il Tiralo e il 
Trentino , e per 1* alpi di tali provincie 
marciarono nella Svizzera . Come ciò dun- 
que se piena Vittoria avessero ottenuto di 
Carbóne j la cui trista fede fu però punita 
còlla gran perdita di gente che egli fece, 
e polla fuga della sua armata ? Dicesi che 
seducesse con l’ oro le guide stesse de’ Bar- 
basi perchè li conducessero ne’ passi cattivi 
delle Montagne . 

Comunque sia , il terrore de’ Veneti cal- 
imossi alquanto vedendo altrove inviarsi 1’ 
toste barbarica . La loro paura accrescevano 
anche alcuni prodigj , tra i quali tre Lune 
apparse in Cielo una notte , tre Soli in un 
giorno . Gli Aruspici Romani ordinarono 
preghiere e Sacrifizj , come circa cent’ anni 
prima avean fatto per i prodigj di Adria , 
e di Mantova, (i) In vero dovean allora 
affaccendarsi sempre gli Aruspici per tro- 
vare un fine morale in tutte le Paraselene, 
e in tutti i Parelj che comparivano nel Cie- 
lo i Intanto i Cimbri nell’ Elvezia unironsi 
; : K * ad 
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ad altri Barbari , e poi passarono il Monfa 
Iura , e scesero nelle GalLie j dove eccita- 
rono mille rivoluzioni . I Romani spedirono 
colà un’ armata di osservazione , e per qua- 
. si dodici anni de’ Cimbri poco in Italia par- 

lossi , occupata essa in altre due guerre , 
una di là dall’ Adriatico co’ Scordisci e II- 
lirj ; 1’ altra di là dal Mediterraneo contro 
Giugurta Ilè de’ Numidi. Uomo celebre era 
questo, che nell’ Africa possedea florido Re- 
gno in faccia alla Spagna , ma che dovette 
perderlo insieme colla vita per la potenza 
Romana . 

• \ 

CAPO III. 

Seconda invasione de' Cimbri nella 
Venezia . . 

A Ddormentavano alquanto tante guer- 
re le pretensioni degli Itali , ma non le. 
cancellavano dalle loro menti. R tanto più 
che in Roma avean de’ protettori , tra i 
quali il troppo famoso C. Mario nemico 
dichiarato del Senato e de’ Nobili . Eroe in 
guerra , ma nell’ ambizione e nella vendetta 
senza limiti e sen?a freno , avido di san- 
gue e non per tanto idolatrato dagli Itali 
e dal popolo Romano. Distrusse Giugurta f 
ma poco dopo averne tripnfato in Ramati^ 

que- 
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questa e r Italia tutta caddero nel sommò 
delia disolazione per 1 * accaduto sul Roda- 
no e nella Provenza, Erasi colà spedita 
una grossissima armata per opporsi a* mo- 
vimenti de’ Barbari ; ma commandata da 
cattivi e discordi Generali . I Cimbri } i 
Tevvtoni e i loro alleati la distrussero tut- 
ta quanta, con maggiore strage ancora di 
quella di Canne . Dicesi che rimasero mor- 
ti quasi 80 mila Romani ed Itali,, e 40 
mila servi , e schiavi . Sole dieci persone 
salvaronsi , con i due cattivi Comandanti . 
Città non vi fu Italica che non avesse par- 
te in tanta ruma ; ma l’ostinazione Romana 
non mai doma, sul momento diedesi tutta 
a levare nuove truppe in Italia per difen- 
dersi da’ Barbari. Volea il Senato che co- 
mandasse queste uno del suo partito, vo- 
lea il contrario la plebe ; e vinsela essa', 
eletto venendo C. Mario. I Cimbri 3 per la 
leggerezza naturale a’ Barbari , o perchè 
temessero il passo deli’ alpi Penine , Cuzie , 
e Marittime dopo una tanta vittoria in 
luogo d’ invadere l’ Italia , nuocessero fino 
a Pirenei tentando di penetrare nella Spa- 
gna . Ma respinti da’ Romani rifluirono 
nuovamente verso l’Italia, e non potendo 
nessun paese alimentare E immensa loro 
moltitudine, si divisero in due corpi. Uno 
formaronlo Tevvtoni ed altri , ed uno i 
Cimbri con altri Barbari : quelli volendo 
«entrare in Italia per il Pianante , questi 

K 4 per 
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per la ' Venezia . In conseguenza i primi 
marciarono di nuovo verso il lodano, do- 
ve erasi postato Mario eolie nuove leve 
Itale e Romane . I secondi tennero via più 
lunga attraversando le Gallìe , F Elvezia t 
la Rezia per arrivare a’ varchi appunto 
dell’ alpi Retiche , e Tridentine , dove 1 ? 
Adige passava superiomente a Verona . 

.Anni Ciò saputosi in Italia, mentre Mario in 
J’. 1 ’™* Provenza teneva a bada i Tevvtoni 3 fe- 
ste jojce che P fer tempo il collega suo Q. Luta 
zio Catullo buon Poeta, e in conseguenza 
non buon guerriero accorresse nella Vene- 
zia con un esercito . Egli marciò sopra 
Verona j e trineierossi di qua e~di là dall’ 
Adige nella vallata di Rover edo , mentre 
il verno era ancora in vigore . Non si sà 
il perchè, ma dopo alcun tempo ritirò le 
Legioni più sótto , e due campi formò 
verso Canale y Rivale, e Costerman , che 
vuoisi tal nome allora acquistasse da Ca 
stra Romana, (i) Sopra il profondo letto 
del fiume costrussero i Romani un Ponte 
per unire i due Campi , e presidiarono an- 
che urt Castello alpino, che fu forse Mon- 
te Pastello in vai P olile ella . Arrivarono 
finalmente i Cimbri che ormai la Primave- 
ra era innoltrata , e F arrivo loro atterrì- 

«k 


(t) Peron. Iluttr. 


ì .Jì O .. 




Digitized by Google 



Capo III. T$3 
la Venezia afflitta anche da una terribile 
inondazione del Pò, che nella parte sua 
marittima fece perire migliaja d’ nomini 
cogli .animali, versolo Stagno Argentino 
(i ) , e le campagne di Spina ed Adria . 
La moltitudine de* Cimbri era tale che co- 
priva tutte le valli e le montagne, e tal 
mostra fecero di Coraggiosa ferocia , che ne 
imposero a’ Romani e agli Itali gente tut- 
ta reclutata di nuovo . Per passar 1’ Adige 
gonfio allora per le disciolte nevi molte 
squadre vi si buttarono dentro a corpo 
perduto, e perirono he’ gorghi e ne’ vorti- 
ci. Credettero co’ corpi e cogli scudi fermar 
la corrente, ma travolti e sommersi 1’ esem-* 
pio loro fermò la forza degli altri . Svel- 4 
sero in vece gli Abeti e i Pini e interi 
lanciandoli nel fiume, facean che con fra- 
casso sommo andassero a urtare il ponte 
de’ Romani . In fine molti tenendosi a’ tron- 
chi di quelle piante, molti appoggiandosi 
sù i loro larghi scudi ma leggeri perchè 
formati di vimini , passarono .V Adige . I 
due Campi Romani allora furono presi in 
mezzo , e sù pe’ monti e scogli ancora più 
fiera mostra fecero i Cimbri . Vedevansi 
molti di costoro coricarsi sul , proprio scu- 
do , e sdrucciolare con esso dalla vetta de' 
monti fino al basso sopra la neve e il ge- 
lo. 

. — . . ì — ~ 
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lo. Molti balzavano di rupe in rupe co* 
me Caprioli,. e urlando tutti in una volta 
da spiritati facean eccheggiare è tuonare 
le valli per molte miglia all’intorno. Era-i- 
no i Cimbri allora quali ora sono i mon- 
tanari della Norvegia di sopra a Dronr 
theim . Uomini quasi giganti , di biondissi* 
mo crine , occhi cerulei , roseo colore * for- 
ma Erculea, e carnaggione bianchissima . 
Coraggiosi, arditi, allegri, insensibili al 
freddo, ed ai geli, che affrontano a petto a 
capo a piedi ignudi , molli di sudore non 
temono rivoltarsi nella neve , e carichi di 
enormi pesi saltare di rupe in rupe, (i) 
•Tali sono i montanari Norveggi unici 
avanzi e originati da 5 prischi Cimbri , Tevv-> 
toni 3 e Germani che più non ritrovansl 
nè in S vezia nè in Germania , nè in Da- 
nimarca o altrove . (2) Parevano pigmei gli 
Itali al lor paragone, per cui ad onta de- 
gli sforzi di Catullo con somma confusione 
vollero abbandonare il gran campo . Nella 
ritirata chiusa tra i nemici ritrovossi una 
intera Legione, il cui Tribuno volea già 
rendersi, ma un Centurione irritato uccise 
quel vile , e, colla forza aprissi il passo ia 
mezzo a’ Barbari , salvando le Legione v 

Po- 
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Poco dopo abbandonarono i Romani anche 
il picciolo campo , e la montagna tutta e 
l’alveo dell’Adige. Resistè lungamente il 
solo presidio del Castello Alpino , e non si 
rese che a patti onorevoli , giurati da’ Bar- 
bari sopra un Toro di metallo che qual iii- 
vinità tutelare menavano seco nel viaggio . 

Tutta l’immensa piena barbarica libera- 
mente così entrò nella pianura Veronese 
e Mantovana, e Vicentina fors’ anche. Pa- 
re che tutti i Cimbri l’occupassero fino al 
Pò, e pare altresì che Catullo si ritirasse 
colle Legioni di là dal Mincio e Chiesto 
sul Bresciano . Egli in aperta pianura non 
potea far fronte a’ Barbari colle truppe che 
avea , e perciò forse presidiata Verona e 
Mantova ritirossi di là da’ suddetti fiumi. 
Certamente non si legge che nessuna Cit- 
tà presa fosse dai Cimbri , che poi ignoran- 
tissimi erano nell’ arte degli assedj . Pecca- 
to che perduti i libri di Livio malamen- 
te conoscere ora possiamo e le direzioni 
de’ Barbari e quelle de’ Romani. Sappiamo 
solo , che era tanto il timore , che alcuni 
Uffiziali fuggirono fino a Roma , dove ri- 
cevettero però il condegno castigo; e che 
se i Cimbri fossero a dirittura marciati ver- 
so di essa , sarebbesi trovata in grave pe- 
ricolo . Ma incantati dalla bellezza e fecon- 
dità delle nostre Campagne perdettero il 
tempo a bottinarle . Certamente che un 
paese nè più ricco nè più ameno non avean 
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ancora veduto ; e in fatti Floro seme che 
nella Venezia , dove piu che altrove delizio- 
sa e morbida mostrasi V Italia , i 'Cimbra cól 
vino, e coll'uso delle carni cotte affievoli- 
rono’ i lóro Corpi e rallentarono il loro 
vigore . (i) Direi per ciò che forse venis- 
sero a patti cogli abitanti * di certo essen- 
dovi trattenuto lungamente - E ciò forse 
diede tempo a* Romani di raccogliere ^piu 
truppe i e postarle sui Medoaci , sul Po, q 
insieme con quelle di Catullo di la dal 
Mincio trattenere qui fermi i Barbari . Da 
Floro pare che in, prima bruciassero i 
Cimbri e case e ville, poi quieti se ne 
stassero nelle occupate campagne , assistiti 
anche da parte de’ popoli alpini. Sappia- 
mo di più, che il celebre poi Cornelio 
Siila , giovane molto allora , militava nel- 
le truppe di Catullo \ e che distinguevasi 
col valore e collapTudenzae attività. Sep- 
pe egli solo provvedere di viveri l’armata 
tratta da Cenomani e dagli Insubri , e fre- 
nare i movimenti di molte alpine nazioni 
che in que’ tumulti macchinavano delle no- 
vità. Forse anche tutto suo fù il merito' 
di tener come fermi e bloccati ì nemici per 
un anno quasi nelle pianure Veronesi è 
Mantovane , patteggiando eglino , come di- 


ce- 
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cevo , probabilmente cogli abitanti , altri- 
menti non avrebbero potuto sussistere , 
poiché erano una moltitudine immensa . Ann j 
Intanto Mario nella Provenza quando primi 
vide i Tevvtoni in marcia verso l’ Italia gli^ Gri * 
assaltò e li distrusse intieramente. Fu tan- s '° 
ta l’uccisione di que’ miseri, che i Mar- 
sigliesi coll’ ossa loro formarono chiusure 
a’ loro Oliveti e Vigneti. Subito poi corse 
in Italia già essendo la primavera , e uni 
l’ esercito suo nel Cremonese e Bresciano 
a quello di Catullo . Questi per le buone 
disposizioni di Siila era abbondantemente 
provveduto di viveri , ma non così Mario 
che ne penuriava assai . 3Iario dovette ri- 
correre perciò a Siila per aver vettova- 
glia ; il che sommamente dispiacque all’ 
uom superbo, e tanto più quanto Siila 
eragli odioso e pel valore sotto lui dimo- 
strato nella guerra Numidica , e perche Sii- 
la era un dichiarato partigiano dei Sena- 
to , L* odio’ loro perciò si accrebbe , e in- 
tanto Mario probabilmente per la Postu- 
mia avvicinossi alla pianura Veronese, ed 
a’ Cimbri, (i) Accampossi forse tra il Min- 
cio e V Olio j e fermo vi si trattenne per mol- 
ti mesi. Credo ch’ei volesse stringere vie 
più e affamare i Cimbri, quasi con essi 


(li Vcd. Tom. I, C»p. V, VI, ec. 
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tenendo la regola stessa che avea tenuta 
co’Tev vtoni nella Provenza: In questa per- 
che poche truppe avea novizze nella guer- 
ra, accarapossi tra i fami e le paludi del 
Rodano, (i) Lasciò che i Barbari lo mot- 
teggiassero e insultassero, cosi avvezzando 
i proprj Soldati a vederli senza sorpresa*, 
ed a sdegnarsi de’ loro insulti e bravate . 
Perchè pure i Soldati suoi alla fatica si 
avvezzassero, secondo l’uso Romano impie- 
.golli a scavare uri canale dal Rodano al 
mare, intanto pizzicando il nemico con pic- 
cioli combattimenti , e togliendo ad esso i 
.foraggi e i viveri ; Ora anche qui vedendo 
Catullo non aver più di 22500 uomini di 
truppe , e lui pure averne circa a 32000 ., 
sicché tra Itali e domani non erano in 
tutto che 57 mila uomini , mentre i Barbari 
passavano li 200 mila , volle affamarli e 
stancarli, e avvezzava poco alla volta i 
soldati suoi a non temerli. In conseguenza 
dicemmo nel primo volume di quest’ Ope- 
ra , (2) che lavoro suo potè essere la Fossa 
Mariana nel Mantovano alto , e che Mur- 
riana t in esso e Cimbrioto potrebbero pure 
da’ fatti di allora aver tratti i loro nomi * 
Andre in Provenza rimase luogo dùamato 
iy *■ gc'i ' J 

~ '* J ' • • 



~ X - 

(1) Bourbc Hist. de la Provence. 

(i> Ved. Tom. I, Cap, V, VI, ev. 
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Canale di Mario > ed altro C amargue o 
Castra Marti. . 

In fatti sappiamo che ormai 1 ’ estate era 
giunta, nè i Cimbri avevansi portuto mo- 
vere dal Veronese, per cui . risolsero invia- 
re a chiedere la pace a’ Romani , nuoVe 
Re’ loro fratelli Tevvtoni, e terreno da sta- 
bilirsi, nel l’Italia insieme con quelli. Se 
per un anno .intero mai da Tevvtoni ave- 
van uvuto novella , segno è questo altresì , 
che dal Mantovano e Veronese non avran- 
no mai potuto moversi. A’ loro Legati Ma- 
i rio altero rispose, che terra avean già avu- 
to per sempre i Tevvtoni nella Provenza 
essendo tutta la campagna ivi coperta del- 
le loro ossa spolpate, e che ben presto un 
pari possesso avrebbon avuto anche i Cim- 
bri delle terre Italiche. Fece poscia com- 
parire dinanzi a’ Legati i Rè de’ Tevvtoni 
carichi di catene,, perche dubitare non po- 
tessero di quanto loro diceva , indi licen- 
ziolli .< I Cimbri infuriati mandarono uno 
de’ loro Rè Beorix chiamato in persona al 
Campo Romano per sfidar diario a batta- 
glia campale. Accettò egli la disfida, an- 
zi per quanto dicesi il giorno e il luogo 
fissò, il primo pare il 31 di Luglio, il 
secondo nella vasta ciottolosa Campagna di 
Verona , allora detta Al-Gauri } o i Cam- 
pi-Cauri . ( 1 ) Anche ciò prova che i Bar- 



(r) Ved. Tom. I, Cap. VI/ 
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bari erano chiusi, e non potevano muover- 
si , altrimenti nè sarebbono venuti ad una 
tale risoluzione , nè dovuto per dir cosi 
dipendere da Mario per dar battaglia. <i) 
Nel giorno pertanto suddetto schieraronsi 
gli Itali e Romani in quella patente pia- 
nura forse tra Gotto, Mantova, e Verona, 
scelta apposta da Mario per farvi giunca- 
re la cavalleria di cui abbondava, mentre 
poca ne avevano i Barbari . Vilmente poi 
geloso di Catullo non più Consolo ma Pro- 
consolo ; geloso pure di Siila, pose le Le- 
gioni loro nel centro , le sue pi ù numero- 
se sull’ ali , che fece anche sporgere assai 
in fuori , perchè volea con queste primo e 
solo attaccare e battere l’ inimico . I Cim- 
bri poi coprivano da se soli mezzo il pae- 
se, tanti erano; e basti il dire che la loro 
infanteria schierossi in un quadrato di pro- 
fondità uguale alla faccia , ogni lato del 
quale occupava tre miglia di paese . E pu-; 
re erano affollati e stretti, anzi con bar- 
bara stolidità ogni soldato con una fune 
legato stava al suo vicino per non poter 
fuggire . La -Cavalleria loro non passava 
15 mila Uomini, cbe schieraronsi a parte. 
Facea ella poi gran mostra , perchè ogni uo-. 

. . > ma : 

■ * . i . 1 1 


(1) Florus io cpit. Plutarc. in Marii. Id. in Sfila. Anrel. Vifì • 
Ma vir. illuttr. a.c. Vdlejus Patere, bill. Cbron. Eusctji . Maffeì Va- 
na. ili. 
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ino coperto stava da una lucida Lorica 
Avea in testa un elmo figurato a muso di 
Lupo o di Orso, con bocca aperta ed alte 
penne svolazzanti sopra ; avea un forbito 
Scudo , lunga e larga spada 1 * e lancia a 
doppia punta. Ecco l’idea deli’ armi usate 
pori tanti secoli dopo in Italia da Cavalie- 
ri e apprese appunto da Settentrionali . 
Grandi erano i Cavalli de’ Barbari , e un 
movimento improvviso che fecero sconcertò 
affatto le misure prese dall* invidioso Bla - 
rio per comparire egli solo in quella gidr*- 
nata. ' • ; r ■ 


CAPO 


IV. 


Battaglia Cimbrica , 


< ì 


Osti*» in ordine di battaglia Cimbri e 
Romani , mentre avanzavano gli uni contro 
gli altri , la cavalleria de’ Barbari che a 
parte stavasi si mosse, girò, e fece mostra 
di voler i Romani urtare di fianco . Ma- 
rio subito mosse la sua cavalleria, e, di 
fronte, con essa urtò quella de’ Barbari . 
Dopo breve tempo la ruppe e cacciolla in 
fuga .' Fù alierà che lasciandosi egli tras- 
portare* dalla voglia d’ inseguirla trascorse 
troppo avanti, e quasi per un momento 
Tomo W, L scoi- 
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scordossi là sua infanteria. La pugna de? 
cavalli sollevò pure un polverio cosi fit- 
to, che non si discernea tre passi lungi 
da se , sicché e Marie, ritrocedendo stentò 
a conoscere e ritrovare i suoi , e 1* ali. sue 
si allargarono troppo , in conseguenfca 
tutto il gran corpo de’ Cimbri piombò sul 
centro solo : della armata Romana , a sulle 
truppe, sole di Catullo , L’impareggiabile’ 
disciplina Romana fece però che queste 
non si mossero, malferme con ben intesa 
ordinanza lunge tennero j Barbari oppri- 
mendoli con serrate scariche d’ armi mis- 
sili . Quando li videro stanchi dal terribi- 
le calore del giorno, e abbruciati da ni! 
Sole tanto ardente in quella secca aperta e 
sassosa pianura , allora piombarono loro 
addosso , e dopo breve resistenza li smosse- 
ro , li atterrirono , e orribil carnificina ne 
fecero a colpi di scurre e di spada . Intan- 
to Mario che correva per mezzo alla oscu- 
rità della polve volata in sù pel calpestio 
di tante migliaja d’ uomini e di cavalli i 
riuscì finalmente a ritornare al luogo del 
conflitto, ma giunsè mentre in piena fuga 
que’ di Catullo avean posto i Barbari . /Co* 
«toro scaparono al loro campo, dove le- don- 
ne furiose cominciarono a ferire e battere 
* loro mariti , perchè alla pugna ritornasi 
cero.. Vedendo ciò inutile*, tratte dalla dis^ 
perazione si trincierarano l alla mèglio die- 
tro a’ Carri ed. alle iT®nde e Casé di* le* 

gno 
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gno all’usQ Scitico piantate sù quelli, ivi 
i proprj figli trucidando strozzando sebi ac» 
ciando in terra, poi sestesse uccidendo , 
per etri poche Schiave caddero in mano a 
Romani .ir, r-, e \ 

. fù < ritrovata una giovane Cimbra pen- 
itente da up laccio con due pargoletti già 
uccisi che avevasi legati alle gambe . In 
somma quelle misere mostrarono quanto 
amavano l’ onore e abbominavarto la servi-? 
tù . Simile condotta avean tenute in Pro- 
venza le Donne Tevv toniche , dopo aver 
chiesto indarno a Mario di aver salvo 1 ’ 
onore e di poter servire alle Vestali iti 
Roma* Quell’ uom villano rise a tale pro- 
posta i e ne risero con esso i Romani qua-» 
si ormai dimentichi della prisca generosità 
e virtù i De’ Cimbri poi un grandissimo nu- 
mero si uccise colle proprie spade , altri 
si appiccarono , e fino alcuni legaronsi al-* 
la coda degli spaventati e disciolti Cavai-» 
li . Beorix o Bojorix e Lutovich due de? 
loro Rè si trafissero insieme , Clodich e 
Sesovie con altri Capi rimasero schiavi con 
6o mila quasi de’ loro * Quantità di grossi 
Alani difendevano il campo Cimbrico con* 
tra i Romani , perchè fatti successi nella 
lotta de’Tevvtoni, furono confusi poi con 
quella de’ Cimbri *. Così ebbe fine la cele- 
bre- sffedizione Cimbrica e la battaglia del 
Campo \&$ura, dove dicono essere rimasti 
timcidati $20 nula Barbari , perchè non 

ohy La voi* 

- 
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vollero gli Itali dar loro quàrtieré'; 1 Non 
ci voleva meno poi di quella vastissima 
Campagna per contenere tanta moltitudine, 
il numero de' Barbari essendo immensocom- 
prendendovi le donne, i figli, gli schiavi'^ 
i servi . Oltre i Cimbri erarivi molte altre 
Nazioni Galliche ed Elvetiche ; e in fatti 
dopo la battaglia grossi Corpi di Tigùri ■* 
ni nazione che al Reno abitava , fuggitone» 
e si salvarono dentro 1’ alpi Noriche *(t) 
Mario e le genti sue prentendevano aver 
fatto tutto in quella giornata ; ma Catullo, 
Siila e i Legionarj loro pretendevano con 
giustizia aver quasi soli guadagnata la vit- 
toria. Que’di Catullo non avevano perdu- 
to che pochissimi Soldati , e al nemico 
avean tolto trentadue stendardi , e il famo- 
so Toro di metallo. Que’di Mario non ne 
avean presi che due; e di più visitati £ 
cadaveri de’ Cimbri uccisi, si videro quasi'- 
tutti trafitti co' Pii j su i quali inciso sta- 
va il nome di Catullo , mentre pochi mo- 
stravano quello di Mario. Conoscendo il 
carattere di costui , Catullo prima dell* 
azione avea potuto usare di tal arte . Ma 
pure l’Italia fanatica per Mario , a lui so- 
lo attribuì quell’ illustre vittoria , e ne’ cam- 
pi Veronesi a costui per ciò furono alzati 


% 


CO Fior. epii. Veli. P,ue;e, ec, 
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i militari Trofei . Erano questi lunghe an- 
tenne , sulle quali simetricaménte dispone- 
vansi usberghi , scudi , elmi , spade ed al- 
tre armi tolte al nemico. Spesso colloca-» 
vansi su colonne di marmo , ed una infat- 
ti o più d’ una allora se ne saranno ivi 
erette per tale oggetto . E’ vero che in Giu- 
lio Ossequente leggesi che ciò fù ne’ campi 
Modanesi (i) ; nia come altrove dicevamo, 

(2) nulla ebbero che fare le tèrre di .Mo- 
dena colla guerra de’ Cimbri , e deve er- 
servi errore de’ copisti nel testo di Giulio. 

Il popolo Romano poi acclamò Mario il 
terzo Salvatore di Roma * decretagli un 
magnifico trionfo e trofei nel Campidoglio . 

In fatti sommo eri stato il pericolo corso, 
perchè tredici anni circa durarono le gita 
de’ Cimbri, e chi sà quali eventi in una 
parte della Venezia causarono essi , che sa- 
persi non possono per la perdita della Sto- 
ffa. di Lirio, i 

^ r * • | , 

V * • ' , , 

V. _ I. . : . 

f'-h 

j.M •••: ' ■ < 
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CI) In agra Mutinemiam vittori * Moriamo lignum ‘ r fe- 
ttoni &e. * 

(») Voi. Tom. I, Cap. VI. 
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GV Itili si sollevano contro, Roma . I Ve- 
neti cominciano a godere della Cittadi - 
' nanza di questa. 


T J A guerra Numidica , Scordisela , e Cim- 
ferica avea te interne discordie di Roma 
sospese, e rallentate le pretese degli itali 
per varj anni . Ma cessati gli esterni tu- 
multi r il truce Mario più insolentiva con- 
tro i Nobili e U Senato; ma il partito di 
questo ormai sosteneva Siila contro i popo- 
lari e i loro Tribuni. Prevalse la fazione 
Mariana , e i Tribuni allora proposero una 
legge per togliere a’ proprietarj le terre 
della Gallia Cisalpina e darle a veterani 
vincitori de’ Cimbri . Io pero sospètto che 
siasi intruso ne’ codici Cisalpina mentre 
leggere vi si dovea Transalpina , perchè 
ingiusto troppo sarebbe stato torre agli In- 
subri e Veneti le loro proprietà, a meno 
che non si accusassero di essersi mostrati 
propensi a’ Barbari . Ma come ciò combina- 
re colla propensione che mostrarono sempre 
verso la fazione Mariana? Potrebbesi cre- 
dere per altro , che come accenna Floro . i 
Cimbri nella loro dimora, o nella loro pri- 
sma entrata nella Venezia abbiano disertate 
moltissime Ville e Castella, pe* cui molti 
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terreni rimasti fossero senza padroni , e 
questi volesse Mario dare a’ suoi veterani. 

Ma come dicevo forse anche trattavasi di 
terre oltramontane , e nella Gallia transal- 
pina situate , per isbaglio poi cisalpina 
ne’ codici scritta. Comunque sia, essendo 
poco dopo stato battuto in Roma il parti- 
to Mariano, la legge rimase sospesa e ne»* 
gletta . ; Avendo il Senato ripresa la solita 
sua autorità r cercò di frenare i maneggi 
degli Itali che a tutti i patti volean diven- 
tare Romani . Cominciò dal pubblicare con- 
tro que’ tutti che in Roma dimoravano, un 
bando rigoroso, la qual cosa irritolli estre- 
mamente. Ciò fu cinque anni circa dopo 
la guerra Cimbrica ; e ciò fù una spinta 
maggiore a far che gli Itali perdessero or- 
mai la sofferenza .. 

Forse i Veneti , e gli Insubri dimostrava- Anni 
no qualche mal umore , poiché uno de’j.P”^ 3 
Consoli cioè Lucinio Crasso con un eserei- ft 0 96 
»■ to venne in queste parti . Fu preso il pre- 
„ testo di voler guerreggiare cogli alpini , 
t ma questi non movevansi , e volevasi sola- 
mente intimorire i nostri . Ad onta però 
_,di tutti i maneggi d e J S Ulani e del Sena- 
to , dopo qualche tempo il Tribuno Livio 
Drusa , uom d’alto merito e probità, cre- 
dendo giuste le pretese degli Itali , e alla 
Repubblica utili, nuovamente propose che 
^ farli , lutti si dovessero Romani , Credea 
égli poter anche con ciò estinguere le fa- 
t L 4 zìq- 
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eioni interne , fra le quali la Mariana e 
la Sillana primeggiavano ci Ma fu ciò il 
fatai segno di più ree (avventure, poiché 
j Nobili eccitarono in Roma un jtumulto^ 
nel quale si sparse il civil Sangue •, e Dru- 
sa stesso fu ucciso. Fù egli Avolo della 
famosa Livia moglie di Augusto . (i) 

Ogni freno allora scossero gli Itali, e pre- 
sero 1’ armi in gran parte . Sanniti ed al- 
tri fatta lega comune crearono una nuova 
Repubblica intieramente simile alla Roma-* 
na . Tutta l’Italia tra due Repubbliche di- 
visa provò quella terribil guerra che guer- 
ra Sociale o Italica fu detta . Guerra , nel- 
la quale battaglia a battaglia succedevasi , 
assedio ad assedio, e il sangue allumi ver- 
savasi, perchè pari era il valore d’ambe le 
parti , pari la disciplina , 1’ armi , e il co- 
raggio . Pugnavano tra loro que’ soldati che 
vinti avean tutte le altre nazioni , e basti 
il dire che in meno di tre anni furono uci- 
■si più di 300 mila uomini e quantità di fa- 
mosi personaggi d’ ambe le parti . Atterrate 
rimasero quantità pure di Città , e tal dan- 
no n’ ebbe l’ Italia , che da tal epoca ella in- 
cominciò a. decadere. Accortosi tardi il Se- 
nato che malamente erasi diretto, riguardo 
agli Itali;, procurò rimediarvi con una ìeg- 

S e > 


(i) Drtisus d.iiat civitatem cmhiiut halli ... ex rende /rat ut fu» 
ad Aliti &e. Veli, Patere.. • » t.- •. j- » 
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ge , che la Cittadinanza concedeva a que* 
rimasti uniti a Roma in tanto tumulto . Co* 
testo Editto trattenne in fatti que’ che già 
stavano per prender l’ armi , vacillar fece 
molti di que’ che aveanle in mano , sparse 
dovunque la incertezza e la discordia . Ana* 
Ioga poi tal legge essendo a quella thè Dm* 
so pubblicare volea quattro anni innanzi , 6 
dichiarando essa Cittadini tutti (i) fino aW 
Alpi j dunque anche i Veneti ella compren- 
deva* Ciò non ostante pare che prima di 
coi e degli altri transpadani , la civilità Ro* 
mana ottenessero i Cispadani qualunque - Uè 
sia stato il motivo . Assai oscure sorto le 
notizie rimasteci de’ fatti di allora, per cui 
nulla di certo possiamo dire , se non che 
tranquilli continuando ad essere i Veneti e 
gl’ Insubri , ancor essi poco dopo ottennero 
la bramata Cittadinanza . L’ ottennero per 
opera del Consolo Pom,peo Strabane padre 
del grande Pompeo , che le nostre Città di- 
chiarò Colonie Latine Guai forse per 
ÌRoma se così non faceva , ed elleno unite si 
fossero alla Lega Italica . Traluce poi dallà 
Storia , che Veneti ed Insubri dassero vali- 
di soccorsi a’ Romani d’ uomini e denari , é 
il gius Latino dai nostri acquistato era un 
passo ben avanzato per aver poi il gius Ro- 
ma- 


(i) Appian. de teli. Civ. 

ii) M.mtntitus inelis iui lial-ar Latti* Aston- Pcdian. 



.s?o . C a v a V. 
mano L’ accorta politica Romani aVfca in- 
ventati diversi gradi di civilità per darli a* 
popoli vinti , o poco alla volta, attirati ne* 
suoi interessi, dopo che erano stati alleati, 
o Soc j . Coloro a’ quali concedea il gius 
Latii potean se erano primarj uomini nelle 
loro rispettive Città , e in queste occupa- 
vano le piu onorevoli cariche , potean , di- 
co, andarsene a Roma, ed ivi gli onori e 
privilegi godere di veri Romani . Potean la- 
sciare però 1 figliuoli in patria, e in Ro- 
ma intervenire a’ Comizj , e votare in que- 
sti, Il popolo Romano dividevasi in Tribù, 
che votavano 1’ una dopo P altra ne’ Comizj 
o Diete generali , le quali costituivano il 
fondo d’ogni autortià nella Repubblica . Ve- 
niva tratta a sorte la Tribù nella quale do- 
vean votare in Roma gli individui addetti 
alle colonie Latine , ed altri privilegi go- 
devano , a’ quali i Veneti dunque furono 
allora ammessi . Dicea Asconio Pediano per 
questo , che colonie erano diventate le no- 
stre Città senza ricevere nuovi Coloni , sen- 
za perdere gli antichi abitanti. Per un po- 
co per altro i Veneti paghi di ciò saranno 
stati , ma in fine si saranno accorti che la 
necessità soltanto .spinto avea il Senato a di- 
chiararli Latini . In fatti con tale malizia 
avea dato licenza, che Cittadini erano più 
di nome che di fatti . E ciò perchè create 
Furono in Roma allora altre otto Tribù , le 
quali votare non potevano se non che do- 
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p© le vecchie , in èsse collocando i nuovi 
Cittadini . In conseguenza le vecchie essen- 
do del doppio almeno maggiori delle n'uò- 
ve, quando avean preso' il loro partito , 
inutili diventavano i suffragi delle nuove . 
E poi grande differenza passava tra i Lati- 
ni veri antichi, e i nuovi- sicché le que- 
rèle , le mormorazioni , e i tumulti torna- 
rono a farsi sentire per l' Italia , mentre 
già ardeva furiosa ancora la guerra Socia- 
le in molte- provincie risolute a perire piut- 
tosto che cedere a’ Romani . Nell 5 altre co- 
mune era il- lamento perchè tanto si tergi- 
versasse a dare il dovuto premio a coloro 
che la Repubblica sostenuta avevano pagan- 
do la metà più delle imposte, (i) sommi- 
nistrando la metà più de’ soldati. Nulla di 
menò poco alla volta Mario, Siila e gli al- 
tri Duci Romani spensero quasi la guerra 
Italica, quando neir Asia un’altra guerra 
pericolósissima insorse y e fù quella di Mi- 
tridate . * - * 

Era questi il Federico di allora , e Siila 
fù’ scelto a combatterlo . Mario con tutto che 
fòsse ben vecchio , cercò di togliergli tal glo- 
ria riaccendendo la guerra civile tra Ro- 
mani',: non spenta ancora la Sociale . E per 
' accrescere il tumulto quel feroce vecchio fe- 

uq ... ) ' eg- 
ei''- vii" - rr. : : 

- 1 ^ * u c ' L f ■ ■ • • . » . Ì4 « 1 • • ». . ♦ ■ 

($) Pttcignt tivit.item cuj*s imperia armi! tueéantur . Vellcius 
Patere. 
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ce sortire una legge , che finalmente ripiè- 
no gius Romano dava agli Itali tutti j ma 
Siila vi si oppose, vinse Mario 3 lo costrin- 
se a fuggire nell’ Àfrica, e tolse la legge* 
Nondimeno partito che fù per T Asia , ritor- 
nò Mario in Italia, oppresse la fazione Vil- 
lana, e il Consolo Ciana ripristinò quella 
legge i se non che il suo Collega Ottavio 
vi si oppose i e all* armi si venne da pe* 
tutto, e pare che i Veneti assistessero va- 
lidamente cogli Insubri Pompeo S tr abone , 
da cui dieci o dodeci anni prima avevano 
avuto il gius Latino . Pare che Ciana pu- 
re soccorressero in modo che fino a trenta 
Legioni si . videro allora in piedi , e le bat- 
taglie succedevansi l’una all’altra colla rui- 
na de’ popoli. Mario prevalse, e come era 
egli una vera Tigre assetata sempre di san- 
gue, godea nel trucidare i Sillani a mi- 
glia ja , e 1’ uom crudele inventò primo le 
orribili proscrizioni. Costrinse poi il Sena- 
to a rinovare ancora il Decreto in favore 
degli Itali, e morì poco dopo, e quando 
Siila già vinto Mitridate ritornava in Ita-» 
lia alla testa di 40 mila Legionarj. E’ dif- 
ficile ritrovare nella Storia un Generale 
uguale a Siila per valore e per condotta; 
Le Sue truppe, vittoriose de’ Parti 3 e de- 
gli Armeni 3 quantunque Italiche si azzuf- 
farono cogli Itali fautori tutti di Mario 
tutta a fuoco e sangue andando l’Italia e 
partecipando il nostre paesè di certo aliai 
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comune miseria; Poco per altro e male la 
Storia c ? informa di ciò , e soltanto ci fà 
travedére che Veneti e Gallo-Itali fecero 
'Ogni sforzo per sostenere i Mariani, trup- 
pe , denaro, viveri sembrando che dassero p r "^, 
a Carbone uno de’ Capi di tal partito , ediOi- 
cbé egli qui anche levasse alcune Legioni/ 10 81 
é alcune Ale di Cavalleria . Potea quegli 
arrotare de’ Legìonarj , poiché Cittadini era- 
vamo già di Roma , ma la nostra Cavalle- 
ria fu battuta nell’ Italia Meridionale dà 
Pompeo il giovane , il quale già comincia- 
va a far parlare di se. (i)- Siila uomo sir^ 
golarissimo tutti vinse , tutti oppresse , e 
fattosi solo padrone delta Repubblica fecesi 
eleggere Dittatore perpetuo , dando fine ad 
una guerra lunghissima e forse la più mor- 
tale che la Storia conosca . (2) 

Uomo per altro assai crudele , ad esem- 
pio di Mario proscrisse cento mila tra Ita- 
li e Romani, e sparse 47 intere Legioni' 
per l’Italia, dando ad esse le terre e le 
case tolte per forza agli antichi proprietarj . 

Fa- 

. . . * ■ * * 

— -r . — ■ ■ ■■ * 

(1) Appian. de bel!» eiv. Hi. i. 

(a) E'itom. Liv. Hi. in. Aulut Geli. /. ij, c. 4. Appian. de tei- 
lo eiv. I. ?, j. Cicero Orar, prò Balio. Fiutarci!, in Mario. Id. Vrj 
Sfila. Id. io Pomp. Id. in C retar. Portenari Feiic. di radeva. Or$a- 
*0 S intridi Padova , I, ». pignori» Orig. di Padova. Alessi Te or. dà; 

Ette. Panvinius I. », c. »s. Sigon. do jar. teal.l. », e. ». VisiXreiy 
iti Mantova . Carli Antic. Ha!. Tom. I, VI. Maflci Opera. 
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Facilmente si può conoscere che una-foMa 
di mali avranno i Veneti pure provato ial* 
lora; e senza poi il nomedi Rè, iSillà'ipet 
tre anni circa regnò da assoluto Padrone 
della Repubblica , atrocemente perseguen- 
do i Mariani. Tolse la legge che la totar 
le Cittadinanza dava agli Itali , per cui i*- 
Veneti di nuovo ne rimasero senza * e VwS 
dero pure con forzato silenzio atterrare i 
trofei ne’campi Veronesi alla memoria: dì 
Mario eretti * Morì alla fine il loro tiran# 
no, e la fazion di Mario e le pretese de- 
gli Itali ritornarono subito a rivivere r 




CAPO VL ; < ’ 


I Veneti ottengono V intera CittadinanzeL 
. Romana. i - ..m 

La Repubblica di Roma ormai a i grati 
Anni passi accostavasi al suo. fine * I Cittadini 
f^erane troppo viziosi per non deprezzare 
«O 76T uguaglianza , nè più conoscere l’ amor dei 
giusto e dell’ onesto , La Filosofia regnava 
tra essi, e ciò bastava per corromperli * 
Coll’esempio de’ Grandi anche il popolo era 
diventato un popolo corrotto) e pronto a 
vendersi al più offerente. Il funesto esem- 
pio di Mario e di Siila avea ^ià fatte co* 
noscete che si poteva arrivare al sommp 
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potete se mantensrvisi . La collera degli Ita- 
li che non potevano ottenere il gius Roma- 
no ne facilitava i mezzi . * • , 

L? Italia da quasi vent’ anni desolata dal- 
la guerra cominciava ormai a decadere Del- 
la popolazione, e tanto più che truppe do- 
veva pur dare per la seconda guerra Mi- 
tridatica nell’ Asia, e per altre guerre lon- 
tane . Intanto essendo Consoli Emilio Ldpi - 
do del partito Stilano 3 e Volcazio Tulio 
del partito Mariano $ questi animò g fi Ita- 
li rimasti senza l’ intera Cittadinanza a dcM 
mandarla e volerla . Se bene intendesi il 
non chiaro ragionare degli Storici antichi 
pare che i Veneti cogli altri transpadani 
molto tumultuassero e facessero anche de- 
gli armamenti. Ma presto furono o repres- 
si o disciolti da Pompeo Magno 3 che in- 
sieme con Giulio Cesare y Cicerone 3 Lucul * 
lo 3 Attico 3 Catone ed altri illustri uomini 
ormai figurava molto sul gran Teatro di 
Roma . Poco dopo noi fummo dati in go- 
verno a Lucullo 3 che ci lasciò per marciai 
re ^nell’Asia contro Mitridate . Anche Ci- 'j 
cerone ebbimo per Preside; ma la congiu- 
ra di Catilin a fece che tra noi non venis- 
se , ima qui mandasse dletello Celere in sua 
vece, perchè temeva non fossimo subornali 
dagli emissarj appunto di Catilina . Sape- 
va essere i Veneti e gli Insubri malissimo 
contenti del Senato ; e Catilina potè vasi 
qui considerare come un Mariano r: Qtil 
-cq gran- 
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grande era pure il rancore perchè i cispa- 
dani , o sia que’ di Parma , Modona , Reg- 
gio, Piacenza avean già ottenuta la Citta- 
dinanza Romana, e i Veneti ed Insubri nò. 
Su tali cose intanto rifletteva l’ardito gio- 
vine Giulio Cesare , e cercava prevalersene 
per arrivare come Siila a dominare la Re- 
pubblica. Pieno di valore e talento conob- 
be ben prèsto che e del partito Mariano 
doveva dichiararsi, e cattivarsi dovea l’ amo- 
re de’ Veneti e degli Insubri , il erri paese 
ricco e alle porte dell’Italia situato avreb- 
begli prestato un massimo soccorso . Con ta- 
li mire fecesi un dichiarato veneratore del- 
la memoria di Mario, e ritornato dal go- 
verno della Spagna, cominciò a sollecitare 
i Veneti e gli Insubri perchè più che mai 
istassero nella loro pretesa. In fatti eglino 
lo fecero con tale energia , che al dire di 
Svetonio stavano già per dare in un qual- 
che ardito passo , se il Senato non tratte- 
neva alcune Legioni in marcia per 1’ Asia, 
e minacciava spedirle a questa volta. 

Auni Ma se i Veneti per allora fermaronsi , 
prima non lasciarono però di mostrarsi tutti dedi- 
t'o's's ti a Cesare che proteggevali , e più quan- 
do egli fece rimettere in piedi i trofei di 
Mario da Siila fatti atterrare nel Verone- 
se venti o trentanni prima . Già Cesare 
apertamente diceva di voler vendicare il 
sangue sparso da Siila ; locchè pure affe- 
zionavagli i Veneti e gli Insubri . Scorso 
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alcun tempo, ’e tali contrasti alquanto ral-, 
Tentati dalle guerre dell’ Asia , sappiamo poi 
da Cicerone che per noi in Roma parlò 
con forza il Censore 31. Crasso , ma con emral 
forza vi si oppose 1 altro Censore Q. Ca- 
tullo . Anche Curlone , che allora figura- 
va molto , era per noi . Male anche egli 
( di ce a Cicerone. ) in ciò sentiva 3 so-, 
'stenendo che conveniente e giovevole era 
la cusa de J Transpadani . Dovea dire piu- 
tosto che conveniente non era , perchè non 
giovevole alla Repubblica (j) . Sommo Ora- 
tore , ma poco politico Cicerone non riflet- 
teva, che la Venezia e l'Insubria , paesi 
di ' una popolazione sommamente grande , 
dì una feracità straordinaria, di una som- 
ma ricchezza, ( 2 ) e che meno di tutti avea 
sofferto nelle antecedenti guerre , col ren- 
derli avversi alla causa del Senato che egli 
chiamava la causa della Repubblica era lo 
stesso che darli in braccio a Cesare. Non 
rifletteva che con essi tutto poteva Cesare 
intraprendere, e che [proteggendoli questi 
in una domanda giusta troppo ( ne si ca- 
pisce perchè tanto ostinatamente dal Sena- 
to negata ) , e mostrandosi il vendicatore di 
Mario , il punitore deliba crudel memoria 
Tomo TV. M di 

! vt ; . ^ . • • • 


fft'Cicer. de Offic. Sveton, in Cesar, e. s. Cicsr. efist. fi* 
tmil. Mi<Ueton. vie de Cr(er. 
ii) i’ed. Tom. I, li, III. 
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di Siila , vie maggiormente li Veneti pei 
se impegnava. Que’ Veneti e quegli Insi*- 
bri che alle porte situati dell’ Italia , e sull 
Adriatico con tutti i paesi transalpini e ol* 
tramarini aveah direttta e pronta /elazio* 
ne , potevano armare molte Legioni e mol- 
ta Cavalleria , ed erano avvedi già a com- 
battere alla foggia Romana . Non rifletteva 
nemmeno, che la Venezia e l’ Insubvia pie- 
ne conservavansi d" 1 uomini austeri ne co- 
stumi, (i) e fanatici per la libertà. Incon- 
seguenza male egli opinava , e senza vo- 
lerlo anche egli affrettava la fine della Re- 


pubblica . - 

Nessuno che io sappia mai rifletté che 
ciò successe appunto per causa de Veneti 
e degli Insubri, e che essi furono quelli 
che Cesare portarono al trono . In fatti col 
loro denaro e colle loro clientele in Roma 
gli fecero ottenere il secondo Consolato , nel 
quale finalmente concesse a’ Veneti e agli 
Insubri la tanto bramata cittadinanza Ro- 
mana . Almeno credono cosi molti , e sem- 
bra in vero lo accenni anche Strabone . (2) 
Non si arretrarono per altro i nemici e gli 
emuli di Cesare > e lasciato passar l’anno 

del ' 



CO Tandem vero atque ex quo Romani in Sttittatem & rivira • 
rem trqlos votavere, decretano est Ventri s & Gallii titalpiais iitm 
honoris impartire &c- Strabo /. j. 

CO Ved. T. I, li. III. 
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del di lui Consolato , tornarono a contrastar- 
la a’ nostri . Proposto fù al Senato di cas- 
sare e annullare tutte le cose fatte da Ce- 
sare Consolo , ma non fù deciso nè per il 
si nè per il nò ; nondimeno la discordia 
vie più si accrebbe per tutta l’Italia. In- 
tanto Cesare coll’oro degli amici e clienti 
suoi comprando i voti ebbe il governo di 
tutta la Gallia Italica non solo , ma della 
Transalpina ancora e dell’ Illirio per cinque 
anni, con facoltà di arrolarvi Legioni, e 
far guerra oltremonte . Per forza dovette 
acconsentirvi il Senato , e questo fù 1’ ulti- 
mo colpo alla libertà Romana . I Veneti 
esultanti e i Galli a’ voleri di Cesare pre- 
staronsi tutti , e volendo egli invadere il 
paese degli Elvezj } e le Gallie , ogni soc- 
corso più opportuno gli prestarono. Cesare 
era un uomo di merito sommo. Il suo co- 
raggio e valor militare non avea pari , il suo 
sapere era pur singolare , la sua cortesia 
umanità e generosità erano somme . In fine 
era uno di quegli uomini insigni che a fol- 
la) l’italia produsse una volta, e che ten- 
tazione fanno di crederli d’ altra spezfe che 
noi, come dicea Bianconi . (i) Strepitose 
vittorie ottenne nella Svizzera e nella Fran- 
cia j e l’armi Italiche portò fino all’ Oceano 
. Germanico , anzi passollo , e fecele il pri- 

M 2 mo 


(i) Bianconi lett. Celsiant . 
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mo conoscere e temere nell’ Inghilterra, . L’ 
estate a tali guerre acudiva, ma l’ inverno 
passava 1’ alpi e veniva a visitare le Città 
Venete ed Insubre tal volta . Veniva a ra-5 
dunare , e presiedere a’ Conventi Provin- 
ciali, e sempre più cattivarsi il cuore de’ 
nostri transpadani. Ciò avvertiva anche Ci- 
cerone ; (x) ma più rimedio non eravi. Una 
fiata l'accolse presso Aquileja alcune Legio- 
ni e inviolle nella Francia; anche Strabone 
notando che molte Legioni e molta cavalle- 
ria da noi già Roma traeva (2) nelle sue 
guerre. Sei mila uomini quasi fermavano una 
Legione. Forse prima d’ ioti aprendere la 
gran guerra Elvetica e Gallica Cesare stan-> 
do qui mosse l’ armi contro alcun popolo 
alpino . Le mosse contro i Carni , Tauri- > 
sci, ed altri che ne’ monti del Friuli e del- 
la Carnia abitavano , e del Cadorino. Le 
mosse pure contro alcune genti I Ìlirie . Noi 
vedemmo altrove , che il nome di Cesare (3) 
giammai obbliterato non fu nella montana 
Venezia, e che Palpi nostre orientali dicono 
da esso aver pr :so il nomedi Giulie, e Fo-^: 
ro Giulio da esso essere stato fondato ì, ed 
. ■ . 1 , , a ver.i.t 

. 1 . 

— , — : — 

fi) Ciceh Epist. ad Attic. t. s, ep. 14. 

O) Papulota est ret;h , indebite magna espia peditum alette equi, 
tum calumar, ex qui Sin 07 * Seti il ut Lepioucs coastituit ;; Strabo 

M. s. •- ....... H 

(j) Ved, Tom. II. ^ 
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av.ér egli anche aperto alcune vie militari 
nell’ Alpi . Simile credenza regna ancora nel- 
le alpi Svizzere (i), dove ogni Ponte, ogni 
via celebre a Cesare viene dal popolo at- 
tribuita , come appunto nel nostro Frulli 3 
e nella nostra Carnia . Forse egli prima 
aperse il varco di Cadore 3 del Monte Cro- 
ce , della Pontieba ed altri; ma e que’ var- 
chi , e quelle vie , e Foro Giulio } ed altri 
luoghi dopo la di lui morte piuttosto eb- 
bero esistenza. Ciò è certo però , che nel 
nostro paese Cesare lasciò gran nome , e dal 
nostro paese trasse molte truppe di fanti e 
cavalli, che Alar j transpadani chiamava- 
no. (2) Perchè ogni soldato sull’elmo por- 
tava un pennacchio fatto ad ala di uccello, 
ne naque il nome suddetto. Intanto Cesare 
nel verno scorrendo per le nostre Città sa- 
peva tutto ciò che in Roma facevasi (5) , 
e così bene quella maneggiavasi , benché 
lontano , che il popolo altri cinque anni 
diedegli a governare le Gallie . Egli otten- 
ne grandi vittorie sulla Sena e sul Reno } 
mentre periva miseramente Crasso di là 
dall’ Eufrate ne’ paesi de’ Parti e de’ Per- 
siani . Con ciò un emulo di meno alni ri* 

M 3 ma- 


ri) Bourrit det glacieret Oc. 

(x) Cic=r. fsmit. l. a, epist. 17. Cesar, comm. de belli Gallilo l. 
a, s» &e. Svcton. in Cacar. Dio /. 40. Maffci epiit. ad Bimar. 

(j) Incredibili ho nere & amore. Apiau. de Itilo ci ve l. 1. 
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maneva . Intanto la Repubblica si divise tra 
quelli che sinceramente amavano Ja liber- 
tà, come Cicerone } Catone 3 Bruto e simi- 
li; e quelli, che senza la libertà distrug- 
gere nulla di meno volean essere i primi 
su tutti gli altri Cittadini . Tale era Pom- 
peo: e tutti poi Cesare temevano e odia- 
vano, unendosi insieme per ispogliarlo delle 
Gallie. Egli informatone discese subito tra 
noi fingendo venire a sollecitare le Città 
nostre per un suo questore che in Roma 
dimandava il Sacerdozio . Seppe per viag- 
gio che avevaio ottenuto , ma tirò drittq 
col pretesto di ringraziare i Veneti ed In- 
subri. * 

Videro allora i Pompeiani, e Repubbli- 
cani con istupore quanto mai Veneti ed In- 
subri lo amassero , perchè Romani avevali 
ridutti dopo venti anni che Latini erano 
stati dichiarati ed anche a forza dall’altero 
Senato. Uscirono ad incontrarlo gli abitanti 
di ogni Città colle mogli e co’ figli . Tutti 
avean vesti da gala e de’ fiori sul capo . Nel-* 
le Città le strade e le piazze vedevansi or- 
nate con ricchi addobbi , e ingombre delle 
vittime che immolavansi per la salute di Ce- 
sare . I Tempj tutti erano pi#ni di bande 
e festoni ; le Basiliche pure e le Cappelle 
sacre agli Eroi e agli Dei . Gettayansi rose 
e fiori indosso a Cesare, e al suo corteggio , 
tanto il cortese suo tratto, e l’impegno per 
dare la civilità di Roma a’ nostri aveanli ac- 

ce- 
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cesi di entusiasmo per lui. (1) Egli è ve- 
ro , che privi essendo de’ libri Storici di Li - 
■vio il vero motivo sapere non possidmo dell’ 
ostinata resistenza fatta dal Senato alle bra- 
me de’ nostri transpadani . Ella in fatti sem- 
bra impolitica esterna ed a’ Veneti oltrag- 
giosa, che ricordavansi come 360 anni pri- 
ma salvata avevano Roma da Galli , e le 
cui forze unite a quelle degli Insubri de- 
cidere potevano del destino della Repubbli- 
ca, come in fatti b n presto successe. E 
pure fermi i Senatori nella loro massima , 
accadde che flletello Consolo volle togliere 
colla forza il giu3 di Cittadini ad alcuni 
transpadani . Dicea che oltre il prescritto 
Cesare a loro avevaio conceduto, e per pu- 
ra ambizione. Volea dire che non altroché 
il gius Latino potevamo noi pretendere . 
Peggio fù poi quando l* uom bilioso, fece 
colle verghe' battere pubblicamente alcuni 
Comaschi 3 loro dicendo con ischerno che an- 
dassero a mostrare le loro spalle livide a 
Cesare che avevali fatti Cittadini. Lo stes- 
so Cicerone (2) ebbe sdegno di un procede- 
re così pazzo , e conobbe che i transpadani 

M 4 do- 


ti? Transpadani , pitti urtanj, tribuni , tam perdita juventus &t. 
Cicer. epist. ad Attic. I 4. 

Ci) Martellai fatte in Commonsi ... & si Mafistraiut ille non 
jiessisser, trae tamtn transpadana! , Ad Attic. I. s. Ep. $, ad tund. 
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doveano allora vie più collegarsi con Cesa - 
re . Non eravi insulto più atroce per un 
Cittadino Romano di quel supplizio, e vie- 
tavamo le Leggi , come n’ abbiamo 1* esem- 
pio in S. Paolo . Disapprovò anche Pompeo 
il fatto , ma rimedio non eravi , e i trans- 
padani furiosi, e da Cesare sollecitati tan- 
to timore avevano sparso per Roma, che già 
dicevasi averli il suddetto radunato ne’ loro 
Comizj } e creali i loro j Quatuorviri per pro- 
cedere contro del Senato . Cicerone lo rac- 
conta (i), ma non era vero ; e Cesare pas- 
sò a Ravenna ultima Città della sua pro- 
vincia , per proporre un qualche accordo a’ 
suoi nemici . Questi non vollero badarci , 
ed egli allora benché di mala voglia passò 
il vietato e fatai Rubicone , e dichiarò la 
guerra . Era già stato dichiarato nemico pub- 
blico , ma senza che nè Cicerone s nè Pom- 
peo 3 nè gli altri avessero fatto un menomo 
preparativo per opporsi ad un uom di tal 
grido e di tal potere . 


CA- 


(j) Episr. fmnil. 
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capo vir. 

I Veneti sostengono Cesare. Bella ? azione 
degli Opitergini in favore di esso. Bat - 
taglia di Farsaglia . I Veneti vi hanno 
parte. 

P Iù volte in vero abbiamo a meravi- 
gliarci che nessuno riflettesse come Cesare A ? ni 
salì al sommo potere e rovesciò la liber-di P Crt- 
tà Latina principalmente col soccorso de’ st0 w- 
Veneti e degli Insubri. Solamente il Mon- 
tesquieu ci pare che ciò accennasse . In- 
tanto ( i ) alla nuova che Cesare con poca 
truppa avea passato il j Rubicone rimasero 
inviliti i Repubblicani , e i Pompeiani 
Dispregiavano Cesare come quello che tutti 
avea contrarj i Galli oltramontani, gli II- 
lirj oltremarini, equi nell’ Italia i gli stessi 
Cispadani . Soli noi Transpadani eravamo 
per lui {i) , in grazia appunto di esserci 
stata negata sempre la cittadinanza Roma- 
na . Ma da noi Cesare teneva potenti rin- 

for- 


(i) C«sar Ctmm. de bello e tv. I. i. plutarch. in C tesar. Sveton. in 
Jsil. Cesar, e. j. Dio /. 41. 

(j) Habet Gallas inimieissimos pressar transpaianos . Cicer. e pfsr. 
fam. I. i«, e p. Id. I. 7 ai Astio, ep. 7. Id. ai Tir onera l. jti, 
*p. i«. H.. ai Ateit. I. se, ep. 4. 


-J- 


Digitlzed by Google 



• s86 Capo VII. 
forzi, i quali uniti a poche Legioni di ve- 
terani vincitori del nord Europeo , e qua- 
si tutti de’ nostri paesi, bastarono a lui 
per far fuggire subito, da Roma il rivale 
Pompeo e tutti gli altri suoi avversar;. 
Senza trarre la spada dal fodero entrò dun- 
que in Roma, e costrinse il Senato a crear- 
lo ' Dittatore perpetuo , come avea fatto 
Siila trenta e più anni innanzi . Diverso 
pet;ò da questo smentì l’idea che avevane 
Cicerone , e mostrossi umano e buono con 
tutti, poscia con quella celerità che aveva- 
no i Generali e le truppe allora volò nel- 
la Spagna , e in pochi mesi dopo terribili 
battaglie tolsela a Pompeiani , indi ritornò 
a Roma. Pare che dopo confermasse a’ Ve- 
neti la cittadinanza contrastata ad essi per 
tanti anni , in premio di quanto avevano 
fatta per lui. 

Dividevasi il popolo Romano in molte Tr'* 
bù, divise in rustiche , e urbane. Le pri- 
me erano nobili, le seconde ignobili, per- 
chè formate di artieri e minuta plebe , 
ed era castigo perciò il venire traslocati 
da quelle in queste . Come ogni nostra Cit- 
tà fu ascritta ad una tribù delle rustiche , 
cioè Padova alla Fabia e fors’ anche Acelo 
o sia Asolo ’ 3 Este alla Romilia ; Vicenza 
alla Menenia ; Verona alla Publicia o Pu- 
blia ; Mantova alla Sabatina ; Aitino alla 
Scapzia ; Feltre e Belluno alla Papiria o 
Papia ; Concordia dopo fù posta nella Clan-* 

dia j 
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dia come anche Trevigi e Giulio Carnico 
o Zulioj di Adria non rimanendo memo- 
ria . Oderzo era già ascritta alla tribù Pa- 
piria t, Aquileja alla Velina, e in cotal gui- 
sa vere Colonie e Municipi Romani diven- 
nero le nostre Città . In esse la lingua Ro- 
mana allora vie più fissossi, la toga , gli 
usi , e leggi Romane vi si annidarono pu- 
re. Per la lingua Latina ella eravi fami- 
gliare anche prima del tempo di cui trat- 
tiamo, perchè già in questo i Veneti avean 
de’ Poeti celebri per i loro componimenti 
Latini. ( i ) In ogni Città continuarono poi 
ad esservi i due ordini de’ Decurioni e del- 
la Plebe , con varie Magistrature di Seviri, 
Quatuorviri e simili 3 e il proprio erario 
ognuna avea , potendo disporre di cariche 
e ufficj , impor tasse , giudicare cause cri- 
minali e civili . Eranvi pure Questori , - 
Pretori 3 Auguri , in somma diventarono 
picciole immagini di Roma , come avver- 
tiva Quintiliano (2) , per cui talora intito- 
lavansi Repubbliche , e ne vedemmo alcun 
esempio parlando di Acelo e di Mantova. 

(3) In Verona anzi fù costrutto sul Colle un 
Campidoglio a imitazione del Romano , e 
fors’ anche in Aquileja . Così pure in ogni 

Cit- 


tì Ved. Tom. II. 

* i 

(») In not. ai attit. I. 46, C. u. 
0 > Ved. Tom. I, 
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Città éravi i’ ordine Equestre tra mezzo a 
quello de’ Decurioni e della Plebe , e que- 
sto era soltanto formato da quegli onesti po- 
polari che il censo requisito per essere de- 
gli altri ordini non avevano , ma che acqui- 
standolo liberamente poi avanzavano in es- 
si Anche l’ ordine Plebeo avea le propri^ 
Magistrature : ma troppo lungo sarebbe il 
voler di ciò discorrere , e solo si avverta ^ 
che noi sul modo e tempo onde i Veneti 
ebbero la civilità Romana seguimmo .l’ opi- 
nione che ci parve più probabile , intralcia- 
tissimo essendo tal punto di Storia , come 
puossi in fatti vedere leggendo Sigonio , 
Panvinio , Bluff ci , Carli, e tant’ altri . 

Intanto Cesare ritornato dalla Spagna pre- 
parossi a tragittare 1’ Adriatico per assali- 
re Pompeo . Questi avea per lui in fondo 
pressoché tutte le provincie Romane/ Nell’ 
Epiro radunò una grandissima armata , nella 
duale eranvi fino i Soriani , gli Armeni , 
gli Egiz) , e gli Arabi . Non avea Cesare 
che cinque Legioni o sei , ma formate d’ I- 
tali veterani , vecchi suoi compagni di guer- 
ra , e uomini avvezzi a ridere in faccia a 
pericoli e alla morte : uomini che lui con- 
sideravano come Padre e Fratello . Pompeo * 
spinta avea nel golfo nostro una flotta di 
quasi seicento vele , alla quale Cesare non 
potea opporne che una ben picciola, e co- 
me io credo formata quasi dalle sole squa- 
dre de’ Veneti che stavano nell’ acque Gra- 
da- 
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date e ti apr ulane y e in Ravenna, (i) In 
fatti erano per Pompeo tutte le genti oltra- 
marine Istre 3 Dalmate 3 lllirie . Con tutto 
ciò arditamente e quasi solo Cesare passò 
il golfo sb rcando verso i monti Ceraunj ora 
detti la Cimara, nell’ Epiro o sia nella mo- 
derna Albania . Trincierossi colà aspettando 
maggiori rinforzi. Intanto due suoi Ledati 
cioè Dolabella . e C. Antonio , che coman- 
davano le -forze navali, cercarono come pa- 
re d’ impedi e l’entrata dell’Adriatico a’ 
Vascelli di Pompeo. Può darsi anche che 
volessero favorire il passaggio di alcune Le- 
gioni Cesariane ferme in Brindisi e che 
non sapean come portarsi da Cesare ; ovve- 
ro che la marcia proteggere volessero di un 
altro corpo di truppe che dalla Venezia era- 
si avviato per l’ Istria e la Dalmazia ver- 
so l’ Epiro . Assai confusamente si sanno 
fli cose per la mancanza dèlie Storie Li- 
vianè . Comunque sia, la flotta Pompejana 
verso Corfàj e Butrintò pare che battesse 
inferamente una delle divisioni di quella 
di Cesare comandata da C. Antonio , o al- 
meno la disperdesse e inseguisse fino verso 
Curzola e l’ altre isole della Dalm a zia. No- 
tisi che per la varia Lezione de’ codici , po- 
trebbesi intendere in cambio di Curzola an- 
?, ~ n che 

‘t i . ... 

— -■ ■ ■ — - ■ ■ . . -4 — • ■■ ■ ■■ 4 *- 
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die Cor fu , ( Curritae Corcirae ) . Altri for- 
ze vorrebbono porvi Colurso pure ed Ose- 
rò . Comunque sia , in luogo pieno di sco- 
gli e di isole furono spinti e bloccati diver-r 
si vascelli di Cesare dalla flotta ài Pompeo, 
anzi rimasero chiusi e per acqua , e per 
terra , sicché dovettero rendersi , trattone 
due che tentarono salvarsi col favore della 
marea e della notte . Uno per altro diede 
in secco , nè fu più possibile il moverlo , 
perchè assai grosso. . *■ . 

In fatti teneva a bordo una Coorte di mil- 
le Veneti Opitergini, comandati dal Tribu- 
no Vultejo . I Pompeiani posero truppe sul- 
le isole e scogli vicini , e vedendo i Vene- 
ti risoluti a difendersi li attaccarono viva- 
mente , ma la notte fece cessare la pugna . 
(i) Nell’oscurità di questa tacitamente i 
Pompejani tirarono sott’ acqua funi e cate- 
ne ed altri ordigni soliti usarsi da Corsali 
Cilici per impigliare i navigli . Se ue ac- 
corse Vultejo , e vedendosi chiuso tra Vascel- 
li Greci, Libami , Dalmatini, Illirj, etra 
scogli coperti da truppe di Istriani, Libur- 

ni, 

1 


(i) Veneti Opitergini transpadani auxiliarii Casarii Intir 

se eonenrrentes occubuerunt . Epit. Liv. /. no. Duo tamen astur 
explieuit . (Jnx qua 0 pi tergi no t ferebxt in vaiìs basir , memeran- 
dunque posterie exemplum dedir &c. Fior, in epit. I. «. Hie Opi- 
rerginir molti onerata celomi Constituit te. Lacan. Pbartal. Edit. 
lugudni Batav. irti, cum net. 
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hi , e Dalmatini , conobbe impossibile il 
salvarsi. 

Rappresentò allora a’ suoi la situazione 
iu cui erano , l’ inutilità d’ ogni tentativo 
per salvarsi , e la necessità di risolvere ip 
quella breve notte (era il mese di Luglio) , 
o di. arrendersi vilmente, o con una glo- 
riosa, morte evitare tanta ignominia . Ag- 
giunse , che se così risolvevano famosi sa- 
rebbono stati in ogni secolo * e Cesare avreb- 
be conosciuto quale gioventù valorosa con> 
battuto seco avrebbe se il destino diversa- 
mente non avesse deciso v In fine conchiuse 
la sua veemente orazione col dire , che mo- 
rendo da invitti , piuttostochè arrendersi , 
avrebbono così mantenuto l’ onore delle loro 
passate impresele ciò potean fare col tra- 
figgersi a vicenda. Tutti lo applaudirono, 
assicurandolo di morire ma non arrendersi ; 
e allora Vultejo replicò che non dovean far- 
lo , se non avendo [il giorno per testimo- 
nio del loro coraggio , e Senza prima aver 
cacciato all’ Orco buon numero de’ loro ne- 
mici . In fatti sorta 1’ alba que’ nuovi Spar- 
tani mirarono imperterriti le tante navi che 
li circondavano , e le squadre de’ Barbari 
che occupavano le rupi all’ intorno . I Pom- 
pejani ammirando il loro valore proposero 
a Vultejo buoni patti se volean cedere , ma 
rigettolli con alterigia , e allora da ogni 
lato il Vascello fù combattuto furiosamen- 
te. Nuvoli di freccie, dardi, e palle di 

, piom- 
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■piombo scagliaronsi sù quella nave. Fu com- 
battuto da tutte le parti per tutto il gior- 
no , sempre come Lemi difendendosi gli 
Opitergini . Quando Vultejo si accorse che 
i suoi erano sfiniti , e che molta perdita 
avean sofferta i nemici gridò , Compagni 
ecco il tempo opportuno . Bastante vendet- 
ta femmo 3 bastante gloria acquistammo 
chi vuol me primo trafiggere ? Insorse un 
feroce applauso , e un soldato lo ferì mor- 
talmente , ed egli pure trafisse il feritore . 
Ognuno seguitò l’esempio senza curarsi di 
amicizia o parentela , di modo che tutti cad- 
dero sul non preso naviglio, e lo ri -rapiro- 
no del loro sangue. L’ Epitome Lì viaria , 
Floro , e Lucano tal fatto raccontano con 
meraviglia. In fatti ne stupirono i Pompe- 
jani medesimi , ed agli esti ti Veneti con- 
cessero l’ onore del rogo . Code ta azione ci 
mostra pure quanto fosse grande l’impegno 
de’ nostri per Cesare , che alla fine dopo 
qualche tempo ne’ Campi Farsalici venne 
a decisiva giornata cop Pompeo. 


\ 
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Cesare vince Pompeo ne 3 òampi Forsalici . 
I Veneti ivi per lui combattono . 

Prodigio di Abano . 

n • 

Esare non area che venti due mila Le- 
gionari al più , ed era quasi senza Caval- 
leria. Pompeo ne avea almeno quattro vol- 
te altrettanti , e sette mila cavalli . Avea 
di più grosse squadre di' Saettatori Arabi , 
Siri , e Cretesi . E‘ da notarsi che la mag- 
gior. parte delle Lesioni Cesariane probabil- 
mente formar. nsi di Veneti ed Insubri . (i) 
Che fossero quasi tutti de’ Transpadani in 
fatti lo accenna Labieno che era del par- 
tito Repubblicano . Ma erano tutti uomini 
veterani , entusiasti per Cesare ,» e da Ce- 
sare comandati . Al contrario que’ di Pom- 
peo non avean gran disciplina , e fidavano 
troppo nel loro numero . Cicerone ben se 
ne accorse , e perciò dicendogli alcuno che 
otto Aquile ritrovate nel campo di Pompeo 
erano un augurio felicissimo, Si, egli ri- 
spose , se avessimo a batteroi colle Cornac- 
Tomo IV. N chie. 

y* — ~ " — 

(i) ti x copie qtias videtit ex delcffilui annerane in citeriori Gal- 
lili sunt refella : & plori que sunt ex eoloniit transpadani* . De teli, 
f iv. i. 17. 
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chie. La cavalleria di Pompeo era anche 
formata tutta di giovani Patrizj Romani , 
gente molle e nient’ altro . Cesare che cono- 
scevali ordinò a’ suoi di solamente drizzare 
i colpi al viso di . que’ Ganimedi ; e in ve- 
ro temendo eglino più il disprezzo delle 
Donne se rimanevano brutti , che il disono- 
re della fuga, diedero volta tutti quanti in 
un momento. La fuga di que’ vili,, la di- 
rezione di Cesare i e l’indomito valore 4 ^ 
.suoi Legi rvuj decisero della battaglia, rot- 
ti e vinti rimanendo i Pompeiani colia per- 
dita di 1.5 mila morti , 24 mila prigionie- 
ri , otto Aquile e cento ottanta , vascelli . 
Tutto il campo preda rimase de’ Cesariani , 
e tante ricchezze vi trovarono * che ogni sol- 
dato da poverissimo ricco divenne >in un 
momento. Trovarono fino le cene preparate 
nelle tende, e con lusso. asfatico e indegno 
de’ Romani , trovarono soffici letti e padi- 
glioni ornati con festoni di fiori e pompa 
da per tutto , poiché certissimi erano i Pom- 
peiani di vincere, e volean godersela dopo.. 

Mentre ciò succedea oltre mare, nella 
Venezia suGcedea pure un fatto assai sin- 
golare , ma come verissimo raccontato da 
Lucano > Plinio, Pliuarco., Giulio . Osse- 
quente , Aulo Gelilo } Silio Italico , da al- 
cuni Padri della Chiesa , e da altri antichi. 
Vivea allora in Padova certo Cornelio Ve- 
neto famoso in tutta quanta P Italia per 
santità di vita e rigorosa virtù. Era già 

del 
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del Collegio Augurale , ed occupava in Pa- 
dova le Cariche più onorevoli . Era di una 
famiglia distinta : e mentre di là dal golfo 
ètavasi combattendo , un giorno egli come 
Augure portossi al Santuario di A pano per 
esercitarvi le sacre funzioni . Salito sulla 
cima di diorite Groto o di Monte Or to- 
rte 3 (r) stava spiando se uccelli app ri vano 
e il loro volare in mezzo a folto popolo . 
All’ improviso egli ristette immobile e in 
atto d'uom rapito in alta visione tacque 
trn pezzo , e poi rotto il silenzio e come 
agitasselo un furor sacro, ad alta voce de- 
scrisse una battaglia , anzi la battaglia Far- 
salica che vedea chiara dinanzi a se . De- 
scrivea la carica data e ricevuta , le evolu- 
zioni , le mosse , il polverio , il rugghio del- 
la pugna, il squillar delle tiofnbe, le gri- 
da di chi muore od è ferito, vedeva e udi- 
va in somma quel conflitto, e descrivevalo 
agli astanti che nulla vedevano e udivano . 
Stanco e sfinito gridò per ultimo , Cesure 
hai vinto j ed a te diedero i Numi vittoria 
illustre j indi si tolse la corona che co- 
me Augure in capo portava , ‘giurando che 
ripresa non F avrebbe se prima l’esito Con- 
fermata non avesse la sua predizione ; (2) 
*• N - 2 In 


(0 Vcd. Toni. I, Cap. IX. 

(*) Plutarch. in Cesar. JLucan. Pianai. Aul. Geli. noi}. Attic. 

"m’Jj- * • 2 • v 

Jul. Obseq. in prodi];. Sidon, Apollin. carni. 9 . Atigustin.' de ci~ 

•AjL _ i 1 .1 < . < 

vit. Dei . 
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In fatti poco appi esso ebbesi nellà Venezia 
la nuova della vittoria di Cesare nel gior- 
no e nell’ora stessa ottenuta che Cornelio 
predicevale in Abano • Riflettasi che i Ve- 
neti dovean ritrovarsi in seria apprensione 
allora. Le preponderanti forze di Pompeo, 
le rotte ricevute da Cesare nell’ Illirio 
sull’ Adriatico , e nell’ Epiro ancora , e il r 
sapersi come le truppe sue non avevano 
nè viveri , nè vesti , ed erano quasi assedia- 
te da Repubblicani ; sapersi che tutto qua- 
si il Mondo Romano e le straniere nazioni 
erano per Pompeo , e soli noi transpadani 
per Cesare, nemici i Cispadani, nemici gli 
Illiri e tutti i popoli vicini ; sapersi che 
vinto lui tutto lo sdegno di Pompeo e del 
Senato piombava su noi : sapersi in somma 
tutto ciò da’ nostri , dovean averli avviliti , 
scoraggiti , e resi forse anche vacillanti.. 

Ora i partigiani di Cesare per trattenerli 
e rianimarli mossero forse l’uomo più san- 
to del paese, e nel luogo più santo del pae- 
se a vaticinare la vittoria . Profetizzolla forz* 
anche in termini ambigui e oscuri senza 
fissare l’ ora ef il giorno ; dopo poi , come 
suol farsi, giorno ora e circostanze vi si - 
aggiuntarono. Ma forse pure era Cornelio 
uomo di buona morale e intimamente con- 
vinto di essere favorito dagli Dei , e melan- 
conico pure e visionario . Già tutto allora 
personeggiavasi anche in Fisica, e un mon- 
do invisibile ideale credevasi in istretta 
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delazione col materiale e visibile . Per ve- 
rità la incredula e fredda Filosofia aveva 
fatti d’ altronde grandi progressi , ma non 
pertanto superstiziosi non mancavano anche 
tra i dotti , e tra questi avevane anzi in- 
finiti tali ridutti quella che chiamare pos- 
siamo Superstizione Filosofica . Ella è assai 
più ridicola e strana dell’ altra comune al- 
le femine e al volgo più idioto Appunto 
perchè il Filosofo più conosce i varj e in- 
finiti effetti delle cause moltiplicate che 
agiscono nell’Universo, ma ignora profon- 
damente la natura e l’operazione di tali 
cause ; se abbandona la rivelazione , e col- 
la Filosofica verità orgogliosa vuole ad ogni 
patto conoscerle e spiegarle , cade di certo 
nella superstizione Filosofica suddetta. Fa- 
moso esempio di ciò diedero i Flatonici 
ne’ secoli scorsi, i Mardneisti j e i Mesme- 
riani nel secolo corrente . Oltre le Sette ge- 
nerali, diedero famosi pure esempj di ciò 
parecchi dotti , come Pascal che vedea sem- 
pre una fornace a se dinanzi accesa , Tasso 
«no spirito che sofferenza avea di conver- 
sare con un uomo . Potrebbe darsi che di 
tal tempera pur fosse il nostro Cornelio . Se 
lo era, trovandosi inquieto sulla sorte del 
proprio paese potè vedere ciò che non ve- 
dea, e predire ciò che bramava succedesse 
pel vantaggio de’ suoi . Casualmente colpì 
nel segno, locchè succede qualche volta ai 
pazzi e visionarj . Potea vedere gli ogget- 
' N 3 ti 
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li per reazione con egual forza che per I'a 
loro immediata azione . Potea cioè egli ave- 
re tanta irritabilità nelle fibre del suo cer- 
vello, per cui entusiasta appunto in som- 
mo grado l’interna visione facesse tacere 
alle volte e inefficace rendesse la esterna , 
onde cogli occhi aperti sognasse al chiaro 
Sole. Ciò è che nelle montagne della Sco- 

■ w ' 

zia e Irlanda forma lo Taisch o Spettro (i ) , 
come colà dicono , 0 lo second sight come 
dicono gli Inglesi. Ciò che ivi forma la fa- 
mosa seconda vista appunto , che dissero 
possedere anche qui in Italia alcuni insie- 
me coll’elettrica sensazione per ritrovare 
l’acqua sepolta, o i sepolti tesori . Potea 
dunque il nostro Padovano essere un uomo 
anche esso a seconda vista , un uomo en- 
tusiasta e superstizioso, che ne’ mofeiici va- 
pori di Apono accresceva la oscillazione del 
suo cervello, aveu la mente limphata 3 (2) 
per usare l’espressione degli antichi , di- 
ventava perciò simile alla Pitonessa di Del- 
fo . Colpì nel segno a caso_, ovvero del suo 
entusiasmo , ( e del concetto che tra gli uo- 
mini sempre più l’ entusiasmo che la ra- 
gione suol godere ) altri servironsi per trat- 
tenere i Veneti nel partito di Cesare. Li- 
vio 


(t) Ncuvenux Voraj. au Ka*S di C Europe &c. T. I. 

(») Mentemque lymphatum . Hor.it, Ode *4- Mere Jfmphatici <xi _ 
<>i( , tura voclfersus &c, PIut*rUi. in lui'. Cas. e. } . 
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vlo avea raccontato tale prodigio secondo 
Plutarco j e ben saperlo dovca perchè ac- 
caduto a suoi giorni . 

* % 

• ► t 

CAPO IX. 

Cesare solo Padrone della JRepubblica. 

Sua morie. Prodigi . I Veneti 
dichiarami per il Senato . 

L \ vittoria Farsaìica avrà di letizia col- 
mati i Veneti, che vedevansi sul momento 
in fatti di provare mali sommi se vinceva 
Pompeo. Questi rifuggitosi in Egitto da 
quel Rè vigliacco e traditore fu ucciso , e 
Cesare ne fù afflitto. Con quella prestezza 
poi che in vero sembra impossibile , dall’ 
Adriatico Cesare corse nell’ Asia minore , 
poi nell’ Egitto y poi nell’ Africa combat- 
tendo da per tutto il numeroso partito 
Pompeiano, e da per tutto minacciando. I 
vinti trattò con somma clemenza e libera- 
lità, e solo Signore della Repubblica domi- 
noli dispoticamente quasi quattro anni . 
Ma Cesare fidavasi troppo della sua buona 
fortuna, e non curava il Senato pieno d’ 
‘ anime feroci Repubblicane. Fidavasi anche 
troppo delle beneficenze colle quali colma- 
va tutti , e perciò nel Senato stesso di 

N 4 chia- 
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chiaro giorno i più illustri de’ Padri lupu*. 
gnalarono a* piè della statua di Pompeo, 
nel quarto anno della sua Dittatura . 

In un momento rivisse da per. tutto il 
A . nni terrore e la confusione . I congiurati non 
a; CH-avean pensato che a trucidar Cesare, senza 
sto 44 fissare alcun piano da seguirsi dopo. Tra i 
Senatori eranvi de’ partigiani e degli ami- 
ci di Cesare, e molti che bramavano nel 
loro cuore di poter diventar Sovrani come 
esso. Il Popolo vizioso più non curava la 
libertà, e amava il Dittatore, come molte 
provincie dell’ Italia e straniere . Il celebre 
M. Antonio di lui amico, e come lui vo- 
glioso di atterrare la libertà, riesci in Ro- 
ma a muover tale tumulto, che i congiu- 
rati benché potenti e illustri, come Cassio „ 
Bruto, Cicerone , e tant’ altri abbandonaro- 
no la Città e si portarono nelle provincie 
per mettersi in armi . La guerra si fece ge- 
nerale, e i Veneti troppo già afflitti per i 
mali che vedean di bel nuovo rovesciarsi 
sull’Italia , lo erano anche di più per i 
strani fenomeni che accompagnarono l’an- 
no della uccisione di Cesare . . 

Una Cometa apparve , nella quale credea 
il popolo risiedesse lo spirito del Dittato- 
re . 11 Sole oscurossi, e per quasi tutto P 
anno diede un lume cosi pallido che i cor- 
pi appena pittavano omora all intorno . Nel- 
le notti apparvero delle Aurore Boreali , 
anzi pare di quelle rarissime nelle stesse 
.. . con- 
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contrade del Nord , che uti forte crepito 
fanno sentire in Cielo, per cui se ne spa- 
ventano le fiere istesse . Perciò nella Ger- 
mania dissero che fragor d’ armi e di trom- 
be erasi udito per P aria . Bolidi pure lu- 
centissimi correan per questa . In Italia ap- 
parvero bianche fantasme pe’ campi la not- 
te, e udissi scorrere per le Selve una vo- 
ce divina . L* Oceano Atlantico sommerse 
varie contrade , 1’ Etna diede una forte eru- 
zione, re’ pozzi l’ acqua rossa si fece, le no- 
stre alpi traballarono per forte terremoto , 
le coi scosse staccarono fino dalle loro ci- 
me gli eterni ghiacci , che le vestono e co- 
irono . Quasi sempre nebbiosa l’ aria , to- 
glieva al Cielo il suo colore celeste, e ap- 
pannava il Sole , le Stelle , e la Luna. 
Nembi procellosi , e furiosi venti desolava- 
no le campagne, e i fulmini piovevano da 
per tutto . Talora il vento era così Sciroc- 
cale , caldo ed umido , che i corpi gocciava- 
no tutti quanti. I Cani, i Galli e le atai 
tre bestie punzicate dal fucco elettrico in- 
quiete erano sempre e mandavano urli te- 
tri e melanconici . I fiumi allagarono inte- 

O t 

re provincie , e il nostro Pò ne’ vertici suoi 
rapiva i campi e le selve . Tutta la natura 
in somma vedevasi in sbilancio , onde di- 
cea Virgilio che eia temeasi vicina V ulti~> 

O u 

ma eterna notte del mondo, (i) Nella cam-> 

pa- • 

. (j) Imiìafu c sutnam tinucrunt Seeuia nsfìem. Ceorg. Lucan. Pk*r« 
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pagna Veronese forse per colpo di ven- 
to turbinoso i Trofei di Mario si ri- 
volsero dal Sud al Nord ; in fine egli pare 
che gran parte del globo provasse allora una 
scossa gagliarda, e come quella benché mol- 
to più mite che provata avea forse dieci 
•sette secoli prima al tempo di Fetonte . L’ 
elettricità, il magnetico fluido, i gas aeri- 
formi, il fuoco tutto in fermento e in sbi- 
lancio , nell’ aria , nell’ acqua , e nella ter- 
ra. La luce al Sole tolse allora forse uno 
straordinario gruppo di macchie . Quest’ 
Astro perdette il suo fulgore anche nel 555 
•dopo di Cristo per quattordici me c i quasi , 
^ nel 646 da Marzo a Giugno la metà del 
suo disco apparve oscura . Secondo la nuo- 
va. teoiia di Herschel sarebbe in tali casi 
diminuito o mancato quasi il fluido lumi- 
ìioso die circonda il Sole opaco per se stes- 
so. Comunque sia , parrai vedere che gli 
antichi ne’ loro racconti di ciò che intraven- 
ne alla morte di Cesare distinguano dalla 
solare oscurità una perpetua nebbia che al- 
lora pure sporcava il Cielo , Ella sarebbe 
stata come quella tanto elettrica e famosa 
del 17^3, che da Maggio a Settembre il 
giorno rendea codi melanconico e pallido, e 
produceva nembi continui e gravidi di fui- 

mi- 


sal. Ovid. in Metani. Plin. I. jì, c. 30. Dio in kilt. /. «1. Jul. Ob- 
Wqu. in prtiig. Sveten. in Jul. Ceti. , 
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jnini . Nebbia che si estese quasi dalla Sco- 
zia fino alla Persia 3 e famosa negli anna- 
li della meteorologia. (1) 

Il lugubre aspetto della natura in con- 
vnlsione non tratteneva per altro gli uo- 
mini d’imperversare tra loro. La Venezia 
e la Gallia erano stale destinate da Cesare 
in Governo a D. Bruto fratello di L, Bru- 
to da lui amato qual figlio, ma che acceso 
di furore Re-pubblicano tanto e tanto fu il 
primo forse a trafiggerlo. Si accorse V. Bru- 
to che HI. Antonio maneggiavasi assai per 
aver egli la provincia nostra , e affrettossi di 
accorrervi perciò con alcune Legioni . Già 
ognuno conosceva ormai, da quanto Cesare 
aveva fatto , che la sorte da Roma e dell’ 
Italia dipendeva da’ nostri paesi, e dal par- 
tito che questi avessero preso » Tutti gli 
amici dell* estinto Pompeo avean già Tarmi 
pronte per vendicarlo, col pretesto di so- 
stenere la libertà , e que’ che sinceramente 
la libertà volevano avevanle prese anch’ es- 
si , e univansi a’ primi. Tra questi contare 
dobbiamo i nostri Veneti. Ogni partito) vo- 
lea averli per se , il paese de’ transpadani 
troppo giovar potendo a tutti . M. Antonio 
per forza fattosi eleggere in Consolo , con 
Ogni mezzo perciò tentava di fissarsi tra 

noi , 


(1) Schcinerius Risa, Ursina, latomie Astrtnom. Herschcl. ntent. 
&(■ Trama. A n glie. 
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noi, mentre il Senato con Cicerone e co* 
Prati cercava impedirglielo a tutta possa.- 
Fù allora che quell’ Oratore nella Curia de- 
ceva a’ Padri , che i transpadani erano il 
fiore dell' Italia, V ornamento il sostegno 
del Popolo Romano, (i) e che dovea farsi 
ogni sforzo perchè Antonio non li soggio- 
gasse . Dovea per altro Cicerone aver pen- 
sato così molt’ anni prima , che forse i trans- 
padani ottenuta la bramata Cittadinanza 
non si sarebbono dichiarati per Cesare . In 
fatti temeva il Senatcy non fossero ancora 
sdegnati per tale motivo, o come Cicerone 
esprimesi in una delle sue arringhe , per il 
torto di molti anni temevasi di trovarli 
contrarj alla Repubblica . Ma ciò pure 
prova che operarono male assai i Padri 
quando tanto si opposero al desiderio de’ 
transpadani, e prova altresì la congettura 
nostra, che furono essi cogli Insubri quel- 
li in fondo che Cesare portarono al sommo 
potere. Vedemmo altrove , (2) che anche 
molti anni dopo il tempo in cui ora sia- 
mo, Claudio Imperatore ebbe a dire nel 
Senato che non mai Roma quieta era sta- 
ta } nè fionda e secura la Repubblica se 
non che quando alla Cittadinanza Roma- 
na 


ti) Hit fini Ualit , litui ornamentum imperli ptpuli Rimani (ire. 
Philip, s. Vei. T. 1 , II, III, V. 

(») Vei. Tom. ì, C*p. IV. 
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na avea ammessi i Transpadani . (i) In 
fatti altamente eglino corrisposero alle bra- 
me allora di Cicerone 3 dichiarandosi ne- 
mici di Antonio } benché professasse egli di 
non voler altro che vendicar l’ombra di Ce- 
sare. Conoscevano forse troppo bene le mi- 
re di quello, e capivano che spenta la Re- 
pubblica, l’ottenuta Cittadinanza nulla più 
loro giovava . Rigidi nel costume dovean 
fors’ anche sprezzare la mollezza e lascivia 
di Antonio s vie più infamato dalle violen- 
ti Filippiche Ciceroniane. In fatti ubbria- 
co, prodigo, anzi scialacquatore, circonda- 
to sempre da Commedianti e Meretrici , sor- 
tendo in pubblico alle volte colla Comica 
Citeride sù di un Carro tirato da due Leo- 
ni , quantunque in fondo buono ed eccel- 
lente Generale, i Veneti dovean averlo in 
orrore, e in disprezzo. 

Aggiungasi che pare la potente famiglia 
de Bruti avesse grandi amicizie e clientele 
nella Venezia , e vi possedesse de’ fondi , 
per cui facilmente qui potea aver forma- 
to un grande partito . E tanto più facil- 
mente quanto che nota era a tutti la rigi- 
da virtù d e' Bruti medesimi . I Vicentini 
tra gli altri Veneti avean colla suddetta fa- 
miglia molte relazioni . Cicerone forse da 


(») Tacit. Hit. I. 7. 
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Disgrazie de’ Veneti. Antonio devasta il 
loro Paese * 

In Roma figurava già il giovane Ottavia- Anni 
no nipote di Cesare, e da questi adottato 
in figliuolo, e fatto suo erede . Coti tutto j t0 
che ancora di fresca età fosse , fitto avea 
nell’ animo e di vendicare il Padre , e di 
regnare. Vile simulatore, artifizioso , im- 
placabile, era il rovescio di Antonio, e pu- 
re seppe talmente simulare, che il Senato 
lo credette un patriota dichiarato, e amicò 
della sua causa . Ma costui in secreto fa- 
voriva Antonio è i Cesarei, e colla politi- 
ca più soprafina burlavasi di tutti . Intan- 
to il Senato commise a D. Bruto che col- 
la forza in questi nostri paesi si oppones- 
se ad Antonio. Egli unì alcune Legioni , e 
per compiacere alle medesime condussele 
prima contro le genti Alpine, che forse in 
que’ tumulti erano al solito discese da' loro 
gioghi al piano. Ma presto si seppe che 
Antonio era già in marcia verso la Gallia 
circompadana, e che prima di muovere le 
sue Legioni avevaie arringate , e tra 1* al- 
tre cose avea detto loro che conducevale 
nella Gallia felice , dove ogni bene avreb- 
bono goduto e guazzato nell ’ abbondan - 
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za . (i) Vedemmo già (2) qual credito go~ 
deano i paesi nostri per la fecondità .loro 
e ricchezza. Con tutto il zelo de’ Veneti 
ed Insubri , D. Bruto non potè tenere la 
Campagna contro Antonio per varie cause 
e tradimenti , e in Modona si chiuse . An- 
tonio ve lo assediò, indi spedì diversi di- 
staccamenti nella Venezia per costringere i 
popoli a dichiararsi per lui , Vi commisero 
ogni eqcesso, ma da per tutto incontrarono 
una decisa resistenza . Intanto vi fù qual- 
che proposizione di pace, alla quale oppo- 
nendosi Cicerone dicea a’ Senatori : Con (piar- 
le dispiacere non udirà ciò la Gallia , es- 
sa die fu la prima ad incontrare e soste- 
nere la guerra? Essa che assicurò le no- 
stre imprese seguendo non dirò i comandi 
ma i cenni di Bruto , a lui liberalmente 
somministrando armi , denaro y . viveri e 
Soldati ? Essa con ciò si espose a tutta la 
crudeltà di Antonio, ma soffrela volentie- 
ri ; e ad onta di trovarsi saccheggiato- } 
-ì bruciata , devastata , si offre pronta a sof- 
frire di peggio, purché possa evitare la 
minacciata servitù. E per non parlare di 
tutte le Galliche Città, giacché tutte iti ciò 
vanno del pari, Padova cacciò alcuni de* 
Legati di Antonio j altri ne rigettò , non 
'~Ste£g Jr, *0 » * Vo- 


ti) Sveton. in Jul. Ces. Dio hist. I. 44. Appian. de teli, civ, I. j. 
<*) Vtd. Tom. I, e II. ■ *tt 
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volendo udire alcuna proposizione di ac- 
cordo , e provvedendo di denaro gente , ed 
armi ( di cui sommo bisogno avevano ) i 
nostri Generali . Tutti gli altri fecero lo 
stesso } benché dovessimo temere che contra- 
ri si mostrassero alla Republica per il tor- 
to di molt J anni. Non dobbiamo però stupi- 
re se questa seco loro accomunata , tanto 
gli sono fedeli, mentre tanto lo furono an- 
che prima, fi) 

Bella testimonianza ella è questa in ve- 
ro di ciò che operarono i nostri allora {per 
•ostenere la Repubblica, benché poco pri- 
ma tanto propensi fossero stati per Cesare. 
Vediamo pure che prima anche d’ essere sta- 
ti dichiarati Romani , a’ Romani , come di- 
ce Cicerone , erano sempre stati fedeli. Ciò 
rapportasi forse a’ tempi più antichi , e quan- 
do per Roma combatterono contro ^i Galli 3 
Cartaginesi ec. Vediamo da essa per ulti- 
mo che veri Cittadini Romani i Veneti era- 
no già, ma nondimeno i Senatori non ne 
erano contenti , e solo per forza e per le 
circostanze de’ tempi vi si accomodavano . 
Forse alla pretesa degli Itali attribuivasi in 
Roma lo stato misero e vacillante in cui 
era ridotta la Repubblica. Forse i Nobili 
non potean dimenticarsi che nella Curia i 
Tomo IV. O Tran- 


ce PbiUff. j. 
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Transpadani -ultimi di ! tutti l erano entrati 
tjeir opera di un Cesare } cioè del, piu loro 1 
infesto nemico , e che era- stato il vendica- 
tore di Mario . La superbia Romana poi 
non avea limite, come si sà; in somma ciò 
è certo e noi lo abbiamo ancora rimarca- 
to, (i) che anche a’ tempi della Monarchia 
e ottant* anni e più dopo 1 epoca presente 
il Senato lagnavasi perchè i Veneti e gli 
Insubri erano entrati nella Cuna , Volea 
Claudio Imperatore introdurre in questa 
alcuni Lionesi , e i Padri opponendovi di- 
cevano , non essere gih bastante che i ~Ve— 
neti e i Galli avessero invasa la Curia , (2) 
senza introdurvi degli altri stranieri ? 
Ma fù allora altresì che Claudio rispose 
ad essi , che non mai ferma e stabile era 
stata l'interna quiete , nè valide le forze 
contro gli esterni j se non che allora quan- 
do ammessi i Transpadani alla Repubbli- 
ca . (3) L’orgoglio Romano ciò confessare 
non volea, e neppur Itali consideraci . 

' Pochi anni innanzi alla morte di Cesare 9 
e quando egli trionfo in Roma , i suoi Sol- 
dati secondo l’uso cantando libere canzoni 
sul loro Generale, tra gli altri motti a Ce- 
sare diretti, era vi che i larghi calzoni avea 
:ti fat- 


to rad. nprt C»p. Vili. 

"•-<*) Ventri & Gatti Cvriam irraptfiHtert. T«5t. frìtti *• 
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„ (t) Tftnt floruttrms ©V. lo; 
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fatti deporre a’ vieti Galli, per vestirli dei 
latoclavo . (i) 

Intanto strettamente Antonio in Modona 
assediava D. Bruto , quando i Consoli Irzio 
e Pausa., e il giovine Ottaviano attaccaro- 
no le sue linee , e gli diedero una rotta 
totale : Antonio appena potè rifuggiarsi nel- 
le alpi e quasi solo , per cui credevasi fi- 
pila la guerra . Il Senato decretò .un so- 
lenne Ringraziarne nto a’ nostri; ed a Gal- 
li (2} per la opposizione fetta ad Antonio ; 
ma pochi mesi durò un tale trionfo. Mor- 
ti i due Cònsoli, Ottaviano rimase solo in 
Bologna alla testa di varie Legioni, e fe-: 
ce sapere ad Antodio cóme il Settato odia- 
tali tutti due , e che dovean insieme ven- 
dicar (tesare e i Opprimere i loro nemici » 
Secreta lega in fatti conchiusero insieme» 
anzi Antonio di la da’ monti trasse seco 
Asinio Politone Lepido e Fianco Comandan- 
ti di grandi eserciti e amici di Cesare, per 
tui trovossi alla testa di 27 Legioni, e ip 
mila Cavalli. Alla testa di tahte gesti nell’ 
estate entrò in Italia , e Ottaviano con sei 
o «ette altre Legióni si unì a Iqi. Roma e 
l’ Italia tutta ne rimasero stordite , e il par- 
tito Repubblicano conobbe di non essere più 
al caso di resistere. _ In fatti Ottaviano mar- 
ci 2 ciò 

_ .*t • 1. «■ . — vi r - > . .. v 

(i) Sweton. »'« Jal. Cetar. ■■■ • , . , .... ^ 17 j 

(0 ■LaviMur pnvincit. GMlia mcrimiut tramar amplili tmiivcr- 
*it « X tmuu , futi Aulisti nùtttrtt à^..Cvtw. gJUlif. *, f, 
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ciò verso Roma, e Lepido òo n sédici t,e*‘ 
gioni entrò nel paese deglL Insubri «> degli 
altri Circumpadani, ad Asinio Politone coti 
sètte in quello de ? Veneti). Ma e qui aho©«* 
ra deplorare conviene la perdita delle Sto-s 
rie di Livio, che per quanto volesse car- 
reggiate Ottaviano pure informati ci avreb- 
be degli avvenimenti grandi che accaddero 
allora nella Venezia . E ciò perchè da po- 
chi cenni d’ altri Storici sappiamo, che nien- 
te atterriti i Veneti fecero fronte a Pallio - 
ne a costo della vita e della roba. Il loro 
Preside Decimo Bruto Vedendosi abbando- 
nato dalle sue truppe tentò guadagnar© 
Aquile ja , o per ricovrarsi in quella forte 
Città, o per andarsene nell’ oriente , dove 
gran forze avevano racolte i Repubblicani , 
sotto il comando del prode L. Bruto suo» 
fratello e di Cassio . Non potè farlo, anzi 
dovette scappare dentro alle alpi , dove tra- 
dito perdè la vita nemmen due anni dopo 
che avea ucciso Cesare. Sappiamo poi da 
Patercolo, che Antonio altrove distratto la- 
sciò che Politone colle sette mentovate Le- 
gioni mettesse i Veneti a dovére . Pollio - 
ne, dice egli, dopo grandi e gloriose im? 
prese fatte intorno Aitino ed oli altre Cit- 
ta di quella regione , lungo fi) tempo tene 


( i ) A. Pollio diu re tonta in potestate Antonii Veneti» cum ttpt ent 
Legioni bue , megnis tpeeioiiigae retar circe Altinum (X alias efu\ 
regioni . urici tiitis ad Amonium rtdiit . A V ivn ,-t . \ 
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ne i Vèneti '• li potere di Antonio * 
Dudque [^a. vifVa tassai la resistenza de’ no- 
stri allora cqn&o le forze di Pollione an- 
corché numerose , e parrebbe che Aitino so- 
stenesse .lungo assedio, nei quale si distin- 
guesse il suddetto Generale. Aitino posto 
sulla nostra Laguna , e sulla foce della Pia* 
<vc Vedemmo che forte situazione godeva (i) , 
e per mare potéa ricevere fors’ anche soc- 
corsi dall’ Epiro , e da’ paesi Occupati da’ Re- 
-puhbiicarsi . Ma già anche l’ altre Città Ve- 
nete pare che resistessero , come rilevasi 
dàlie parole di Pater colo, ed Aquilqja for- 
tra 1’ altre j perchè forte assai. Padova 
4n fine occupata da Pollione sappiam da 
Macrobio ( 2 ) aver colui acerbamente oppres- 
si- gli abitanti acciocché gli dassero denari 
-ed armi. I più fuggirono e si nascosero . 
Pollione allora fece arrestare i loro servi, 
-e schiavi, e promise a tutti la libertà se 
scoprivano il luogo dove eransi nascosti i 
loro Padroni é Ad onta di una promessa tan- 
to lusinghevole per chi stupido non sia , 
.nessuno tradir volle il secreto . Elogio gran- 
-4&\ della virtù Padovana , celebrata in vero 
da tqtti gli antichi , come si è detto altro- 
—3 0 Miir* O 5 ve. 

-noi .) r \\ì 

Tn ' “ 

(i )jrcd. Tom. III. 

un Wi ii. Prf/tw» ilari# cogenti Pstivinot ut pftuniam & arma roti* 
forrentJ&c. , . . .. Domini s quoque iattntUut &c. MiCtob. futura. 

/. i. Epitom. Liv. i ifc',, i ^ ~ S ; P 
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(iì Noi coneetturavimo anni \ sono 
che l’asilo dove dalla furia di PolLione sf‘ 
sottrassero i Padovani fosse la Laguria Gt* 
detta di Venezia, poiché di certo la loro 
provincia ir. ri avea nè Montagne nè Selve 

dove potessero nascondersi y m guisa _ehe 

pjrmne non ne potesse aver nuova . Fine! 
dunque da allora T estuario nostro comincio» 
ad essere il ricovero de’ popoli oppre^fm 
fcòfltinente dàlia furia dell’ armi . t V “ 
L’ epocV dunque più gloriosa della Ste- 
ri a nostra ella sarebbe questa se rimaste 
fossero T Opere degli antichi che ne paria- 
tono . Méntre Asinio Pollione stava oppri- 
mendo i Veneti , Antonio e Ottaviano pas- 
sarono di là dall’Adriatico per combattere 
Bruto e Cassio. Ma prima di ciò fare ine 
siefoe con Lepido stabilirono il troppo fa- 
; mos ì Triumvirato , dividendosi la Repub- 
lìtica , e pubblicando la famosa e crudele 
proscrizione contro i loro nemici , e contro 
tutti i veri Repubblicani . Anzi contro i 
nemici de’ loro amici , e contro questuiti 
xhe virtù possedevano o- ricchezze. Nel di- 
vidersi iè provincie Romane que’ Despoti 
riserbaronsi l’Italia in comune, perchè di- 
cean che ella era Donna Signora delle gen- 
ti* e eh e ver essa pugnavano , non o<mr 

il .,! i iig 3 ; inolio ■. . 

T- ■ f’MdlgR'/T 


u O'HOI obrien. 
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<i> ;Vei. Tom. I. 
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( 2 ) Sacgie su i Veneti primi . Vene* ia tt»%. 
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ero <U «sa . Trecento e più Senatori , due, 
mila e pi£r Cavalieri , e quantità .d’altri 
illustri Cittadini Jfurono dannati a morte , 
e alla <ponfiscaziope de’ beni . Fino mille e 
trecento Matrona condannarono a pagare^ 
immenso denaro per ammucchiarne con 
ogni mezzo. Città Italica non ebbevi che 
nell’orrore e nel .pianto immersa non fosse 
e non soffrisse la proscrizione di qualche 
suo Cittadino . Chi sà perciò quanti non 
ne piansero le Città Venete, mentre Otta- 
viano e Antonio ne* campi al Filippi nel- 
la Macedonia trovaronsi presto a fronte di 
Bruto e Cassio. Questi due prodi uomini 
avrebbono oertamento battuto il vile Ottar 
Mano , senza il valore del suo collega Anto - 
»ùp > ma dopo due, battaglie che costarono 
la vita ad un numero immenso di Cittadi- 
ni, tali incidenti, nacquero che i Triumvi- Anni 
-ri vincitori rimasero quando meno dovean^™ 
esserlo. Sassio e Bruto si uccisero da se st0 4* 
.stessi , e con loro fini la libertà Latina . An- 
tonio usò della vittoria da uom d’onore 
.ma Ottaviano da vero tiranno, e tale pur 
troppo mostrassi anche dopo essere ritorna- 
to in Italia , Tra loro due avevano stabili- 
to , che in questa aVr.ebbono distribuite ca- 
.se e terre a’ Legionari , ,e perciò scorsi po- 
chi mesi dopo la battaglia di Filippi ciò 
eseguirono, agli Itali togliendo terre e ca- 
se . Migliaja di proprietarj corsero desolati 
a Roma per ottenere pietà, ma indarno , 

O 4 per- 
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perchè volle Ottaviano eseguita c la cosa <& 
tutto rigore!. U) ) rcz*>; r . • >0 r.* 

. » :<•. \ .. •. ó u ; i ; y* w~ 

• ' * I * » * I» *■* :•. J • ilb*. 

CAPO XI. 

• • j • « .. . £" »* 

X Veneti perdono le loro terre. Terribile? 
' Siccità verso il Timavo. . < ■- 


I " * • ■ ■ vV - . - h ; 

L toglierti per forsa i campi e le abita- 
zioni a proprj padroni per darle a’ veterani 
eccitò turbolenze grandissime dovunque nel» 
V Italia . Alle città Venete toccò pure- ut 
così reo destino , anzi ad esse in particola- 
•re , perchè tanta parte avevano avuto tre? 
anni prima nel sostenere la causa della Re*» 
pubblica. Il tumulto universale si accreb» 
be ancora perchè i veterani di Antonio cre- 
dean di essere da Ottaviano posposti a’ suoi r 
e perché Fulvia moglie di quello e donna 
inquieta e vana eccitavali sotto mano per 
r Ann* voglia di brigare e primeggiare in Roma .- 
I^Gri cosa an< ^ tanto innanzi, che per I’Ita- 
, t ‘o 4 V*ia tutta si venne aliarmi, mentre Asinio 
Pollione nella Venezia andava assegnando 
le terre a’ soldati . Fu allora che Mantova 
vide il suo territorio in gran parte a que- 

‘ ' • : * ' sii 


<0 Epit. Liv‘ I. tir, ii*, tip, no* Appiani. a* itti. cìv. &*. 
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feti -concesso , particolarmente verso 1* Olci } 
la Collina, e verso Cremona » (i) Per ac- 
crescere i nostri guai il Pò straripando fe- 
ce molto male, e l’ acque ( 2 ) nel ritirarsi 
quantità di serpi lasciarono sul terreno , e 
dì vipere. Forse straordinarj nubifragi da 
monti giù strascinarono que’ rettili . intanto 
que’ che avean molto denaro da spendere tra 
ftoi , poterono salvare le proprie terre , co- 
me fecero diverse Colonie e Municipi, pro- 
ponendo un tale contratto Cornelio Gallo 
amico di Ottaviano , ed eletto *da lui alla 
collocazione de’ veterani . Era Veneto co- 
stui, come vedremo in seguito, e trasse gros- 
se somme da tutte le città transpadane . 
Possiam credere perciò che Verona, Pado- 
va, Aquileja, Aitino con simil mezzo si ti- 
rassero d’ imbroglio ; ma Mantova , Este , 
Acelo, Opitergio, Vicenza e 1’ altre picciole 
città forse non poterono farlo. Dovettero in 
parte cedere i proprj fondi, e di Mantovaio 
si sà dr certo. Nuove Colonie pure, come 
dissi altrove , ( 3 ) furono condotte allora in 
Giulio Camico, e forse Giulia Concordia 
pure fu fabbricata . Ella tal nome ebbe per 
alludere alla- Concordia che regnava tra i 
- ... , Trium- 


(1) Virg. Eglog. Donar, in vita Virg. 

(») tngentem colubrorum & vipertrum vim rtlinfnit . Jnl. Ob- 
jfqu. inyroitig. — ■ 

(jJ Vti. Tom. I, e II. . -, 
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Triumviri , ed alla memoria d\ 
osservi non dj meno che Giulie Carnicp po- 
trebbe essere stato fondato anche • prima y 
»pn . che Foro Giulio da Cesare stesso r ■<§. 
forse ora soltanto accresciuto di gente;' (t) 
B’ probabile altresì che i più fossero Veto», 
rani di Antonio quelli che allora stabiiiron- 
si nella Venezia. 

. . Intanto V ambiziosa Fui via dichiarò aper- 
tamente la guerra ad Ottaviano insieme 
pon Lucio Antonio fratello di M- Antonio i 
Tutti i; Veterani di questo già malconten- 
ti-si amarono, e tutti gli Itali scacciati 
■dalle loro case Presero Tarmi anche i Ve- 
terani, di Otta viano, e gli amici di questo--, 
per cui in un momento trenta quattro Le- 
gioni furono in moto nell’ Italia . In mezza* 
a tanto tumulto armaronsi anche i ( . ladri , 
i banditi, gli assassini da per tutto, per 
cui continui erano i saccheggi , le vio- 
lenze , gli incendj , ed una terribile ca- 
restia dovunque si sparse., perchè erano 
quattro anni che le terre non più coltiva- 
vansi , e le biade straniere non potevano 
arrivare in Italia .. Impedivamo le grosso 
Flotte che sul mare teneva G. Pompeo figli- 
volo del. morto Pompeo che erasi fatto pa- 
drone della Sicilia 3 e quelle d’ altri gene- 
rali Repubblicani . In mezzo a tanti guai 


<a> U)i.. 
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la guerra da per tutto si fece con un fu* 
rore -acanito e con uno spargimento disan- 
gue incredibile . Le battaglie erano conti- 
nue e feroci: ma e qui pure ei mancano, 
gli Storici, e quél poco che ce ne dicono, 
alcuni è sommamente oscuro e intralciato. 
Travediamo] solamente che i Veneti e gli 
Insubri si unissero a’ Veterani di Antonia 
ed a Fulvia che spargeva terribili (i) mat 
infesti per tutta l’Italia confro Ottaviano . 
Truppe e denaro a Lei pare che dassero i 
nòstri ; e in vero, se più testa ; e direzione 
fivean i Generali di Antonio , Ottaviano pe« 
Tiva. Discordi per altro e troppo male diret-. 
•ti da Fulvia , la guerra si rivolse in van- 
taggio degli Ottaviani , e gli Antoniani co- 
mandanti dovettero P uno dopo l’altro par- 
tite dall’ Italia , a ricovrarsi in Egitto , dovè 
Antonio stavasi ignaro di tutto ciò pargo- 
leggiando negli amori della bella Cleopatra . 
Mei forte della guerra suddetta Ottaviano 
fece che il Senato decretasse libera la no- 
stra Provincia da qualunque Prèside e Ro- 
mano Magistrato. 'Dione scrive: la Togato, 
Gallia la quale poco prima era stata tras - 
portata dalla condizione di provincia per* 
che nessuno col pretesto di esservi Presule 
potesse tener un esercito di quh dall* alpi, 

armi 


(i) EFit- Liv. /. ii*. Appian. de tetto tiv. I. s, & «. Veli. Paure. 
I. 4> e. 14 . Sveton. in 01 in. e. *o, *i, «i. Dio tilt. t. « 8 . 
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ctrmi e Soldati diede a Fulvia ed 1 

torno cognato di questa. Kry Vedtam danièf 
che i nostri cogli Insubri allora soccorsero* 
■Fulvia non solo , ma che ad onta di’ «siseri 
re stati dichiarati Cittadini, non di menq 
continuavano ad ubbidire ad un Magistrato 
JRomano ; Ne’ continui tumulti che da^varfi 
anni agitavano la Repubblica , e tra le con-i 
tinue guerre civili che la laceravano, le leg«* 

& non potean che eseguirsi malarnentec^ft 
meno o più secondo che l’uno o l’ altro pari* 
tito primeggiava . Le circostanze roteati 
quasi che si continuasse a lasciar qtiì un 
Preside e un esercito, perchè altri non fa* 
cesse lo stesso . Un tale riflesso e motiva? fa- 
cea forse che non se ne offendessero i no*, 
stri , ma Ottaviano che conosceva quanto 
fosse la loro forza, e come il possedere co- 
desti paesi decideva della sorte dell’ Italia 
« di Roma, cercò togliere un tale pericolo 
con 'quel Senatoconsulto . In fatti schietto 
dice Appiano , che egli diede la libertà ;a^{ 
Veneti e Galli , e tolse il Preside ad atìssi*. 
perchè terribile riusciva la loro vicinanzm 
a' Roma. ( 2) 1 m -t ». inoig 

•-iEcco confermate dunque sempre più 1 ’tó 
■■fìsti’-* ■' . Coti- ^3 

,-ori'? ai u.cv * . a, *i . oov ni e> 

-v . — — é rT» 


ri*X Dia J.fft. Ventti & Intuiti coluut togetam Galliemy Mabj 
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congetture nostre^ Icfee per causa cioè de 1 * 
Veneti ed Insubri Cesar* la Repubblica sov-' 
venisse} e che errò il Sellato loro negan-. 
do la Cittadinanza Romana per tanto tem- 
po e con tanta ostinazione . Qttàviano ad-* 
dottrinato da ciò pienamente liberi ci volle , 
non solamente perchè nessuno legittimamen- 
te tra noi pòiesse radunare un esercito, ma 
anche: ppr cattivarsi il nostro affetto e di- 
staccarci da Politone che qui dimoiava per 
Antonio . Erano già scorsi quasi qpattto an* 
ni che qui stava il suddetto, e forse ci ave- 
va addolciti in guisa onde scordarci i dan- 
ni da ini ricévuti, f ,..o , 

Anche i Veterani di Antonio qui stabi- 
liti potean eccitare i nostri contro Ottavias 
no . ,Già forse da Salvidicna Luogotenente di 
Ottaviano , e venuto con sei Legioni dalla 
Spagna , Politone fù espulso dalla Venezia , 
e costretto a imbarcarsi e lasciarla, tutta in 
potere di Ottaviano. Alla fine tali nuove 
pervennero in Egitto, e scossero dal voluttuo- 
so letargo il molle Antonio , che unite gran 1 
forze con esse arrivò in Italia : ma le Le- 
gioni d’ ambi i partiti ricusarono di com- 
battere , e costrinsero i loro Capi alla pa- 
ce.. Fu questa celebrata con gioja da tutti, 
e in vero era 1* Italia ridutta ormai in uno 
stafo deplorabile . Le terre rimanevano diser- 
te i e fosse in tali tempi fù o poco prima 
che la Venezia Orientale andò soggetta a'q 
pna orribile siccità , ed alla peste . Dice-? 
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Vasi che soffiando alla lunga ed alla gagìtar-C >. 
da i venti d’ Ostro avean là peste portata 
dall’ Egitti nella Grecia , e nell ’ Iltir io ^ 
donde poi passò nella Venezia i Forse ella* 
riuscì pia mortifera in grazia dell’ arsura 
& in faiti duravano sempre costanti i trenti' 
Australi pet tutta l’ estate e per tutto 151 
autunno, senza che mai cadesse stilla xjid 
pioggia . Asciutti i fiumi , le fonti, irUsceiio 
li, fino nel fondo de’ pozzi corruppesi fa po*« 
ca acqua rimastavi , e la moria caceiossi ne?= 
Bovi , nelle Pecore e in tutti gli animali ii 
Motiva il Bue all’improvviso sotto l’ aratro’, 1 
la Pecora nel pascere, ed ambedue purè nel^ 
punto che cinti delle bende sacre stavano 
per sacrificarsi sugli altari . Crede vasi ci òr 
prodigioso , e ne aveano spavento sommct- 
ali astanti . 

Un secondo miracolo succedeva , ed era 
che le rriembra de’ morti Animali stentava-* 
no assai ad abbruciarsi, anche uccidendoli 
p r ima che morissero . Marciose erano le lo* 
ro viscere, locchè faceva girare la testa agli" 
auguri . f Cani , i Porci prima di morirà 
arrabbiavano . Non sapevasi come fare a sep- 
pellire tanti cadaveri , anche perchè la mor- 
te mieteva gli uomini , benché in minor alte- 
rnerò de’ bruti . Il solo toccare il pelo o le 
membra di questi , facea che la mano o- il 
braccio si coprisse dì pastóie cocenti e do- 
lorose. Gli uccelli stessi cadevano morti da- 
gli alberi. I Medici provar vollero il vino 
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famoso e gagliardo, che da principio pareli 
va* giovare ; ma poi accresceva la malattia i< 
Qli tiortiifti furono costretti a tirare l’ara'*» 
tro , os tentar di s attaccarvi gli fTri sei vag<* 
giv (i) Vedemmo che tali bruti e?istevanof 
un tempo ne’ boschi nostri , (z) Setoironsi 
lèi* più profonde paludi , morirono: le stesse 
biscie acquajuoìe , e le vipere y e i pelei 
che il fiotto marino portava sui lido esani* 
mi -,e boccheggianti . Si videro le stesse -Fo- 
che abbandonando il mare , cacciarsi dentro 
le foci de’ fiumi , forse perchè V acque df 
quello, mancando le dolci o fluviatili, è 
violentemente evaporando erano diventate 
caustiche troppo, e salate. Per ultimo Vir- 
gilio con vivi colori descrive gli effetti fu J 
iresti che allora produsse una così orribile 
arsura, nel paese al Timavoj e ad Aqid- 
leja vicino , ò sia nell’ odierno Frinii . Nei 
1718 il caldo strano , il secco , e i venti 
australi fecero pur riiorire il pesce nelle La-: 
gune Comrfiacchiesii^) e Veneziane. Atmio* 
chi vedevasi sparso sulle paludi , er P aria' 
il’ era ammorbata dal puzzo Anche Jaellft 
scorso* setolo il caldo e il secco fecero pe~ 
- v. s ì f.-V-»-: ; . t , . ' rire u 
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rjre nell’ Inghilterra moli» gente, e fù os- 
servato qhe cadevano morti gli uccelli ne* 
campi , avendo tutti un picciolo tumore 
sotto dell’ ali * ». ; v . 

**$$*$4*4***$ *** $********************* 

v . - %,• *• ■ * s 

•CAPO XII. 

r » •; ’ • «• r * f % ^ 

Fine della Repubblica Romana. Altre 
Colonie condotte nella Venezia. 

T 'V • ' 

JLL paese de’ Veneti era ormai ad uno sta- 
to miserevole condotto per le guerre atroci 
di tanti anni , e per la carestia , la peste 
e la seccura . Il Mondo Romano trovavasi 
diviso tra Otf aviano 3 Antonio , Lepido 3 e il 
figliuolo di Pompeo, Presto guerra di nuovo 
vi fu con questo, che alla fine perì,- e tol- 
to via anche il debole Lepido , tra i due 
primi solamente divisa rimase la Repubbli- 
ca . Antonio avea già perduto il senno af- 
fatto per causa di Cleopatra , e perciò, e 
perchè franco e leale, quanto furbo e frau- 
dolente era Ottaviano 3 lasciava che i suoi 
interessi andassero male assai . Quando per- 
ciò Ottaviano credette il tempo opportuno 
mossegli guerra , e gran parte de’ tre Con- 
tinenti trovaronsi di nuovo inveiti nel tu** 
multo e nelle sciagure , quattordici anni 
circa dopo la morte di Cesare . ‘ ' * 

V. e---. ct4n- 
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*>■ Antonio con ria mila Legionarj , e gran- Anni 
à» squadre di ausiliarj Orientali , e con una^’^^ 

•flotta di quasi 500 Vele passò fino neli’ st0 ìt 
Epiro o nell’odierna Albania. Colà Otta- 
viano marciò pure con soli 80 mila Legio- 
navj ; ma' tutti Itali quasi, e 12 mila Ca- 
valli, e seco condusse una flotta di 250 Na- 
vi leggere. E* probabile che in questa en- 
trasse la squadra de’ Veneti stazionata in 
Grado e Caprula . Tante fòrze per acqua » 

e per terra trovàronsi vicine sulla costa do- 
ve ora esiste la Veneziana Fortezza della 
Prevesa quasi in faccia a Corfù , e le due 
-flotte pòstaronsi di qua e di là dal pro- 
motoiio allora Azio chiamato . Ottaviatìo 
•avrebbe forse corso grave pericolo se la Pre- 
videnza regolatrice del mondo decretato già 
non avesse la fine della Repubblica Roma- 
na. A dispetto perciò de’ suoi ufficiali An- 
tonio ostinossi a non volere'* che combattes- 
sero le armate terrestri, ma le due flotte 
sole 1 . Nel giorno due Settembre queste si 
attaccarono , in faccia a due eserciti che 
sui lido schierati stavansi formando uncor^ 
po di 300 mila uomini. Il Combattimento 
lungo e. ostinato, ma la fuga della squa- 
dra Egiziana con la bella Cleopatra fece 
-eh e Antonio pure seco scappasse . Un uomo 
«e amore lo aceieca A perduto, e memora-* 
bile esempio ne diede allora Antonio , che 
stordito e quasi pazzo abbandonò* i suoi 
nel forte della: .mischia pir ; correre dietro 
-, Tomo IT. P ad 
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ad una fcmina . La sua .flotta: inondi ntóad 
pugnò bene e lungamente ancora i, *na>iié 
fine fu vinta per valore ckyAgrippacehb'i* 
Ottaviana .comandava . piente 1 però iierfisfi 
.fatto se Antonio ^ ritornava^ ® pertregior- 
tii le sue Legioni lo. attesero, notìitmi per- 
suase che abbandonate le avesse. Ouarviar 
no intanto sollecitavate ad arrendersi %i e ip 
fatti vedendosi senza condottiero a lui Sì 
diedero senza colpo di spada. Corse subii® 
^Ottaviano in Egitto, dove dopo varj £ Bean- 
ti Antonio si uccise , Cleopatra si avvete»- 
nò , e Ottaviano rimase padrone solo di una 
Repubblica la più grande e la più glorio- 
sa che mai sia stata sulla terra . 

... Poco prima della famosa battaglia Aria- 
na pare che due volte gli Alpini Tarvisio* 
ni., Giapidi , e Illirj penetrando nella Ve- 
nezia (i) scorressero fin. sotto le mura di 
Aquile}* • Si prevalsero forse dell’ occasione 
che tutte le aruppe erario marciate contro 
< Antonio* Ritornato poi Ottaviano in Italia 
.distribuì per essa ,120 mila Legionari ma 
questa volta condusse la cosa con equità , 
con quiete* comprando a generoso pfezior 
|e terre e le case per i soldati.* Ne vennss- 
$0 molti perciò nelle provincie de’ Veneti , 
^ tanta più che alcune dovean trovarscqua- 
M. spopolate per le guerre precedenti* Ve- 
*>\ s i dem- 


l (i) Appi», di toll, c!v. L Id. de tolto Uijtii*; utteMS (r.) 
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demmdlrin fatti .quanta parte i Veneti cin- 
terà in tutte ile calamità orribili che pio- 
vettéro sull’ Italia, durante le guerre civili. 3 
Elleno durarono per sessant’ anni e più , to- 
gliendone il principio dal tempo di Mario , 
« furono così grandi che l’Italia (i) ne de- 
cadde si segno di rion più essere quella di 
prima. La Venezia poi dopo “la morte di 
Cesare tanto dalla guerra , dalla fame , dal- 
la peste deve essere stata maltrattata , che 
una grande quantità de’ campi suoi senza 
Coltivatori sarà rimasta ; La molta “gente 
perduta belle, continue guerre, le imposte 
terribili dovute pagare , le desolataci pro- 
àcriziorii,' la Confusione, 1* anarchia, la di- 
scordia doveano ciò necessàriamente causa- 
re. Per là tjual cosa poco stabili forse, (fu- 
rono manche le stesse colonie condotte; in Fo- 
to Giulio ; Foro Carnico, Concordia , Qpi- 
tergio, Mantova , fintanto che OttaVianò 
nuovi Coloni non vi mandò dopo la vitto-' 
ria à’Azioi Ne mandò di certo ne’ pingui 
territorj di Padova; Està, e Vicenza > o nel- 
le terre senza padroni tiraaste , o in qtìelle 
da esso compiate a tale oggetto . In latti 
molte lapidi; disotterrate colà in varj tem- 
pi parlano di ciò. Una di Esie rammentò 
certo Li Cornelia SeVeto. Veterana f i Tft- 
fetto della Vili Legione } e militante nel~ 
-mtjb P 2 la ■ 

. , ■ .... '.li i „ 

ti) snabo t n n iw ■ ‘ fV >ti .■ ; ' *•*' ' 
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tu III Tarma della Cavalleria, dal Divo 
Augusto dopo la vittoria Aziaca ivi con- 
dotto, vìnti già, da per tutto i iièiriici , ed 
ivi pure e je t ta j.tlQ ordine 

de’ Decurioni ec. Un’ altra rammenta M. 
Billieno -veterano, e soprannominato Azia- 
co , forse pel valore dimostrato nella batta- 
glia suddetta y dal Divo Augusto in A te- 
ste condotto , fatto Decurione ec. Altra pu- 
re ricor la Q. Celio Signifero nell’ Vili 'Le- 
gione, e pur esso cognominato l J Aziaco, e 
in £$'e come gli altri condotto, (i) Vedia- 
mo dunque che i veterani della Legione in^ 
dicata in parte almeno nell’agro Atestino 
fu rono collocati; ed altre iscrizioni poi ci 
dicono , che altri si posero ne’ vicini terrir 
torj . Nell’ alto Friuli più forse ancora di- 
serto essendo li paese per la peste e la sec- 
cura sofferta , ( dicendo in fatti Virgilio 
che vedevansi colà diserti i regni de’ Pa-* 
stori . ( 2 ) ) forse per ciò vi spedì Ottavia- 
ho grosse partite di militari coloni . Abbiati! 
qualche cenno che collocasse verso ‘i monti 
de Soldati Liburtini contro l’uso 'e il 
còstume Komano . Ma a lui mancavano i 
Veterani Cittadini , o nón v-olea questi sta? 
liilìre in paese magro , ed esposto sempre 
a«e stof rerie degli Alpini . 

. . Era- 
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CAPO PRIMO. 

~«q hi ■ »*'•- . • *".•>! ■ • -• i 

Imperio di Augusto. La Venezia si J 
? rimette in vigore ; > 

‘ . ■ . * • • ■ “ ; .m 

■ V . ■ , . . , . -.y 

1NJ Ella già trascorsa epoca Storica del no^ 
stro paese abbiamo raccolti gli avvenimen- 
ti accadutici nel solo spazio di ottant’ anni 
al più, ma che soli avrebbono data mate- 
ria a lungo discorso se ci rimanessero le 
perdute opere di Livio . Dopo gli orrori 
delia guerra Cimbrica , Italica e Civile i 
Veneti trovaronsi non più Cittadini liberi 
di una grande Repubblica , ma sudditi di 
un solo , e provinciali come gli altri . Pure 
non se ne accorsero quasi , o perchè respi- 
rarono alla fine dopo tanti mali , o perchè 
Ottaviano fece tutti maravigliare colla nuo- 
va foggia che assunse di pensare , e di agi- 
re . Sanguinario , vendicativo , simulatone , 
avido finché arrivò al supremo potere , (Uo- 
po dimostrossi pacifico, benigno ,. generoso , 
sincero . Profondissimo politico conobbe che 
agli Itali insofferibile ancora sarebbe riusci- 

P 3 to 


Digitized by Google 



, a ?„° Governo C p«fment l Monarchi» , * 

onoTunge da se Ne forrcò un „ ecceW 
wemente combinato tra questo e il 
pubblicano, che beata l'Italia ^““^1 

£ »»«i r a « ssero ™ hi? 


•Ofc. Repubblicani. Conservò ri òtm* 
to , anzi lo accrebbe di lustroe d^oro 

me pure tutti gli altri ore mi cììtàsi 

pubblicani . Ma in se solo per altro quasi 

per concessione del Senato e del $§Z 

mano concentrar seppe la somma deflé^^ 

se, facendosi eleggerei Im^rawre 

degli eserciti , Tribuno della Plebe, e som 

mo Sacerdote . . ; - 

™ Applicossi tutto poi a far respirate .1 

Italia, e divisela in dieci Regioni , i v 
neti appunto collocando nella Decima . C i ) 
Ritornando essi perciò alla coltura delle ter- 
re ed ài commercio, presto rimisero i loro 
affari in modo tale, che Stradone sul fini- 
re dell’ Impero di Augusto ( titolo «lato a 
Ottaviano» dal Senato ) , fece della Véne-? 
zia l’ elogio che altrove abbiamo riportato. 
* ( 2 ) Tra i Veneti poi fiorivano allora tali e 
tanti uomini illustri, che poche regioni Ita- 
liche possono contarne altrettanti^ Ef a E la 
* ' ' del 
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del tempo che t ,fl°»a cominciava, “™|e- 
re alUÌ^i8e«cva,C) » é«n Ptpdur pm 
i . _ i : c,«; .. nnp' che in essa filmavano per 


già Co^ 

neZLo devote Veronese , e nato forse in Ost i- pote Ve. 
^%«?PÒ. Gli antichi «cohtc 

fatti lo chiamarono , e fu celebre st0 *i 
come dicea Catullo 3 che lodollo molti ssi 
Dio forfè perchè Poeta non era. Ma o 
vanlo in vero tutti gli antichi, ed e ** 
aura che perduti «ansi quasi tutti i sudi 
Scritti , e sopra tutto un certo CQ ™P * , , 
di storia universale che dicevasi esse 
gissimo e dottissimo . (2) Belle sy n0 . 

degli Uomini illustri die d restano di 
Fu amico di Cicerone, di Attico e d altri 
celebri Romani , da’ quali era non solamen 

r te amato, ma stimato ancora ^Valerio 

Veronese fu pure il suddetto Valerio v^ CatuUo 
tulio, il di cui padre era particolare ami-v«om. 
«di Catare, e una villa amena pendeva., 
sul Colle aprico di Sermione o S ‘ rm ‘° 
meno al Bermco, dove dava alloggio a Gè- 

P ^ Sarti; 
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sare quando pei la via Callica ( i ) passa- 
va . Catullo non di meno a Cesare mostros- 
si contrario, ma non a Cicerone, che chia- 
ma suo Patrono 3 e lo ringrazia in alcuni 
versi de’ favori e grazie ricevute . Morse an- 
zi Cesare e motteggialo ; ma questi poco 
estimando l’ira Poetica quando ih Dittato- 
re perdonolli ogni ingiuria, e il volte ospi- 
te e famigliare in sua casa(2[). Era Catul- 
lo di buona condizione, e potea aspirare a 
posti onorevoli nella Repubblica. In fatti una 
fiata andò nell’ Asia con il Pretore della: 
Bitinta, ma tutto dedito alle Muse all’ ozio- 
a’ piaceri non volle saperne di vantaggio . 
Era nel costume in vero diverso dal comu- 
ne de’ Veneti e libertino di professione. 
Compose versi che più stimabili sariano ove 
fossero più casti ; ma ciò a parte , come 
Poeta ebbe tal fama, che gli antichi lo mi- 
sero del pari con Virgilio. Sappiamo da 
Aulo Gelilo che i Greci non accordando mai 
che i poeti Latini potessero stare al pari 
con i loro, ne eccettuavano però Catullo. 
E in vero ebbe egli sempre laudi somme 
per la soavità per la grazia e il lepore del- 
le sue composizioni , e dicesi abbia egli 
pure introdotte nuove frasi nella lingua La- 
tina, forse latinizzando molte delle Vene- 
t e. 

' ..>15 . f.JA ■. .. / 

fi) VtJ. Tom. I, Gap. VI. •" -■"•■T. \\ i'l ttt .ignoti . > : 

Ved. Tiraboschi Sur. Itt. Maffei Vtr. JHì fra. .sobiona CO 
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te* Visse poco, morendo innanzi alla fine 
della Repubblica, e in Roma era stimato 
e amato dalle persone più illustri , (i) e- 
primarie . 

Di Cornelio Augure parlammo già più Cotne- 
sopra che fù Padovano e per virtù famosoJ.'° te 
a’ tempi di Cesare per tutti l’Italia. Au-jovano 
gure< essendo dovea essere dì famiglia illu- 
stre nel suo paese. r • 

P. Virgilio Marane era Mantovano , e nàc-p vir- 
ane di umile ma onesta condizione * P er ".^ 5,i ® . 
che rustica, in un villaggio Ande chiama- Maluo . 
to. Era questo situato forse verso dove ilvano 
Mincio sorte dalle colline . Dicesi che in 
quella parte della Venezia costumavano 
piantare un Pioppo al nascere di un Fi- 
glio , e che quello piantato quando Virgi- 
lio nacque, superò gli altri tutti nella fe-r 
lice riuscita ; lo che fu preso per un pro- 
nostico delia di lui futura grandezza . (Z)> 
Forse era il Pioppo Cipresso , albero qua- 
si proprio delle pianure padane , e che per* 
ciò i Francesi chiamano Piopo- Lombardo . (3) 
Raccontano inoltre , che quell’ albero , detto 
V albero Virgiliano , qual sacra pianta vene- 
ravasi dopo nel paese . Le donne gravide 
vi andavano a sospendere- voti e doni. An- 
-ansV che. .5 

e 3? 


(1) Xuf. U«n. ìm »*ff. AtK TTTi 'f. 20. 

?■ <*) Donat. in Virtf. Serv. in tuni. i > . ' AM:' 

(]) Encidop. ittaoigu. Ulte, ftufir &t- *; y; . 
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che nell’Oriente costumasi così, peri Pia*; 
tani o Cipressi che nascono presso le case 
o le tombe degli uomini creduti celebri e . 
Santi. La rustica condizione di Virgili* 
devesi intendere in un senso discreto, (i) 
sapendosi che i Campagnuoli allora più 
estimavansi assai che il popolo basso delle. 
Città,. Virgilio andò alle scuole di Cremo- 
na, ma poi trovandosi la Venezia involta 
nelle guerre civili , e le terre del Manto- 
vaoo verso il Mincio e il Colle essendo sta- 
te date a veterani, quelle di Virgilio toc- 
carono a un Centurione Arrio chiamato. 
Venne costui a prenderne il possesso,, e 
contrastandoglielo Virgilio , caccio mano al- 
la spada e avrebbelo ucciso se non getta- 
vasi nel Mincio. In seguito però essendosi 
A- Pollione impadronito della Venezia > co- 
nobbe il talento di Virgilio e n'ebbe tale 
stima , che fecegli restituire i suoi campi . 
Confisselo poi a Roma, e in quella gran 
Metropoli espiselo al pubblico. Colà strin- 
se amicizia con Livio, Mecenate 3 Ovidio x 
Orazio , e tutti gli altri grand’ uomini che 
meritamente fecero chiamare quel secolo “il 
secolo d’oro. Si perfezionò in tale compa- 
gnia , e da essa tù introdotto nella casa di 

Au- 


to Veneto ilio * rustici? parenti bui nato. Maccob» jftfofvrn- 
A rute Mantuano poetano comparai , . • • iattr irutittt 

aiutato &t. Id. . u \, .1 A .oiM (ò 
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j /tuiguitò che era assai dotto, ed amico de’-" 
doitv. N’ebbe favore e stima, e Roma tan- 
to fù- presa dalfà ; bellezza de’ versi Virgilia- 
ni, che dicono laVér il popolo reso talora* 
ilei Teatro a Virgilio lo stesso onore che 
rendeva ad Augusto., alzandosi cioè in pie- 
di quando ambedue vi entravano . Virgilio- 
fu messo del pari con Catullo , (r) la cui 
fama era allora nel suo pieno vigore . là 
fatti possono aridare del pari codesti due 
Poeti, benché diversi in più cose . Scali- 
gero scarso lodatore di ogni Poeta fuorché 
di Virgilio del quale era idolatra , dicea che 
P epitalamio di Catullo potea servire di 
condegno Vestibolo alla Divinità dell’ Enei-? 
de . In vero lo stesso Virgilio avea in som? 
ina stima il Poeta Veronese , anzi imitollo 
in più luoghji . Imitò altri pure , ma con 
tutto ciò fù considerato sèmpre come il 
Principe degli Epici Latini , e Quintiliano 
mettevate del pari con Omero . (2) Per suc- 
cedersi e variare de’ secoli e di opinioni non 
< mai decadde la fama sua . Silio Italico ne 
/felebràva il giórno natalizio con più di re- 
ligione e solennità del proprio (3) , e nev»- 
‘ iterava il sepolcro come se fosse un Tèm-? 

• ■ * * . pio 

-y.il, ■ 


( 1 ) Tantum . . . manna Verena Catullo, 

Bjtantttm party» tuo Manlua Virgilio. Mirti*h Spigo. 

**’ fi) Quinti! K'io, e. *««•-• ' i* »*“' S 

v V» 


(j) Win, /. j, epist. io. 
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^ip. sacro agli Dei. L’ Impèràtorè Àfe&hrl^ 
dra chiamavaio il Platone de’Póéti,-b -posò 1 
la di lui immagine iti fàttiosa Ca^, 1 

pella che nel; Palagi# -tfcrisfecdita 'àrea *ag§L 
uomini più illustri . (t) Anche ne’ secoli ru- 
ginosi e tetri «della barbatila Ignoranza Fir— 1 
gilio si leggeva e si àpjffé’zzava . Ami- ye- 
uiva considerato e come uh gran mago | ‘& 1 
come Santo nel Paradiso ; Credoho che 1 i 


niva considerato e come un gran mago , e 
come Santo nel Paradiso’; Credono che' i ' 
Mantovani gli avessero eretta ura statua di 
marmo Parie nel loro Foro, con supérstizìò-" 
ne riguardata da essi , e quasi venerata . (2) 
Uno de’ Malatesta perciò nel XV secolS fé- 
cela rompere e gettare nel lago . Non è 
strano che fino a quel secolo durasse in 
Mantova una tale superstizione gentilesca 
Ella durava anche in Arezzo 3 dove vene- ' 
lavasi il Fonte Aretino 3 e sudò molto S.^ 
Bernardino a toglierla via da quel popo- ‘- 

lo * (3) 

Corne- Insieme con Virgilio ebbe nome nella. 

loipfiu.Poesia Cornelio Gallo , Veneto Friulano., è; 

laoo nato forse in Foro Giulio 3 ovvero in Con-. 1 
cordia . Amico grande di Augusto , ( àve-^ 
vano allora degli amici anche i Sovrani' k 
eralo pur di Virgilio , Orazio ^ Agrippa, 
Mecenate, e di tutti i grandi uomini e be^ 


fi) Lampriil. in vita AUx. 

(j) Vili S ter. di Mantova. 

(|> Tai-ioni Viag. in Toscana. 
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gli, spiniti della . itale e della Corte . Vc*\ 
rq mrugì^PQ-Af v^li^jc 0 fù sempre del ipar*^ 
tito^epntiariQ, a’ Rqppbblicani , e in TeulpcsI 
del: Triumviratpfù scelto per Convenire co^j 
Transpadani per il riscatto d. He loróntaou 
re,. Militò e fecesi onore nella* guerra con-;- 
Irò Antonio e Cleopatra . I versi snoi 
rono lodati da Virgilio , Oraz'iQ 3 e Ovidio y* 
e iU. primo dedicogli l’Egloga decima , do* 
ve rammenta pure celta Licori da Gall& 
amata, (i) Credono anzi alcuni che di costui; 
sieno gli ultimi versi di quell’ Egloga . Tare* 
to amavalo Augusto che diedegli il Gover-^ 
no di tutto il Regno Egiziano , che era .di 
sommo lucro. Gli Egizj che male sofferiva- 
no di aver perduto i loro Rè, presero Tar- 
mi; ma presto Gallo li disfece e li assog- 
gettò. Con una sola Legione vinse pure i 
popoli del Saidj o come dicevasi allora 
della Tebaide q dell’ atto Egitto . Ad onta 
delie rupi alpestri c i quei paese e degli in- 
focati suoi diserti , Gallo conquistollo tutr 
to fino a’ confini del Senaar . Prese la gran- 
de Città degli Eroi e la tanto famosa Te» 
bè } dove die no vedersi ancora cento col- r 
line tutte scavate a mano con sotterranei 
e stanze pitturate e ornati . (a) Ma, tali 
vittorie furono la rovina del nostro Vene- 


to, 



(|) Eglog. X. 4 :) 

{*) Bruec Vtj/as, • 3 v f -v r '"' 1 > 
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««dalle. lapidi» che fò numerosa 1* fami-* 
glia» de’ Li'vj nel Padovano (i) Tutta li 
fetoria di Roma scrisse da Romolo 'fiuo ad 
Augusto. Visse appo questi’ bori famiglia* 
rità-é molto stintoti Tutto T Imperò sti-a 
ma vaio a segnoy che fuvvihno -Spagmxflo 
che a bella posta vértne a Roma per veder- 
lo*: e poi subito ritornarsene ib lspagna . (a) 
Credono che aveste parte nella educazione 
di Claudio che'fù- pòi Imperatore * Oltre la 
Storia- Scrisse anche dell’ Opere Filosofiche 
óra perdute . Seneca ciò aceeiifià ; Quinti* 
liana mettevate del’ pari con Erodoto j e - ci 
può - state per molte ragioni. Si dicéva che 
egli nella Storia mostrato aveva più genio 
Pompejano che Cesàriano, e n’ebbe dolci 
rimproveri da Augusto . Ad onta de’ difet- 
ti altrove accennati, la sua Storia sempre 
ebbe somma stima, anzi egli [tenne consi- 
derato come it Principe degli Storici Lati- 
ci ‘.Chi volesse raccorre dalla stessa i pro- 
digi che racconta * avrebbe fotse materiali 
da formarne una Storia Meteorologica . Cd- 
4ne< Virgilio anche Livio non mai perdette 
il concetto per Variar di secoli, e ne’ilent- 
pi barbari fu riguardato cón pari venera- 
zione di quello * Noto è il rumore Fattosi 
iS addietro per la supposta scoperta delle 

ili. v ‘ illC 

r*.*i . 

' ■■■■»* i — i- — . .... — — 

(i) Salomon! Afro Patav . 

Qaintil. L x, #. io. Seneca /. a, opti. ii%, Pii a. L a, épittJu» 
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sue o=sa in Padova , e il venerarsi queste 
quasi come quelle di un Santo . Note sono 
altresì le spese e le ricerche smaniose che 
si fecero per ritrovare i suoi Libri perdur 
ti. Ricercarono in Turchia , a Marocco , 
in Sicilia, e fino in Scozia e Norveggia\. 
Alcun Sovrano ebbe parte in tali ricerche, 
e se ne prevalsero anche gli impostori . 
Tollione accusava Livio di Patavinita , o 
perchè nel suo stile sentisse il Veneto , il 
provinciale, il prolisso, o peraltro che fos- 
se. Politone era però un critico severo per-r- 
che vano oltre misura e pieno di se stes- 
so. Eravi però chi accusava (i) anche Vi r-r 
gilio per aver adoprate delle frasi barbare 
o sia Venete . Padovano fu per anche il 
VoUisìoPoeta Volusio , che compose in versi degli 
rv°- Storici da lungo tempo perduti . 

Più vecchio di Virgilio , poiché Catullo par- 
lane male assai,, dicendo che la carta de li- 
bri di Volusio potea servire a involgere' gli 
Sgombri che pescavansi alle foci del Pò. 
Sapendosi come spesso i Poeti s’ invidiano 
a vicenda, forse il disprezzo di Catullo (2) 
per Volusio era esagerato. Anche altro Poe- 
ta forse Mantovano non godea certamente 
la grazia di Catullo , poiché auguravasi di 

po- 


ri) Vel ti mille alia multum pudenda , tea in verbit mede Grx - 
tit , mede Barbarii &e. Macrob. faturn. I. i. 

(*) Volutii annalet fatua mtrientur &c. 
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poterlo buttare a capo in giù nel lago ap- 
punto di Mantova, (i). 

Poeta fù pure Emilio JUacro Veronese , Emilio 
die in versi scrisse di storia naturale , par- ^? a ' ro 
landò degli uccelli, de’ pesci , de’ rettili , dell’ ,. cs r c * 
erbe. Dicesi (2) che Plinio tolse poi mol- 
te cose da costui , che fù amico di Virgi- 
lio . Giovane essendo Ovidio udillo recitar 
poesie. Secondo Servio ne parlò Virgilio 
nell’ Egloga quinta sotto il nome di Mopso . 

Ecco un g- uppo d’uomini grandie illustri 
che tra i -Veneii fiorivano- nel finire della 
Repubblica, e al cominciare della Monar- 
chia. Gruppo, come io dissi da princi- 
pio, (3) che difficilmente altra Regione Italica 
può vantare, e che dimostra come da lun- 
ga età fiorivano le scienze nella Venezia. 
Scrivea in fatti Svetonio 3 che al tempo di 
Cesare molti dotti Grammatici nella 1 trans- 
padana tenevano Scuole aperte (4) . E' noto 
che per Grammatici allora intendevansi i 
Dotti davvero, non i Pedanti come fù in 
appresso . Se i buoni studj erano in vigore 
tra i Veneti, Parti pure dovean fiorirvi. 
Sospettò in fatti il Maffei che Veronese 
Tomo W. Q fos- 


co Ve*.. Tom. U Cip- V. 

(O Ovid. Trist. /. 1. Tiratosela Star, iella Utt. li -il. 

(3) Vcd. Tom. I, Cip. IV. 

(4} Nonnulli de dolìis, Crarnmatieis psregre d cuerunt maxima in 
Callii Tarata. De Clar. Grair.m. /. ». 
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fòsse il celebre Vitruvio Cerdane che elesse 
il bell’ Arco ancora esistente i in Veronal. 
Ma quel Dotto uomo ingannossi , e con ra- 
gione ne lo riprese Algaroti . 

. ■ ' • > • - ■ ^ * i ■ ■ . > i * • ) 
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Augusto sottometta gli Alpini . Strade 
aperte nell’ Alpi. Trevigi fondato . 

Fie militari costrutte. 


JjEnchè quasi tutti i paesi di quà e di 
là della grande catena dell’ alpi ubbidissero 
a’ Romani , pure vivean libere ancora pres- 
so che tutte le Nazioni in essi fissate . La 
Germania libera era pure alle loro spalle , 
e ciò rendeale più petulanti e fiere. Gen- 
ti, come altrove dicevo, di origine diversa 
(i) non che d’indole, per cui diversissimi 
costumi in quelle balze vediam ancora a 
breve distanza da Nizza fino all’ Istria . In 
un luogo vestono quasi alla comune foggia 
de’ paesani Francesi,. in un altro con quel- 
la de’ Tedeschi , de> Spagnoli , degli Ungari , 
• de’ Schiavoni , de Norveggi . Dove in testa 
portano il Cappello tirato sù / e appuntito 

' • ; CO-tj 
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Co’ capelli annodati , dove rotondo co’ capel- 
li a Zazzera. Altrove usano un lungo ber- 
retto turchino o» rosso y altrove una calotta 
di feltro giallo, altrove unajberretta schiac- 
ciata e nera all’ Ungara , co’ capelli lunghi e 
sciolti. Dove portano scarpe di corda, e do- 
ve di legno assai simili a quelle de’ Lappo - 
Hi . In un sito la lingua è schietta Italiana 
benché grossolana , in un altro la Francese 
pur glossai Dove la Tedesca, l’Illirica o Sla- 
va, e la Celtica simile ,a quella del paese 
di Galles , della Scozia alta , e de’ Pirenei * 
In altri luoghi parlano la Romanza divisa 
ne’ dialetti Ciavoler e LadLin: questa non è 
altro che la Latina ma corrottissima . Final- 
mente nella gorga se non altro trovansi pu- 
re neìl’alpi traccie dell’ antichissimo linguag- 
gio Etrusco . Il vestilo pur varia e il colo- 
re da luogo a luogo, perchè bianco sempre 
tra gli uni* sempre nero, sempre rosso, 
sempre turchino tra gli altri. Varia altresì 
la statura , la carnagione , l’ indole degli.al- 
pini dal Piemonte all’ Istria . Veggonsi qua- 
li stupidi e infingardi, quali spiritosi e di 
grande ingegno j quali dolci e umani, qua- 
li traditori e finti, quali feroci e brutali, 
. quali semplici e buoni . In somma il quadro 
morale dell’ alpi potrebbe interessare il Fi- 
losofo e il Viaggiatore , e meriterebbe che 
alcuno studiarlo volesse e delinearlo, (i) 

. Q 2 . . T Ora 

Q) irti. Tom. I, c II. . 
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Ora passati appena diciotto anni dopò là 
battaglia Aziaca i Taurisci y Salassi , Al- 
lobrogi , El'vezi , Reti , Cammuni , V'mdeli- 
ci , Isarci , Caturigi , Norici , Carni , Ca~ 
tali , e quanto dal Varo all’ Arsa 1* alpi abi- 
tavano si unirono per invadere le pianure 
Italiche . Vi discesero commettendovi gran- 
di ribalderie e crudeltà. Trucidavano gli 
uomini , e fino il ventre aprivano alle Don- 
ne se gli auguri loro dicevano che di un 
maschio erano gravide. Simile costume han- 
no ancora i Gali a s montani deH’^4/rictt. Ma 
fu subito addosso agli Alpini il prode Dnt- 
so, figliastro di Augusto, insieme con Ti M 
berlo suo fratello , facendoli lontanare nelle 
montagne non solo , ma inseguendoli den~_ 
tro a quelle . Erasi risolto di metterli pet 
sempre a dovere : perciò Drusa e Tiberio 
o per il varco sopra di Verona ( 1 ) aperto* 
dall' Adige , o per quello aperto dalla Sar- 
ta sopra il Benaco internaronsi nel Trenti- 
no , ne* Grigioni , nel Tirolo , e disfecero i 
Reti in una grande battaglia , e di valle in 
valle penetrando , di montagna in montagna 
conquistarono tutti i paesi tra l 'Alpi, il 
Reno e il Danubio situati . La conquista 

delibo 


(1) £* Italia finiius prati, is agebaut . Romano! & forum [ìociox 
iter per tarum terrai ptohibebant &c. Petulanti! lìmi .immane! Ov. 
Dio tilt. /. 54 , e, so. Strabo /. 4. Horat. Ode », U 4. Flores tpf t, 
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tbìl’ Alpi non costà che unu sola està te , (i) 
benché gli Alpinit si difendessero con tale 
ferocia > che le Donne fino i proprj pargolet- 
ti gettavano in faccia a Legionarj . Augu- 
sto seguitando l’antica usanza Romana, che 
i popoli montani dopo vinti, se troppo era- 
no potenti , faceva giù scendere dalle loro 
balze , e lungi trasporr lavali a dimorare nel 
piano , fece lo stesso cogli Alpini . La gio- 
ventù buona alla guerra in particolare levò 
via > de’ soli Salassi 40 mila togliendone , 
infiniti d e* Reti e degli altri. Le semi vuo- 
le valli alpiggiane contigue alla Venezia 
diedero genti alle più prossime città di que- 
sta , a Verona j Vicenza , Oderzo } Aquile- 
ja. Acelo j ed altre. Allora (2) forse fù che 
Verona fino oltre Roveredo estese il suo 
territorio non che il dialetto suo che tut- 
tora vi si mantiene . Vicenza per le valli 
de’ 31 edoaci dove nasce la Brenta, Opiter- 
gio dentro a monti dove sono le fonti della 
Livenza; Feltrej Belluno 3 Foro Giulio den- 
tro più ancora all’ alpi de’ Ter visioni , No- 
Fici* Caturigij Carni li estesero. Per que- 
sto tuttavia il dialetto Veneziano ivi regna 
in mezzo all’ aspre favelle Tedesche, Illiri- 
che $ Galliche. Allora pure nella bella pia- 
nura bagnata dal Sile condusse Augusto una 

Q Z tru P" ■ 

•"'■J J.i't . S > * ■' »•!!:) 

•V© i** • • '• «> •■ ' 1 ~ ~ ’ ' 1 ■ ■ ' V ; - ■ . 1 * \ 1 

.vfr) Straba U+i , .«li .iivoil ,j’ . ri % . v: • .\M. -16 

C») Vtd. Tom. I. « II. j a .. > 


Digitized by Googk 



~C A f 0 lì. 

truppa di Tauriscj 3 o Tarvlgiani che 'r 1 ! 
fondarono Tarvisio o Treoigi. (r) Quella 
pianura per le precedenti calamità potéri 
ritrovarsi quasi abbandonata . 

Intanto Drusa portò 1* aquile Romane nel- 
la Svevia , nei Palatinato, nella Fiandra 3 
e Ollanda 3 fino ai Mare Germanico tutto 
il paese conquistando , Fondò cinquanta Ca- 
stelli lungo il Reno 3 il Meno 3 e la Mosa 3 
aperse la famosa selva Ercinia 3 e nell’ Ol- 
landa scavò magnifici canali . Tiberio dall* 
altra parte conquistò la Baviera 3 1 y Austria 3 
e parte dell’ ÌJngaria di quà dal Danubio j 
e così gran parte dell’Europa allora fù ag- 
giunta alla Romana Monarchia . Secondo il 
costume volle Druso legare coll’ Italia le sue 
conquiste, e perciò da’ Legionarj cominciar 
fece due magnifiche vie militari . Una da' 
Donavvert sul Danubio nella Baviera tol- 
se , e per parte della Svevia , del tenere di 
Frisinga 3 della Baviera 3 del Tirolo, e del 
Trentino 3 condusse al varco dell’ alpi che 1* 
Adige apriva sopra di Verona. 

Da questa fino ad Ostiglia sul Pò dove 
eravi l’ imbarco per Ravenna ella pure ar- 
rivava . Altra ne fece fare da verso Lintz 
sul Danubio conducendola attraverso una 
parte della Baviera e dell’ Austria fino al 
varco dell’ alpi di Cadore 3 e per Belluno 

. , . 7 -' frwt,. v 
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(i) Vti. Tom. I, e II. ’ 1 ‘ “ (l - 
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fino ad Aitino } e la Laguna mostra, dove 
un altro imbarco era vi 'per Ravenna (i). 
Sommo vantaggio in "seguito ne ebbero i 
Veneti da queste due strade , e forse allo-» 
ra fu pure che Augusto nel loro paese ne 
fece imbrecciare dell’ altre, come h Triden- 
tina da Feltre a Opitergio condotta venen- 
do da Trento ; la Carnieri che dall’alpe a 
Concordia passava Sic. (2) Il varco del Mon- 
te Croce esso pure aperse allora , quello del- 
la Pontieba , del Blonte Ocra &c. Egli è 
certo che Augusto con enorme spesa e fa- 
tica. somma tra i dirupi dell’ alpi aprir fe- 
ce diversi passaggi , e tra le ghiacciaje stes- 
se che quelle sublimi piramidi perpetuamen- 
te coprono. (3) Intanto il celebre Druso pro- 
seguiva nella Germania le sue conquiste fi- 
no al Baltico ed all’ Elba , per cui dicesi 
che tuttavia (4) colà trà Tedeschi il nome 
suo abbiasi in orrore come tra noi quello 
d’ Attila . Anche Tiberio debellava Panno- 
ili e Scordisci lungo alla Sava e al Danu- 
bio; e per sapere più da vicino le nuove di 
tali guerre , Augusto tratto tratto colla mo- 
glie Livia e col nipotino Cajo , e co’ Pre- 

Q 4 t0 ~ 

t, iìj ■ . _. | • 

, (1) Vcd. Tom. I, e II. 

* (1) V'urum striflurJm adjecit' . . . iter saper moki. ma per )Nét 

q.tot elim erat superata di$ci!e &c. Strabo I. 4. 

— Vtd. Tom. I, e li.,, 

(4) Bass dich der Drusus hola . patin. Vepjg. pag. 145. 
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tariarii veniva nella Venezia 'e trattenevasi 
in Aquileja . Etano i Pretoriani un corpb 
scelto d’italiani, creato da lui pemguatv 
darlo , e avean quartiere sul Monte Albano 
presso di Rófrià. Dividevr.nsi in sedici Coor- 
ti di mille uomini ogni una . Ogni Coorte 
il nome portava del suo Comandante , ma 
più distinguevasi pel numero, come le Le- 
gioni . » Le lapidi e i latercoli militari ci 
fanno vedere molti Veneti in esse militan- 
ti . In un solo latercolo troviamo sei Vero- 
nesi , due Mantovani , due Padovani , due 
Atestini, tre Altinati, tre Aquilejesi &c. (i) > 
Anche Tiberio , cupo politico e pieno chi» 
voglia di salire all’ Impero , di quando in. 
quando passava in Aquileja per corteggiare'. 
Augusto } e brigare con LiVia. E' proba-» 
bile perciò che in questi tempi egli con-» 
sultar volesse in Apono il famoso Oracolo» 
dell’ Acque y gettandovi dentro i Talli. (2)4 
Gittolli per sapere la futura sua sorte , e» 
n’ebbe il massimo punto, per cui maggior-* 
mente il tristo lusingossi d’essere un dì So-f 
vrano . In fondo all’ acqua mostravansi que* 
talli d’oro lungo tempo dopo. (3) Forse in» 
questi tempi è probabile che l’Imperatore' 

CO-'i / 


( 1 ) Montfaucon. I liner. lui. Grutcr tbttaur. antìju. Memcr. rie' 
Fratelli Arvjli . 

r 

(lì Ved. Tom. I* 

(;) ^veton. in Tilcr. ..i .• j 
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cominciasse ad avere un Palagio per se iq 
Ayono y Padova j Aitino , Verona ^ e Aquir 
leja [ 1) i .. . tj . juj. '■ n-i. v 

1 »• ? *:* fu! ,J Xjf. ••• i: . '■.» .1 
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Continuazione del regno di Augusto. Am- 
basciate che riceve in Aquileja. Liviai 
sua moglie vi gusta il Piccino. ' , 

T J A frequente dimora di Ottaviano Au- 
gusto nella Venezia faceva che questa pro- r 
sperasse , giacché perfetta pace godeva da 
trent’ anni e più. Quando il suddetto sta- 
va in Aquileja, folla di gente da Roma e 
da tutto V Impero accorrea colà per corteg- 
giarlo e trattarvi d’affari. Vi andavano i. 
pubblici Magistrati , e le persone più di- 
stinte della' Repubblica, giacché tal nome 
nsavasi ancora e rispettavasi . Stando in 
Aquileja Livia conobbe e gustò il Pud-, 
no, (2) oil Re fosco nè più lasciarlo vol- 
le, e poselo in sommo credito in Roma , 4 
Videro poi i Veneti arrivare in quella Cit- 
tà ignoti Barbari di aspetto feroce e roz- 
zo 


(1) Ved. Tom. I, e II. 

(i)Ved. Tom. II. - V t 
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prima 
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zo Vestito, die in qualità di Legati invia* 
vano le 1 vinte nazioni Tedesche ad Augu*- 
sto per chiedergli la pace . A ciò avevaie 
Druso costrette , ed erano in parte quelle 
che ora abitano lungo il ÌVeser, c 1’ Elba 
Videro pure giungere in Aquileja il famo- 
so Erode (i) Rè di Giudea con pomposo e 
magnifico Corteggio per complimentare Au- 
gusto , e farsi dinanzi a lui P accusatore 
del proprio figlio . In vano tentò P Impera- 
tore di rimettere la pace in quella desola- 
ta famiglia . Dopo alcuni anni Druso in 
mezzo alle sue vittorie morì assai giovane, 
e dicono che amava tanto la Repubblica 
che rimetterla volesse se ad Augusto so- 
pra vi vea. Non pensava Tiberio così, e per 
cattivarsi sempre più l’affetto dell’ Impera- 
tore' sposò la Figlia di questo, la tanto ne’ 
fasti impudici famosa Giulia , e fù con es- 
sa varie volte in Aquileja , dove ella anche 
gli partorì una bambina che presto mo* 
ri . ( 2 > 

Paco lontano dalla Venezia terribile guer- 
ra si accese poi per P improvvisa rivolta de’ 
Fannonj Dalmati , Duci, e Illiri, Augu - 
sto dovette lasciar Roma e ritornare in 
Aquileja, inviando Tiberio contro i ribelli,. 
Durò un pezzo quella guerra in tutti i- 

pae- 


(i) Joseph. Heb. de tello Jud. I. t. 

(l) Dio ti f*, 17 , -T "i ' r\ 
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paesi compresi tra l’ Adriatico e il Mar 
Nero, e fu assai grave . Tiberio nell’ inver* 
no veniva in Aquileja per inchinare il suo 
Padrigno , e la Venezia avrà dovuto sonfr 
ministrare molta gente e molte munizioni, 
e la squadra navale di Aquileja operare 
anch’essa contro i Dalmati ribelli . Fecesi 
onore in allora un Padovano chiamalo Giu* 

Ho Stratore, (i) e per la sua bravura nel- Giulio 
la guerra Dalmatica ricevette da Tiberitftr* t°re 
la Colonna maggiore ed alti i militari ono-„ adova ' 
ri, co’ quali usavano i Romani premiare i 
valorosi. I Padovani pe’ meriti suoi lo fe- 
cero Duumviro nella loro Città-. Sappiamo 
ciò da una iscrizione fatta incidere da Giu- 
lio stesso sopra un Tempio o Cappella da 
lui co’ figli eretta in onere del Padre Gia- 
no, antichissima Divinità deeli Itali . Fini 
felicemente anche la guerra Dalmata , e 1’ 
armi Romane avean già nell’Asia posto in 
suggezione i Parti tanto possenti, e pene- 
trato dentro a\V Arabia stessa , anzi pare 
fino quasi al Yemen o Arabia felice . Nell’ 
Africa passato 1’ Aliante scorsero forse fino 
al Negro, e dalla parte dell’ Egitto fino ol- 
tre il Tropico di Cancro, e fino al paese 
de’ Tungi , o di Sennaar ponendo in timo- 
re i Nubiani e gli Abissini .. Per ultimo 

sa- 


(r)_S»lomon! A grò Pativ. Portenari ftiic. dì Pndcva (?c. 
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satollo Augusto dir guerra diede M pacate 
le na/ ioui , e. chiuse il Tempio di j Giona! i 
La pace fece» generale, pel mondo tutto 1 , 
e in così lieto momento forse non mai sue-} 
cesso nè prima , nè, dopo discese in terra il 
Verbo Divino 3 il Redentore ,, per farsi Uo?r 
mo.^ e agli uomini dare pura Legge, epu-r 
xa Morale. , 

Intanto sempre felice Augusto ebbe a* 
soffrire un solo colpo afflittivo ^ e fu quan- 
do pel tradimento^ del Tedesco Arminio tan- 
te Legioni nella Germania furono circonda- 
te e trucidate. Tutta l’Italia pianse la per- 
dita de’ suoi cittadini, e facili gli uomini 
sempre nelle grandi sciagure a prender© 
ogni cosa come un presagio sinistro; i Ve- 
neti credettero predetta tanta strage e dalla 
caduta nell’ alpi di pezzi interi di monti » 
e dal rivoltarsi i trofei di Mario nel Ve- 
ronese dal Sud al Nord. Più di cinquant’ 
anni prima successe lo stesso nella morte i 
di Cesare , se non che allora dal Nord al 
Sud r.ivoltaronsi que’ trofei . Ma in tutti' 
due i casi deve averci avuto la colpa un 
colpo turbinoso di vento , un . forte uraga-r, 
no,. Sempre poi felice continuò a vivere 
Augusto , finché vecchio assai , tranquillo mo**> 
ri dopo 43 anni d’ Impero contando dalla 
battaglia d’ozio. } ; , isiaimi 

Fu pianto, e dicevasi , die o non, dove» 
mai nascere , o non dovea morire . Tan- 
to clemente dopo che regnava quanto qrp-~ 

de- 
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dele in prima, accadde una' fiata che due 
Plebei in Roma Vafntaronsi che cuore avean 
di ucciderlo e vendicare hi Repubblica. Ciò 
fu in una' cena , ed uno di coloro nome avea 
Novctó , l’altro Cassio Patavino. Furono 
puniti con un lieve esiglio , e ciò qui rM 
portasi , perchè se il secondo era di Padova , 
si vedrebbe che non ancora spenta era tra 
i Veneti l'intolleranza Repubblicana, (i) 



** 
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Regna di Tiberio . Veneti illustri . 




Anni» 

»ER le trame di Livia Augusta /merita-tfi Cri 
mente chiamata Z7/isse in gonna, ad Augu- K0 14 
sto successe Tiberio, uomo tristo ed ipocri- 
ta. Egli pensò subito all’Apoteosi del mol- 
to» Imperatore, empietà suggerita dalla po- 
litica e tollerata da sudditi per adulazione 
e per viltà . L’ Asia sempre vile era già 
stata la prima a dare l’ infame esempio di 
erigere Tempj ed altari ad Augusto vivo 
ancorai La Gallia fece lo stesso; e morto 
che fu, la fiera Italia? dimentica de’ mali 
infiniti che da lui avea ricevuti , e ormai’' 
semi-avvezza alia servitù aaorollo come Dio. 

-toiT . otiijfTv js-vco ° In ; r * 
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in ogni Colonia 3 in ogni Municipio 'Tera-* 
pio si fabbricò ad Augusto Dio 3 e in tut- 
te un Collegio creossi di Sacerdoti Awgttr- 
stali. Furono tratti dalle famiglie migliori , 
e in seguito formarono un Corpo così ri- 
spettabile , che ne sortì un nuovo Ordine 
di Cittadini di mezzo a quello de’ Decurio- 
ni e della Plebe. In tutte perciò le Città 
Venete troviamo gli Augustali 3 e vedem- 
mo già (i) come sembra che in Este bello 
fosse il Tempio ad Augusto eretto , e che 
la costui statua equestre di metallo in es- 
so pure esistesse. * 

Tiberio intanto affettava virtù perchè 
troppo temeva il sommo merito, e la virtù 
vera di Germanico figlio di Druso 3 e la 
non buona disposizione di molte Legioni 
verso di lui. In fatti la FUI, IX, 
che a quartiere erano non lontano da Aqui- 
le] a 3 tumultuarono e scorsero depredando 
quasi ■ fino a questa . L’ Imperatore inviò 
subito il figlio Druso il giovane con un 
grosso corpo di Pretoriani , molta altra trup- 
pa , e un magnifico corteggio per mettere 
i rivoltosi alla ragione. Passò Druso per 
Este 3 Padova 3 Aitino 3 Concordia 3 e Aqub- 
leja 3 e andò a ritrovare le sdegnate Legio- 
ni , e riuscì colle buone a persuaderle- 
dimetterle in dovere. In tal guisa liberati. 

i Ve- 


to rei. Tom. I, c*p. IX. 
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d Veneti clal timor della guerra che ormai 
da tanti anni più non conoscevano, non la 
provarono nè men durante 1 * Impero di Ti- 
berio che fu di ventanni circa , Lontani 
essi dalle tempeste che la tirannide di co- 
stui facea regnare nella Gapitale , godeva- 
mo tranquillità e pace. La sete di sangue 
in Tiberio non estendevasi che su i facol” 
tosi , su i soggetti illustri , e dalla sua so- 
spettosa politica voluti rei. Fu rara sorte 
pertanto che sapesse conservarsi illeso in 
Roma un Veneto benché coprisse le cariche 
più sublimi. Era questi C. Pomponio Se-C. Pom- 
condo Veronese, Senatore non solo, mafin^ 0 "^ 
anche Consolo l'anno di Roma 782, cheverone- 
alcuni vorrebbono V anno della morte di se 
Cristo . Quella carica sublime coperse il no- 
stro Veneto in tempi assai difficili , e quan- 
do più evasi accresciuta la sospettosa tiran- 
nide di Tiberio , per le Cabale di Sejcuio 
suo favorito. Finché vivea il prode Germa- 
nico la tirannia ehbe qualche freno, ma da 
immatura morte rapito, in nessun luogo vi 
fù più sicurezza pe* buoni o pe’ ricchi. 

. Pomponio in fatti cade in grave pericolo , 
poiché precipitato Sejano dal favore di Ti- 
berio ed ucciso , venne egli accusato di 
aver ne’ suoi giardini dato ricovero ad Elio 
Gallo amico di quel disgraziato Ministro , Cl) 

Era- 


( 1 ) Quinti!. /. 8, r. is. Plin. I. j, <fiu. n. Jaait. iut. t. z. 
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Erano in Roma già comparsi cjue’ Delatori 
o Spie , che per servire alla tirannia anda- 
vano sempre in busca di accuse, per arric- 
chirsi a spese de’ nobili e de’ ricchi . Ora co- 
storo accusarono il nostro Veronese , e im- 
mantinenti egli venne arrestato e posto sot- 
to processo. Destramente per altro riuscì 
a suo fratello Q. Pomponio di farsi malle- 
vadore per lui , e così trarlo dalla prigio- 
ne e nella propria casa custodirlo. Dopo 
ambedue seppero così bene far nascere in- 
toppi, e lungagini , e spendere, e maneg- 
giarsi , che per sette anni continui il pro- 
cesso non mai fù compito, e intanto l’in- 
fame Tiberio morì nel sozzo asilo che scel- 
to avevasi nell’Isola di Capri. 

• • • 1 « ‘ 

. ‘ . • . « i 

CAPO V. • 

Degno di Cajo. • 

t • « r 

A Tiberio successe Cajo Caligola suo N i- 
’po’te,' vero mostro in figura umana , ve- 
ra Tigre assetata d’ uinan sangue , libidino- 
so più che bestia, e pa'2o insieme e stor- 
dito » Appena eletto , perchè stimava Pom- 
ponio, e perchè volea dare buona opinione 
di se , posalo in piena libertà , e lo rimise 
in tutto il primo onore * 

Era 
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Era in vero Pomponio un nomo di ta-Q.Pom* 
lento e di spirito, e valoroso insieme. Sì c p°™j o 
distinse combattendo in Germania contro iVcronc- 
Catti j e comandando interi eserciti , co’-"» 
quali ottenne parecchie vittorie tra il We~> 
ser , il Meno , e l’Elba . Meritossi perciò 
gli onori trionfali , che era tutto quel più 
che ottenevasi da’ Generali dopo finita la 
Repubblica , il trionfo a se solo avendo ri- 
stretto Augusto j ed a successori suoi . Nel 
Senato parimenti non solo Pomponio ebbe 
le prime cariche , ma si distinse per l’elo- 
quenza, e il maneggio degli affari . Dotto 
ed anche Poeta, molte Tragedie scrisse, e 
Quintiliano credevalo il Principe de’ Tra- 
gici Latini . (1) In fatti lodaronlo molto* 
anche Tacito, esimio. Solea dire, Io mf 
appello al popolo , se nelle Tragedie sue al- 
cuno marcava difetti $ ma meglio però det- 
to avrebbe , Mi appello al tempo , il po- 
polo giudicando assai male il più delle vol- 
te . E per popolo già s’intende tutt’ altro 
che la plebe più misera e vile. Se peral- 
tro le composizioni di Pomponio avean ve- 
ro merito , i Veneti potrebbono vantarsi di 
aver dato a Roma e il Principe degli Epi- 
ci Latini , e quello de’ Tragici . Pomponio 
fù di uh carattere sempre allegro e giovia- 
le , nè potea essere altrimenti se era Vero- 
Tojho IV. * • - R ne- 



(j) Lee. eie. . ' * • 
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nese . La crudeltà di Cajo intanto era sa- 
lita al colmo , e questo indegno figlio del 
buon Germanico , tra le altre sue pazzie eb- 
be quella di professare un odio deciso contro 
Virgilio. Dicea che i versi di costui erano 
insipidi e languidi . Volle perciò che da 
sutte le scuole e le biblioteche fossero tol- 


te V opere e il ritratto di Virgilio. > ,‘ 
Pomponio però sotto un Principe di tal 
fatta seppe conservarsi in favore, e cosi be- 
ne che lo elesse Consolo per la seconda volr 
ta. Ciò fù nelGennajo di quell’anno s^es- ' 
so che fù l’ ultimo della vita e dell’ Impero 


Anni 
di Ciri* 
*to 41 


di Cajo * Cherea uffiziale Pretoriano lo uc- 
cise , dopo quattro anni che imperava per 
vergogna e danno della umanità . I congiur 
rati furono pochi , e nessun piano avean 
fatto fuorché quello di ammazzarlo. Fù pei'rr 
ciò sommo il tumulto e la confusione in 


Roma, e più perchè i Germani della guar- 
dia e i Pretoriani volean far in pezzi i 
Cittadini . Il Consolo Pomponio figurò mol- 
tissimo in Jtala occasione . Egli anzi cercò 
di ritornare la Repubblica in piedi * e sper 
gnere la Monarchia . Insieme col suo Colle- 
ga maneggiossi così bene che la. soldatesca 
si acquietò, e il popolo ancora. Trasse al 
suo volere le Coorti de’ Vigili e degli , Ur- 
bani , corpi numerosi di truppe destinate ^ 
mantenere giorno e notte l’ordine e la quie- ‘ 
te nella Città , e' che non uscivano mai da ; 
quella. Con esse occupò il Foro e il ( Cam- 

:ì' pi- 
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pidoglio, indi invitò il Senato a consulta. 
Tutti i Padri concorsero nel suo parere e 
del collega suo Saturnino } e gridarono Viva 
La libertà . 

Ma intanto che ciò facevasi , i Pretoria- 
ni nel loro quartiere di Monte Albano sta- 
vano pur facendo grandi preparativi di guer- 
ra , volendo un Imperatore , e le guardie 
Germane unironsi ad essi . L’ istesso vile 
popolo Romano ormai dimentico della sua 
passata grandezza e ridotto vizioso e vena- 
le , tumultuava e mostravasi contrario alle 
mire de’ Senatori . Quando questi lo seppe- 
ro , n’ ebbero paura tale che volean condan- 
nare gli Uccisori di Cajo 3 poi sbandarsi, e 
nascondersi . Ma Pomponio perorò con tan- 
ta energia che ne arrossirono , e risolsero 
colla forza sostenere il loro partito . Cherea 
uomo d’ indomito coraggio alla testa de’ F/-> 
gili e degli Urbani marciò in gran parata 
per prendere dai Consoli il segno, o sia la 
parola che in quel giorno correre dovea per 
tutta la truppa , ed essi gli diedero libera 
tà . Da quasi ottant’ anni era ciò disusato , 
il solo Imperatore dando la parola ogni gior- 
no . Ma tutto ciò a nulla montava , perchè 
altro appoggio il Senato non avea che l’en-v 
tusiasmo Repubblicano del Veronese Pom- 
ponio 3 e del feroce Cherea. Le Legioni lon- 
tane e orinai disusate della Repubblica e 
le Flotte * e il popolo istesso , reso a ciò 
indifferente , rendean chimerica e vana la !o- 

R 2 
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io idea. In fatti scorsi due giorni né* qua- 
li senza nulla risolvere perde vasi il' tempo 
nella Curia a contendere e disputare , i Pre- 
toriani in arme giunsero alla Città co’ Tei 
deschi, e cominciarono ad occuparne le stra- 
de. Uno di essi essendo entrato nel vuoto 
Palagio Imperiale per farvi ruberia; trovò 
nascoso sotto le tapezzerie Claudio Zio 
dell’ ucciso Cajo . S*nza saper chi fosse tras- 
selo fuori per i piedi , e conoscendolo men- 
tre quegli tremante chiedevasli la vita, sa- 
lutollo Imperatore , e per forza condusselo 
a’ suoi compagni . Era Claudio un imbecil- 
le , uno sciocco , perciò piangeva e racco- 
mandavasi , mentre i soldati il portarono 
al loro Campo, dove con istrepitose grida 
il proclamarono Imperatore . Arrivata tal 
nuova in Roma , i Senatori da prima non 
se ne curarono conoscendo la dapocaggine 
di Claudio ma ben presto seppero come 
tutto il popolo erasi dichiarato per lui , an- 
zi le stesse Coorti degli Urbani e de’ Fidi- 
li . Tentarono allora i Senatori di eleggere 


eglino stessi il nuovo Imperatore , ma nes-' 
suno volle accettare un posto che difendete 
non potea . Intanto anche il numerosissimo 
corpo de* Gladiatori armossi ! e dichiarossi 
per Claudio . Allora Pomponio conobbe di- 
sperato il caso , e con varj pretesti, fatte 
tramontare le. deliberazioni del Senato j-vT 
ardito passo risolse di portarsi al Campo 
Pretoriano e gettarsi in braccio di CiainlÀQ « 
H I 
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I Padri seguitarono il di lui esempio , e in 
vero Claudio sciocco ma in fondo buono 
accolselo graziosamente insieme co’ Senatori . 
I Pretoriani per altro al veder Pomponio 
gitt arono urli feroci chiedendo la di lui te- 
sta , ed ebbe l’ Imperatore a faticar molto 
per acquietarli . Quando poi il tumulto ces- 
sò volle che sedesse Pomponio al suo fian- 
co ed onorollo in tutti i modi in faccia al 
campo e al Senato . Ebbe in tal guisa co- 
desto Veneto la sorte ben rara di scappare 
la morte anche allora , e vivere in seguito 
tranquillo e stimato per varj anni . 

********* 
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Regno di Claudio . Passa per la Venezia 
• Vi compisce delle Vie militari . 
Veneti illustri . 


c. 


Laudio benché non cattivo era troppo 
-stolido , sicché non prosperò la sorte della 
^Repubblica. Perpetuo giuoco de’ Cortigiani 
' e delle dissolute Messalina , e Agrippina 3 
iche 1’ una dopo l’altra furono sue mogli, 
é de’ loro Drudi , senza nè volerlo nè sa- 
t peflo’ fece perire quantità d’ uomini inno- 
centi illustri . Tra questi ci fù Cecina 
{ •Peto , marito di quell’ Arria tanto famosa , 
perchè vedendolo trepidante nell’ uccidersi , 

R 3 pre- 
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preso uno stilo sestessa ferì , poi a luì por- 
genti lo dissegli, Peto non fa, male , (i) Ri*, 
cordo io ciò , perchè da Arria e da Peto 
nacque un’ altra Arria], che fu moglie di 
un Veneto assai famoso , come vedremo in 
appresso . 

Due anni dopo che Claudio bamboleggia^ 
va regnando sditogli il brio d’ essere un uom 
di guerra e di voler conquistare 1’ isole 
Brittanniché . Novant’ anni prima Cesare 
avea di passaggio soltanto aggredita V In- 
ghilterra , ma non più dopo i Brittanni 
erano stati molestati . Ora Claudio ordinò 
alle Legi mi della Gallia e Germania di 
unirsi e sbarcare in quell’isola. Fù ubbidi- 
to , e strepitose vittorie ottennero, al ru- 
more delle quali egli risolse di andarvi in 
persona . Fece il viaggia per mare da Ostia 
a Marsiglia, indi per la Francia arivò alia 
Manica, e di là nella Brettagna dove po- 
co stette, nulla fece, e ritornò quasi su- 
bito indietro. Sbarcò nella Fiandra e per 
la Germania poi discese in Italia passando 
lungo i paesi conquistati da Drusa e da 
Germanico. Passò anzi per una delle due 
strade cinquanta sette anni prima incorni n- 
Anni asciata da Druso allorché conquistate Palpi 
Cristo --volle unire insieme il Danubio con il Pò , 
45 Passò forse per quella che da Donavvcrt 

e dall’ 
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e dall’ Augusta dtVindelici correa fino al 
•varco della Chiusa ^ poi veniva a Verona 3 e 
ad Ostiglia. Per questa discese (1) con un 
corteggio immenso, anzi con tutta la pom- 
pa di un trionfatore da’ Veneti accolto e 
corteggiato, giunse in Ostiglia } ed o per 
capriccio, o perchè correa la piCi fredda 
stagione dell’ anno e la più piovosa , im- 
barcossi sul Pò dentro un superbo Navi- 
glio . Plinio ci dice che era tanto grande , 
che un ! Palagio emulava (2) , e noi con- 
geturammo già che la Provincia nostra glie- 
lo avesse preparato . Con tal Nave e con 
tutta la pompa del conquistatore della Bret- 
tagna discese per lo fiume fino alla foce 
Spinetica o di Primaro , e per mare da 
questa andossene a Ra venna . (3) Nel suo 
viaggio avea osservato come non erano an- 
cora terminate nè la via di Verona da Dru- 
so incominciata , nè 1’ altra pure incomin- 
ciata da questi che pel varco di Cadore 
scendea ad Aitino . Ordinò pertanto che am- 
bedue fossero finite $ locchè successe tre an- 
ni dopo , come sappiamo dalle beile iscri- 
zioni erette sù tutte due , e che noi ripor- 
tammo altrove . L* adulazione fece che ambe- 
due nominate fossero allora Claudie Augu - 

R 4 ste } ' 
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Ste j e la Veronese tal nome oltrepò èst òse 
anche ad un pezzo della Emilia Parmen- 
se • (r) 

Imperando Claudio in Roma godea fama 
ne V"iN’ u ° mo scientifico unVicentino Pernio Pa- 
tentino lemone chiamato . Era Grammatico e Poeta , 
e giù buttava i versi a più non posso . 
Burlavaio perciò Marziale } senza por men- 
te c$ie a lui pure tal burla convenivasi . 
Era per altro Palemonc un uomo di talen- 
to per asserto di Plinio > ma era un vero 
Enciclopedista , o come quasi potrebbesi di- 
re un uom del secolo decimo ottavo. Era 
vizioso pure , e vano intollerabilmente , non 
istimando nessuno fuorché sestesso . Ardito , 
petulante ? deciso , ma bravo per cattivarsi 
la stima del gran Mondo ; in questo godea 
molta riputazione. Era egli ansioso che Ro- 
ma sempre di lui parlasse , come già di Pa- 
rigi bramavaio Voltaire , e per tale motivo 
comprò un picciolo podere nell’ agro Nomen- 
tano famosissimo per la quantità d’ uva che 
produceva. Comprollo per farsi credere agri- 
coltore e un seguace dell’ antica simplicità 
Italiana . Comprollo anche perchè la moda 
del giorno volea che nell’ agro Nomentano 
ogni distinta persona possedesse casa e vil- 
la , e per tal cosa il valore delle terre ivi 

era 
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era Salito a così strano prezzo , che Pale* 
mone per avere un pò di terra colà tanta 
somma sborsò che Plinio medesimo n’ ebbe 
stupore. Ridea egli pure della puerile va- 
nità di Palcmone , e di quella pure di Se- 
neca j che dopo per un prezzo anche mag- 
giore acquistò quel campo. Fù pagato nien- 
te meno che milioni di lire ; ma Seneca era 
filosofo non nelle azioni , ma ne' scritti). Quel 
campo per altro erasi resolo stuporedi Ro- 
ma e dell’Italia per l’ immensa quantità d’ 
uva che rendeva , e tanta che in vero sem- 
bra quasi esagerata . Palemcne ne andava 
superbo benché egli non ne avesse verun 
merito , la scienza agraria di un suo servo 
o Liberto, Acilio Stendo chiamato, essen- 
do la causa sola di questa meraviglia. Era 
costui un celebre vignajuolo al dire di Pli- 
nio } che raccontaci pure come il popolo Ro- 
mano credea Palemone un gran Mago, e un 
sapiente di prima classe in grazia di quel 
servo , e di quel campo . Vorrei si esami- 
nasse quali viti allignano adesso dove fù P 
agro Nomentano , e si rintracciasse con qual 
arte Stendo rendei le /sapea tanto fruttifere. 

Chi sa però nulla o poco ella valesse in 
grande , somigliando a quella bravura colla 
quale si fa rendere due o trecento per uno 
al formento , se si vuole . 

Buon Poeta e Grammatico consideravasiAsconìo 
in questi tempi anche il Padovano -^coniOp^ 1 ^ 
Pediano . Le sue opere lodarono Sillio Ita- a * ° Vi 

li - 
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Vico , e Quintiliano ; ma perdutesi tutte 
nulla se ne può dire. Benché incominciato 
fosse quello che per le belle lettere i Cri- 
tici chiamano il secolo d J argento , (i) si 
vede che tra i Veneti continuavano a fiori- 
re gli studj, troppo necessarj in fatti per 
figurare nella Capitale ed ivi salire a’ pri- 
mi onori . Intanto dopo quattordici anni di 
un regno macchiato da gravi delitti non 
suoi, lo stolido Claudio , cattivo discepolo 
del nostio Livio , mori, e per le brighe di 
Agrippina gli successe Nerone , 

CAPO VII. 

Impero di Nerone, Veneti celebri, 

(Correva già l’ottantesimo quinto anno 
che la famiglia àe’jCesari regnava , senza 
che dopo Augusto un uomo di merito aves- 
se dato alla Repubblica . Avea tanti degli 
uomini per verità insigni per virtù e per 
valore , come i Brusi , i Germanici 3 ed altri , 
ma o morirono giovani, o furono a bella 
posta tolti di vita . Finalmente il giovane 
Nerone ingiustamente ebbe il soglio, e per 

ai- 
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plcurii anni badando alla Madre Agrippina, 
ed a Seneca ed a Burro suoi ministri re- 
golossi a meraviglia . Ma stanco di farsi for- 
-za, levatasi la maschera mostrassi ben pre- 
sto un crudele e sozzo Tiranno. Uccise e 
Madre e Moglie e Fratello , e per puro di- 
vertimento diede fuoco a Roma incolpando- 
ne i Cristiani , facendoli anche perciò bru- 
ciare. Premosse la più turpe e sfrenata li- 
bidine , sposò un Eunuco , saccheggiò l’ Im- 
pero , si prostituì sulle pubbliche scene , e 
fiumi di sangue nobile e virtuoso sparse 
ogni giorno. Per dodici anni codesto Mostro 
giuoco si fece della vita e dell’ onore de’ 
buoni , e finalmente la rabbia sua rivolse 
sopra un Veneto , che era il più virtuoso 
uomo che allora l’ Italia e P Impero cono- 
scesse . 

* Trasea Peto Padovano fù questi, natoTjasea 
da famiglia distinta, e che coperte avealep^ 
Cariche più illustri della Repubblica . I mol- van* 
ti e viziosi abitanti di Roma tanto lo ve- 
neravano per la rigida sua virtù, che te- 
meva Nerone di molestarlo. Trasea infatti 
consideravano come il modello della onestà, 
benché i vizj di tutte le nazioni in Roma 
si concentrassero e immedesimassero gli uni 
cogli altri, e la viltà e il cicaleccio, e V 
ozio vi avessero presa sede per sempre . 

Con tutto ciò Trasea incorrotto non solo 
ana severo mostravasi talmente contro il vi- 
zio , che ne stupivano Roma , l’ Italia , e le 

pro- 
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provincie . Ammirabile era altresì Àrrìdsùlì 
moglie, e figlia, come dicemmo più sopra , 
di quell’ Arria che uccisse se stessa perchè 
il marito suo facesse lo stesso. Trasea eb- 
be il Consolato, il Sacerdozio Qidndecem- 
virate ed altre cospicue dignità . Fu anche 
Proconsolo nell’Asia ; Carica somma , ed eser- 
citata in una provincia dove inciampava 
facilmente l’ uomo più virtuoso, perchè le 
tentazioni eranvi grandi e continue . L’ Asia 
provincia ricchissima, amenissima, e volut- 
tuosa all’ eccesso , ed all’ eccesso dotta nella 
adulazione , e nell’ arte di corrompere quan- 
to ella stessa già era corrotta , faceva che 
rari fossero i Governatori che resistere sa- 
pessero alle sue allettative. Vi resistè però 
Trasea , nò via nè modo ci fù per corrom- 
perlo, ma con integrità e giustizia resse 
qae’ popoli , ed apportò loro sommi vantag- 
gi . Fece aprire il famoso Porto di Efeso , 
e tanti beni procurò a quelle vaste provin- 
cie , che gli abitanti non sazia vansi mai dì 
benedirlo . Una volta colà arrivò Arato , 
Liberto di Nerone > che 1* Impero andava gi- 
rando onde rapire da ogni città le statue 
più belle e portarle a Roma. I Liberti era- 
no diventati alla Corte tanto possenti , quan- 
to lo sono gli Eunuchi nelle Reggie de T 
Rè Orientali ; e i Senatori e i Consoli , an- 
zi i Rè stranieri, li accarezzavano eli trat- 
tavano con tutta il rispetto/' Arato giuntò 
a Pergamo > Capitale dell’ Asia ,' tolse alcu- 
’x ne 
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»e insigni statue per portarle a Nerone, 
ma il popolo sollevatosi cacciollo a sassate 
fuori della città. Corse egli subito daTra- 
sea perchè severamente castigasse i P< rga- 
meui , ma il Proconsolo con somma freddez- 
za ascoltollo , nulla fece, anzi nemmeno 
volle che si formasse processo . Di piùassol- 
se que’ di Pergamo da ogni castigo, nulla 
curando il vile Liberto, e niente temendo 
Nerone. Questi per allora dissimulò, come 
pur quando ne’ due Consolati che Trasea 
sostenne, gli si oppose decisivamente quan- 
do o pazze cose volea o crudeli dal Senato. 
Allorché 1’ empio fece uccidere Agrippina 
sua madre ed al Senato inviò una stu- 
diata relazione della di Lei morte , nella 
quale ingiuriava fino l’onore della stessa, 
e i Padri stavano già per approvare ciò 
che il tiranno volea ; Trasea sdegnato al- 
zassi e sortì dalla Curia : quanto diverso 
da Seneca } che pur vantava Filosofia ! 
Il Senato ad ogni momento per paura di 
Nerone condannava qualche innocente a mor- 
te, e solo Trasea opponevasi a tali decreti 
e perorava in favore degli accusati. Sovente 
pure riesciva ( e ne fremeva Nerone ) a 
far tramutare la morte nell’ esiglio . Il Ti» 
ranno essendo giunto fino allo* scandolo di 
Cantare come un Musico sul Teatro, Tra- 
sea apertamente dimostrò grave sdegno fr 
noja^per uu avvilimento così sfacciato^ © 
pure sotto gravi pene dovea il Senato e 
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il popolo ascoltare il canto di Airone, écdtr 
alte grida celebrare la divina sua voce* 
Trasea mai non fece ciò, nè* mai inter J 
venir volle a sacrifizj solenni , che i Conso- 
li , i Tribuni, i Senatori dovean offrire per 
la conservazione della Voce di Nerone . Co- 
stui fece poi uccidere 1* ottima moglie Ot- 
tavia per isposare la dissoluta Poppea, e 
poi in un eccesso di collera questa pure 
con un calcio avendo spenta , provoune tal 
dolore che impazzito volle foss’ ella dal Se- 
nato divinizzata, e i Padri ubbidirono; ma 
Trasea nò . L’ Apoteosi di quell’ adultera 
celebrossi in Roma con tale magnificenza, 
che dicono essersi in un solo giorno brucia- 
ta tanta Mira , Incenso, ed altri preziosi- 
aromi, quanto in un anno dal Yemen , dal 
Mozambigue e dall’ India ne portavano in 
Italia le flotte, e le caravane. Tutta Ro- 
ma concorse a tale funzione , ma Trasea 
nè fu in Senato quando essa decretossi, nè ! 
intervenne alle processioni ed altre cerimo- 
nie solite praticarsi in simili casi . E sì ne 
avea l’ obbligo come Sacerdote quindecemvi- 
rale . Non avea pure voluto votare in Se^- 1 
nato quando i Padri approvarono 1’ uccisio- 
ne della infelice Ottavia ; e quando in fac- 
cia al Sole ed a Roma Nerone coll’ infame 
Sporo spinse la turpitudine all* eccesso y Tra- 
sea fuggì e si nascose * Si ritirò pure, 
benché Sacerdote , da’ pubblici Sacrifizj -che 
volea il tiranno si celebrassero per la pro- 
pria 
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pria conservazione e salute . Dicevangli tut j 
ti che tale procedere awrebbelo condot- 
to a tristo fine, ed egli rispondea : Airone 
può uccidermi ma non può offendermi 
Il Tiranno in fatti cercava tutte le vi e per 
perderlo, ed alla fine scelse due de’ più scel- 
lerati tra i Delatori che erano lo spavento 
di Roma, e scelse il momento che Roma 
tutta distratta ritrovavasi per l’ arrivo di 
Tiridate Rè degli Armeni . Sper. va pero- 
ne che in quella confusione non avrebbesi 
riflettuto alla perdita di Trasea , e ciò db- 
mostra che temevaio . Cominciò dall* ordi- 
nargli di non presentarsi più alla Corte , e 
fton seguirlo mentre andava a incontrare 
quel Rè* Subito il nostro Veneto compre- 
se di che trattavasi, e scrisse una lunga 
Memoria per giustificarsi . Nerone avida- 
mente la lesse sperando fosse ella un'umi- 
le supplica per impetrare il perdono . Era 
tutt’ altro , benché giustificativa, ma digni- 
tosa per altro e grave quanto mai 1 Ordi- 
nò allora che il Senato si radunasse nel 
Tempio di Venere , e i due Delatori pre* 
pararono la lista delle loro accuse. Efano:, 
ciré Trasea non riconosceva Foppea per una 
Divinità , nè per divina la voce di .Nero- 
ne, e che per sola invidia disapprovava che 
questi montasse sulle scene . Eppure diceva- 
no, lui Trasea con abito Tragico aver can- 
tato in Padova ne’ grandi e famosi giuochi 
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ri affettanti anche esse un contegno criic- 
cioso e minaccioso. Melanconici e pavidi 
perciò i Senatori si posero a’Io:o posti, e 
udirono da un Questore leggersi due di- 
scorsi da Nerone istesso scritti, ne’ quali 
spiegava abbastanza , che Traseu ed altri 
con lui accusati perissero . Le loro colpé 
poi si lessero , indi passarono a’ voti , che 
furono di morte, ma dati con faccia tanto 
trista ,' e con lagrime così poco trattenute , 
che chiaramente veder facevano 1.’ interno 
dolore di tutti i votanti . Concessero a Tra- 
sea l’unica grazia della quale potean dispor- 
re , lasciandogli cioè che sciegliesse di mo- 
rire come volea. Intanto erasi nella casa di 
lui radunato tm folto stuolo di parenti e 
di amici per soccorrerlo se era fattibile . Un 
giovane Tribuno della Plebe si offerse di 
sospendere il Decreto del Senato come per- 
mettevagli la sua Carica ; ma Trasea rin- 
graziandolo vietogli il farlo , non volendo 
esporlo ad uria certa morte . Tutti anzi 
congedo, perchè non cadessero in sospetta 
al Tiranno , indi avviossi ai suoi giardini 
in compagnia di un Greco Filosofo Deme- 
trio chiamato. Con costui discorrea seria- 
mente sulla immortalità dell’ anima , e sul 
modo come ella dal corpo disgiungasi , quan-» 
do. .anelante giunse Damizio Ceciliano vec- 
chio suo amico per informarlo della senten- 
za già data. Senza il menomo turbamento 
Trasea ascoltolio, come ascoltò pure i ge- 
Tomo IV. S mi- 
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miti de’ parenti ed amici accorsi di nuovo 
per dargli l’ ultimo addio . Più crebbe il 
pianto al sopravvenire della virtuosa Arria ; 
ma Trasea accogliendola tranquillamente 
confortolla, e pregolla a conservarsi in vi- 
ta. Affrettossi poscia a licenziarla insieme 
con lutti gli altri perchè non corressero 
qualche pericolo. Arri a desolatissima , par- 
tirsi non volea , anzi risoluta era di mori- 
re con esso ; ma Trasea con tutta la for- 
za procurò disuadernela, e vedendola fer- 
ma fece venire la picciola figliuola, la pic- 
ciola Fannia, pregando la madre di conser- 
varsi viva almeno in grazia di questa. Rat- 
to indi si tolse , e andò dove attendevalo 
il Questore per intimargli la sentenza fata- 
le . Udilla colla solita sua fermezza , poscia 
ritirossi in altra stanza con il Questore e 
Demetrio 3 vi si chiuse, e fecesi aprire le 
vene . Tal genere di morte era allora di 
moda . Vedendo il sangue spicciare con for- 
za , in atto composto e religioso v r intinse 
le dita, e ne spruzzò il suolo dicendo : La- 
sciami o giovane Questore far a Giove li- 
beratore codesta libazione. Tu mi osserva y 
e \ pensa che nato sei in tempi calamitosi . 
Guardami,, e dalla mia costanza impara 
ad essere coraggioso e fermo contro il de- 
stino . Continuò poi sempre a mostrarsi 
tranquillo, ma quando il sangue già usci- 
va filando, e provava de’ forti dolori , rivol- 
tosi a Demetrio ...... ma qui tutto in 

una 
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una volta manca il testo di Tacito , ed igno- 
riamo gli ultimi accenti di quell’ uomo ce- 
lebre ; 

CAPO Vili. 

Continuazione del Regnò di Nerone. Pas- 
saggio del Rè degli Armeni per la Ve- 
nezia. 

Tutti gli antichi a gara celebrarono Tra- 
sea dicendo che era l’esempio d’ogni vir- 
tù, anzi l’unico che 'perfettamente virtuo- 
, so fossevi in Roma e nell’ Italia . Dicea Ta- 
cito, che Nerone perdendolo lusingossi di 
perdere con lui ogni idea di virtù tra i 
Romani. Nerone istesso dovea alle volte lo- 
dar Trasea. Un giorno dicendogli certuno, 
che questi commesso avea una ingiustizia , 
Nerone rispose : Non può essere , e vorrei 
che Trasea amasse me quanto so che ama 
égli la giustizia. Benché odiasse la tiran- 
nide, non mai per altro mancò di fedeltà 
a Nerone , ed era una delle sue massime 
favorite, che odiare dobbiamo il vizio , 
giammai il vizioso. Trasea fu di faccia 
melanconica e quasi severa , ma non per- 
tanto mitissimo come Plinio lo chiama . 
Odiava mortalmente l’ adulazione . Perorò 
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tma volta nel Senato con tutta veemenza 
perchè si proibissero i Panegirici introdotti 
a lode de’ Presidi che ritornavamo dalle pro- 
vjncie. Fa in fatti proibita quell’usanza . 
Dicesi abbia scritta la vita di Catone l’CJti- 
cense che amava di imitare . Peccò solo di 
troppi austerezza e severità. A ciò porta- 
vaio e il temperamento, e il costume della 
sua patria, <t) e la Filosofìa che professa- 
va . La durezza di questa era fondata su 
un eccesso di amor proprio , e pretende! ri- 
dur l’ uomo insensibile al dolore ed al pia- 
cere. Un giorno dicendo Trasea desiderar 
egli la morte piuttosto che vivere in esi- 
gilo, Musonio Ruffo silo conoscente ben- 
ché Stoico risposegti : O consideri la mor- 
te come un male maggiore àeW esigilo e 
pazzia sarebbe lo sciegliere il male mag- 
giore . O minor male credi il morire e 
questo puoi farlo quando a te piace j per - 
ehè sei il padrone della tua vita . Non jia 
meglio dunque il rassegnarsi con eguale 
costanza a qualunque disgrazia intrave— 
nire ci possa P ( 2 ) Trasea visse anche " iu 
stretta amicizia colle persone più celebri 
di quel secolo, ed Arria sua moglie paren- 
te era del Poeta Persio. 

Dissi che scelse Nerone il tempo per to- 
glier- 


ti'; P!in. in epiit. 

(i) Tillem. viti dei Emp. in net-. 
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glierlo dal Mondo quando Tiridate Rè de- 
gli Armeni venne a Roma per umiliarsi al 
Senato e dall’ Imperatore ricevere la Coro- 
na Armenica. Avea nell’Asia il prode C'or-* 
bidone forzato l’altiero Sultano de’ Farli a, 
inviare dal fondo della Persia Tiridate fra- 
tei suo fino a Roma , per tale oggetto . 

Siccome questi professava l’ antichissima 
religione di Zoroastro o Zerdhust cioè de’ 
Magi , che vietava il navigar sul mare, 
così volle egli in Italia venire per terra . 
Prese dunque il gran giro della Mingrelia ^ 
Georgia, Cuban Crimea , Bessarabi a , V'al- 
lachia , Transilvania >, Croazia, Camiola , 
poi l’ alpi passando scese nella Venezia . 
Nove mesi in fatti spese in tal viaggio, e 
i Veneti videro allora uno spettacolo biz- 
zarro e magnifico . Grossi squadroni di Ca- 
valieri Parti, Persiani, Armeni , e Tarta- 
ri con armi strane e barbarico lusso segui- 
vano Tiridate al numero di tre mila . Ol- 
tre ciò truppe di schiavi, e servi ed eu- 
nuchi neri e bianchi avea egli , e grossa 
comitiva di velate Donnesche corteggiava- 
no la moglie sua . Questa viaggiò sempre 
a cavallo velata, e con una Mitra d’oro 
sul capo , accompagnata da figli suoi , e da 
figli di Vologeso Sultano de’ Parti . Molta 
altra gente eravi poi di loro servigio, e 
tutta la turba veniva scortata da molta ca- 
valleria Romana, e da molte Coorti di Le- 
gionari , sotto il comando di [ Annio Vibia- 
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no genero di Corbulone . Tutto ciò forma- 
va quasi un’ armata , che Nerone faceva 
ormi giorno mantenere a suo conto, locchè 
importò una spesa enorme alla Repubbli- 
ca . E tale armata passò per Aquileja , 
Concordia, Aitino, Padova, Este , Monta- 
gnana ( i ) lungo V Emilia Altinate, chi sà 
con quanto aggravio di tutte le suddette 
Città, peichè volea Nerone che da ogni Cit- 
tà appunto sortissero i Magistrati in corpo 
ad incontrar Tiridate , e feste gli dessero 
e spettacoli e lieto accoglimento . In con- 
seguenza di grave peso alle Citta nostie 
ciò sarà stato, già oppresse dalle enormi 
tasse che Nerone esigeva da tutto l’Impe- 
ro. Alla fine codesto mostro più non po- 
tendo soffrirsi , due anni dopo la morte di 
Trasea , un Senatore Galba chiamato solle- 
vossi nella Spagna , e Nerone in modo acer- 
bo finì di vivere in Roma. Tanto era odio- 
so, che le sue statue e le sue iscrizioni 
spezzate o cancellate furono quasi da per 
tutto, e nella Venezia ancora, come altro- 
ve si è detto. (2) Con lui ebbe fine la fa- 
miglia di Cesare e di marcantonio innesta- 
te insieme , che da quasi cent’ anni lacera- 
vano la Repubblica , e dominavanla . 

, STO-' 
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(i) Ve d. Tom. ì. II, III. 

(»} Vii. Tom. II. 
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EPOCA QUARTA. 

CAPO PRIMO. 

Regno di Galba e di Ottone . La Venezia 
prova di nuovo la guerra Civile. 

Se dalla battaglia d’_4zio vogliam coni- A™? 
putare, cent’anni circa ormai correvano che^^jj' 
suon di guerra non udivasi nelle terre de’ 
Veneti, e più di ottanta se anche voglia- 
mo conteggiare dalla riduzione degli alpi- 
ni . Ciò rese avevanle oltremodo popolate , 
ricche e ormai dimentiche de’ guai provati 
% nelle antiche guerre . Ma la ruina della fa- 
miglia de’ Cesari ben presto alla Venezia 
provar di nuovo fece sommi mali , perchè 
sebbene Roma e l’ Italia riconoscessero Im- 
peratore Sulpizio Galba , pochi mesi scorse- 
. ro che Ottone marito di Poppca sollevar 
fece i corrotti Pretoriani , il vecchio Galba 
uccise, e fecesi per forza riconoscere dal 
Senato e dal Popolo Imperatore . L’ Italia , 
i paesi Danubiani, la Grecia, l’Asia, e V 
Africa lo riconobbero pure , ma non la Ger- 
mania. JSIella Svevia odierna, nell’ Alto 
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.Reno 3 e nel Basso Beno 3 nella Fian- 
dra 3 e nell’ Olanda stavano a quartiere nu- 
merose Legioni, use quasi sempre a com- 
battere co’ barbari Teotischi . Credeansi per- 
ciò superiori ali’ altre tutte in valore , tan- 
to più che mentre Galba erasi sollevato 
elleno avean grande vittoria ottenuta con- 
tro i Galli ribelli. Intesero perciò con in- 
differenza la morte di Nerone e la solleva- 
zione di Galba, e l’Impero offrirono al fa- 
moso Virginio loro Generale. Questi rifiu- 
tollo , ma perciò appunto Galba levollo da 
colà , e in sua vece vi pose A. Vitellio 
uom sciocco e da nulla. Le Legioni ebbe- 
ro di ciò dispetto e ignare ancora delle 
morte di Galba, e della usurpazione di Ot- 
tone 3 il suddetto proclamarono Imperatore . 
Ebbe gran parte in ciò un Veneto Allieno 
Cecina chiamato , e nato in Vicenza . 

Avea costui coperte diverse Cariche nel- 
la Repubblica, ed era Questore nella Beti- 
ca o sia nell’odierna Andalusia e Grana- 
ta della Spagna, quando Galba colà eles- 
sero Imperatore. Vizioso, prodigo e pieno 
di debiti avea già dissipato il pubblico er- 
rano di quelle provincie , motivo appunto 
per cui dichiarossi per Galba, sperando sal- 
varsi nella confusione della guerra civile. 
Indusse perciò gli Spagnuoli della sua pro- 
vincia ad atterrare le immagini di Nerone, 
e perciò Galba premiollo col dargli il co- 
mando di una Legione nella Germania su- 

l>c- 


Digitized by Googl 



Capo 1. s,8f 

periore. Ma poco dopo avendo saputo le 
ruberie da costui commesse, ordinò che lo 
si processasse, e Cecina disperato subitosi 
pose a commovere i soldati contro di Gal- 
la . Era sicuro di riuscirvi, peichè lo ama- 
vano assai, perchè allegro, affabile, prodi- 
go e poco o nulla severo. Tutta la trup- 
pa perciò avea egli affascinata , sicché facil- 
mente persuasela di essere abborrita da 
Galla j perchè affezionata credevala a’ Ce- 
sari estinti , e che anzi volea Galla farla 
decimare . Andava inteso con Fabbio Valen- 
te > altio uomo ardito e disperato che ivi 
parimenti una Legione comandava . Ambe*- 
due trassero pure ne’ loro intrighi le vici- 
ne Città di Langres e Treviri ricchissime 
allora , e popolatissime , e quando fu il 
primo di Gennajo, giorno nel quale per 
tutto E Impero rinovavano i Legionarj il 
loro giuramento di fedeltà , Cecina e Va- 
lente indussero i loro a non darlo, anzi a 
togliere dalle insegne le immagini di Gal- 
la 3 e dichiarare che altro Sovrano non 
avrebbono riconosciuto che quegli scelto 
dal Senato e Popolo Romano . Intanto le 
Legioni della Germania superiore avean 
già acclamato Vitellioj e il terzo giorno di 
Gennajo da Colonia giunse tal* nuova a Ce- 
cina j che sul momento posto in non cale 
il giuramento testé fatto verso il Senato , 
indusse la sua truppa ad unirsi a quella 
di Vitellio j che colmollo subito di cnori, 

e lo 
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e lo scelse per combattere i Galli non an-, 
cora dichiarati per lui. Ma Cecina uomo, 
arditissimo , benché il freddo fosse sommo 
lo persuase a inviarlo piuttosto verso l’Ita- 
lia con 30 mila Legionarj scelti. Vitellio 
accordollo, e ne diede altri 40 mila a Va- 
lente per, lo stesso oggetto . Cecina sul mo- 
‘ mento si pose in marcia di quà dal Reno 
per il Palatinato , Svevia Brisgovia 3 
Foresta Nera e Svizzera } e nella più or- 
rida stagione attraversò quest’ alpestre con- 
trade, non che il Vallese, penetrare volendo 
in Italia per l’ Alpi Penine o sia per il 
gran S. Bernardo . Vaiente preso avea la 
via men aspra della Francia , volendo scen- 
dervi per 1 ’ alpi del Piemonte. 

Alljeno. Chiunque conosce le balze straripevoli , 
nev * eterne 1 e le grandi ghiacciaie dell’ 
t no alpi Svizzere e Vallesi, e sa quali orribi- 
li e perigliose procelle regnano sulle cime 
loro nell’ inverno, e come atterrano queste 
uomini ed equipaggi, e seppellisconli sot- 
to monti di neve ; conoscerà subito quanto 
azzardosa sia stata la marcia di Cecina . 
Conoscerà pur anche a cosa la militar di- 
sciplina avvezzasse gli uomini allora, poi- 
ché i Legionarj erano da capo a piè coper- 
ti di ferro , e grossi pesi indosso marciando 
portavano . Cecina per essere più spedito 
lasciò anche indietro gran parte degli equi- 
paggi , e in passando commise mille crudel- 
tà su i buoni Svizzeri-, perchè non volean 

ri- 
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ritirarsi dalla ubbidienza di Calba. Salì poi 
forse l’alpe di Bon homme tra la Tarenta - 
sia e la Valle di Aosta 3 dove come pare la 
via Romana passava, (1) ma lo ripetiamo 
sembra impossibile potesse passarvi un’arma- 
ta durante l’ inverno . Cecina però che avea 
somma fretta volle farlo , tanto più che sa- 
puto aveva come Galba era perito , Ottone 
dal Senato riconosciuto , e che saputasi la 
sua marcia in Italia , uno squadrone di Ca- 
valleria detta Sillana accantonata sul Pò 
nel Piemonte e nel Milanese avea già ac- 
clamato Vitellio. Questa truppa conosceva 
costui, perchè nell’Africa avevaio servito, 
e nulla affatto conosceva Ottone. Gittò via 
perciò le immagini di questo, tanto più 
che Aosta 3 Vercelli 3 Ivrea 3 Tortona , Pa- 
via , Milano 3 tutti gli Insubri in somma 
imitarono il suo esempio. Per la lunga pa- 
ce, dice Tacito 3 i transpadani erano diven- 
tati capricciosi e mobili , perciò dichiararon- 
si per Vitellio con tutto che nulla di male 
avessero ricevuto da Ottone 3 e fosse que- 
gli un vigliacco, e un uomo cattivo . An- 
che Cremona rivol tossi ; ma cosa facessero i 
Veneti non si sà . Parrebbe quasi che non 
si movessero , qualunque poi ne fosse la 
causa., poiché in fondo i buoni -tra gli Ita- 
li gemevano vedendo contendersi l’Impero 

tra * 
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tra due, tutti due indegni di possederlo* 
Cecina per sostenere ?gl* Insubri sforzò la 
marcia delle sue truppe leggere o sia Coor- 
li Inglesi , Olandesi , Fiaminghe , Germa- 
ne, Galliche, Portoghesi, e di certa Caval- 
leria detta Taurina. Tali truppe arrivavo-? 
no, dentro Gennajo nei Milanese , e verso 
la fine di Febbrajo dall’alpi sbucò anche Ce- 
cina col corpo de’ Legionarj gravemente 
armati. Intanto Ottone di tutto ciò avver- 
tito avea sollecitamente fatto venire molte 
Legioni dall’ Iliirio , e dalla Mesia per la 
Venezia nel Parmiggiano e Modonese , al- 
cune di quà dal Po nella Venezia pure la- 
sciandone, locchè dimostra che questa erasi 
conservata per lui . Cecina pochi giorni 
concesse a suoi Legionarj di riposo , poscia 
il Pò tragittando volle provarsi cogli Otto- 
mani . Le Legioni Germaniche fastose del- 
le vittorie ottenute sotto Druso Germani- 
co j Agricola e Virginio nel Nord Europeo 
sprezzavano tutte le altre , ma allora furono 
battute ben bene , e confuso Cecina ripas- 
sar dovette il Pò . Più ancora mortificato 
rimase perchè arrivò Valente scendendo dall’ 
Alpi Cozie con 40 mila uomini , mentre 
egli innanzi al costui arrivo credea da se 
solo finire la guerra . Destro però e ardita 
Cecina cominciò subito a spargere tra la 
truppa rumori contro Valente che dimora- 
va in Pavia y e tanto fece che essa tutta 
si pose in tumulto , Davagli ad intendere 
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che Valente a bella posta tardato avea di 
calare in Italia , ed operò in somma con 
tale furberia che i soldati lui solo vollero 
per Comandante , ma egli fece restituire a. 

Valente gli onoti del Comando e fecesi me- 
rito anche-di ciò, benché fosse una finta. 

Era ormai il Marzo quando Ottone con 16 
mila Pretoriani e molte Legioni tratte dall’ 
lllirio e Dalmazia vivente Nerone , ed al- 
tre venute dalla Spagna con Galba arrivò 
a Borsello sul Pò . Sembra che porzione del- 
le sue forze mettesse in Ostiglia o Sermi- 
de , dove passavano le vie Claudia Verone- 
se (i) ed Emilia Altinate , ma il più di 
esse fece passare il Pò , e forse marciare 
per la prima delle suddette strade nei Man- 
tovano e nel Veronese . In questi due ter- 
ritori presero posto gli Ottomani sulla via 
Postumia, e si accamparono verso Olio . t Io 
dissi altrove , che la Postumia (2) nel Man- 
tovano passava per Goito e Mosto, e che 
tra questi due luoghi era vi il grosso Vico 
di Bebriaco, cui presso gli Ottoniani for- > 

marono un Campo. I Vitelliani di là dell’ 

Olio occupavano Cremona, dove andava la 
Postumia per Calvatone ed altri luoghi , e 
lungo quella strada marciarono poi gli Ot- 
toniani fino alla IV jnilliaria venendo da 

Beb- 
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(i) Vcd. Tom. I, II, IH. 

(*) Vii. Tom. I. Cap. VI, VII. 
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Èebriaco , e vi formarono un nuovo catti- 1 
. po . Le Legioni di Ottone erano piene di 
buon volere, ma caparbie, discordi;, e in 
sospetto de’ proprj Comandanti . Tra questi 
volean alcuni dar battaglia , altri non dar- 
la , ed altri ancora macchinavano tradimen- 
to . Giunse finalmente un Soldato Numida 
à Cavallo da Bersello con ordine di Ottone 
di venire co’ nemici a giornata campale , 
come in fatti successe; ma il non ben chia- 
ro testo di Tacito non ci spiega se la zuf- 
fa seguisse tra Cremona il Pò e la Fostu- 
Annì mia, o piu verso l’Olio e il picciolo fiu- 

d: C m micelio Delmona . Era il mese di Aprile, 
sto 69 1§ . , 1 2 

e pure eli Ottomani marciando incontro al 

nemico patirono al sommo la sete, con tut- 
to che pieno fosse il paese di fosse e di 
canali ; Ma operavano senz’ ordine ed a ca- 
priccio, e in egual modo pure si battero- 
no. Con tutto ciò la zuffa fu orrenda e 
crudele , benché confusa e tumultuaria . Le 
fosse , i canali , i boschi , i vigneti troppo 
imbrogliavano le azioni e le mosse . I sol- 
dati combatterono a colpi di spada e di 
scurre , e con tale accanimento che più di 
4° mila uomini rimasero trucidati . Alla fi- 
ne gli Ottoniani più per colpo della loro 
mala direzione che per altro cedettero e 
fuggirono lungo la Postùmia fino alla V 
milliaria , sempre resistendo per altro a que’ 
che inseguivanli , e ritirandosi di qua dall’ 
Olio nel loro Campo di Bebriaco ^ Cecina 

CQ- 
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come pare nella notte portossi alla V mil- 
liaria della Postumia e di là cominciò a 
trattare co’ capi de’ vinti cercando guada*- 
gnarli con lusinghe e promesse ; Vi riesci , 
od eglino tanto fecero che persuasero le lo- 
ro Legioni ( però con sommo stento ) a ri- 
gettare Ottone e riconoscere Vitellio. Ve- 
nuto il giorno le due armate corsero ad ab- 
bracciarsi , ed unirsi insieme . Ottone ciò 
intese poche ore dopo , in Ber sello e ri- 

solse morire. In vano la numerosa armata 
che avea seco fece ogni sforzo per disto- 
glierlo da codesta risoluzione. Finse acquie- 
tarsi, ma poi dentro alla sua tenda si tra- 
fisse . Morì imperterrito contro l’ universa- 
le credenza , e l’ armata stordita da un tal 
colp?> fremendo per altro acclamò anch’essa 
Vitellio . 

CAPO II. 

Regno di Vitellio * Guai della Venezia . 

Ecina e Valente presero poco dopo le 
poste , e andarono a Lione , dove con un 
esercito ben grande era arrivato Vitellio . Gli 
raccontarono la vittoria ottenuta , per cui 
egli particolarmente colmò Cecina di ono- 
ri , indi lo rispedì ben presto in Italia . 

Trat- 


Digitized by Google 



*& $8 G a p o IL 

Trattante» e le vittoriose e le vinte Eegió- 
ni insieme miste mettevano a sacco le Vil- 
le e le Castella de’ Veneti e degli Insubri. 
I furtivi ratti, le uccisioni erano 'giorna- 
liere. (i) Nè le sacre nè le profane cose ver- 
nivano rispettate, e i soldati pratici de 1 luo- 
ghi , perchè spesso nativi di essi , ritrovava- 
no anche le case e i poderi piò Indiani e 
nascosti : Alla menoma opposizione davano 
fuoco alle Castella intere, per cui è credi- 
bile che di qua dell’ Olio l’agro Mantovano 
soprattutto abbia provato allora sommi dan- 
ni . E il Veronese ancora poterono depreda- 
re que’ ribaldi , e tutta la Venezia poi as- 
soggettare a gravi imposte anche perchè non 
come l’ Insubria erasi subito data a Vitel- 
li io. Il male facean più grave le mJVtàli 
risse che di spesso succedevano tra i vinti 
e i vincitori o per dividere la preda o per 
gli scherni che quelli lanciavano contro que- 
sti . I Veneti dovean perciò aver Cecina in 
odio, perchè nessun freno mettea alla Sol- 
datesca, e perchè non potean soffrire, di- 
ce Tacito che egli ardisse comparire in 
pubblico con larghi calzoni all ’ uso de' bar- 
bari 3 e cqn un barbarico Sajo indosso fa) 


si • 



Ci) Dispersi per municipi* & colonia s Vitelliani spoliare y raperò * 
vi & stuprìs omnia polluere , in orane fas <5?* nefas avidi à ut ’fciir’w 
tsa/es » non sacro , non profano abstineBant &e. Taclt. 
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si azzardasse di parlare a uomini togati. 
Ecco orgoglio Italico ! Sappiamo da Strabo - 
ne che quel Sajo e quelle brache avean tol- 
to i Romani da Galli Belgici , perchè ri- 
paravano molto dal freddo, e facean bella 
vista . Ma nelle Fiandre potean portarle , 
non qui in Italia , dove gli abitanti creden- 
dosi padroni de’ popoli offendevansi che con 
veste straniera un Romano ardisse compa- 
rire in pubblico e parlare ad essi . Sdegna- 
ti erano ancora perchè Salonina moglie di 
Cecina a guisa di Amazzone si mostrasse 
per le vie montata sù generoso Corsiero , 
d’ ostro , e d’ oro coperto , benché senza in- 
giuria di chi che sia ciò face c se. 

Ricordiamoci come era severo il costu- 
me de’ nostri , sicché tale imprudenza in 
ima femina mal volontieri eglino sofferiva- 
no. (i) Lodarono non ostante Cecina per- 
chè rifiutò di scrivere ai Senato , dicendo 
che al solo Imperatore apparteneva il far- 
lo. Valente *che scrisse', n’ebbe dall’Italia 
tutta rimprovero, e biasimo. Arrivò ben 
presto il ghiottone Vitellio coll’ armata r su a, 
e gli Insubri lo accolsero con sommo entu- 
siasmo. I Cremonesi sopra tutti si distin- 
sero , dandogli magnifici spettacoli . Cecina 
Tomo IV. T a prò- , 


gtiod vtntcolore i e fu lo irae.tr tegmen burt/trorum more indvtut 
fato, allofucrctur &C. Tacit. 

(i) L*ii gmvatantur . T«cìt. 
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A proprie spese ne diede uno di Gladia- 
tori sommamente grandioso. Dopo volle Vt- 
tellio vedere il campo dove erasi combat- 
tuto verso Bebriaco; locchè intesosi da’ Cre- 
monesi', tutta la Postumia da Cremona fino 
a Mosto e Gazoldo ornarono con bande ù 
festoni di fiori , e con altari , sù i quali scan- 
navano vittime , e bruciavano incenso quan- 
do egli passava. Spargevano anche i fiori 
sulla via , e foglie e corone di alloro , e sii 
di essa appena capiva la folla del popolo, 
e l’ immenso seguito dell’ Imperatore. Giun- 
se così VUellio al campo , dove soli qua- 
ranta sette giorni prima erasi pugnato , e 
dove perciò ancora il terreno vedevasi in- 
zuppato di fracido sangue, l’erba e i sassi 
spruzzati di putente marcia , e mucchj d’ 
ossa e i fracidi cadaveri di quaranta mila 
uomini, senza que’ de’ Cavalli . 

Vedevansi le biade peste e falciate , rot- 
te le viti , gli alberi spezzati , da per tut- 
to sconvolta la faccia de’ luoghi, e diventa- 
ta un orrido quadro di morte . Vide ciò 
Vitellio, e contemplollo con piacere, senza 
trarre un sospiro, senza commoversi. An- 
zi l’uom vile ad uno - che lagnavasi del puz- 
zo intollerabile che per essere gli ultimi 
di Maggio colà facevasi sentire , rispose , 
che non potea spiacere il puzzo di un ne- 
mico ucciso, (i) I Veneti presenti a tanta 
~'inu :;r "“' 

Ci) Ftium atqut atrox tpcttxtutum . Tacit.' I. 
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inumanità' vie più ancora ahborritò avran- 
no Vitellio, e tanto più, che fino i soldati 
istessi piangevano vedendo tanta distruzio- 
ne , e pensando che parenti e cittadini era- 
no que’ morti. Ma il numerò maggiore pe- 
rò della turba insensibile e pazza fra que* 
gli oggetti nauseosi banchettò e tripudiò, 
vino abbondante avendo VitelLlo fatto distri- 
buire al popolo ed a’ Soldati . Cecina bal- 
danzoso conducevalo da per tutto dove era- 
si pugnato , mostrandogli dove questa Le- 
gione , dove quella eransi reciprocamente 
assalite e fugate *- 

L’Imperatore in fine sù quel c^mpo di 
sangue celebrò un solenne sacrifizio al Ge- 
nio (lei luogo, poi trionfante ritornò a Cre- 
mona. (i) In seguito avviossi verso di Ilo* 
ma, prima qui dividendo le Legioni Otto- 
mane e facendole andare in separati e lon- 
tani 4 paesi. In fatti elleno minacciose fre- 
quentemente mette vansi a tufù.ulto , ed 
erano adirate perchè Vitellio fece uccidere 
tutti -que’ loro Tribuni e Centurioni che 
eraysi distinti nella giornata di Bebria- 
co . La VII, e la XI Legione per Verona , 
Vicenza , Padova , Aitino, e Aquiieja fu- 
sorio inviate verso Pillino , dove avean i 
loro quartieri . Altre mandaronsi nella Spa- 

T 2 " gna, 

. ■ ■ — » 

fi) Joseph. Hebr. ir (tilt lui. Sveton.' in Vitali. t. -o. ì>i° 
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gna, e la. XIII qiù trattennero per im? 
piegarla nell Slattare' le vie e in altri ; la> 
voci. ùl«i"r*ur»>f. i iv.n ; i.t vmnq 

Le due suddette Legioni arrivarono in 
Aquildja nel mese di Giugno, e vi incon- 
trarono altre Legioni che dal Danubio ve- 
nivano per soccorrere Ottone. Raccontaro- 
no a queste tutte le cose accadute, e lo- 
ro mostrarono le immagini di Vitellia già 
innalzate nel Foro di quella opulente Cit- 
tà, e poco prima portatevi da alcuni Le- 
gati. La soldatesca allora diede in furore, 
quelle immagini atterrò, calpestò, e il sac- 
co diede al pubblico tesoro. Con istrapaz- 
20 pure i Legati rispinse fuori della Cit- 
tà , poi unitesi tutte o sia la VII Gàlbia- 
na, e la VII detta Claudiana , colla Vili, 
e colla XII, se ne andarono a loro , quar- 
tieri . (i) Intanto Vitellio in Roma licenziò 
il numeroso corpo de’ Pretoriani con pre- 
mj per altro e con onori , e ne compose 
un nuovo de’ Soldati tolti dalle Legioni Ger- 
maniche . Gli Itali disgustaronsi forte di 
tal passo*, perchè i Pretoriani erano sempre 
Italici quasi tutti e in particolare Latini, 
Umbri , Toscani , Liguri, Veneti, ed Insu- 
bri . (2) Credendo poscia Vitellio tutto flui- 
to diedesi a crapulare notte e dì , ed a far 

co- 

4 

— — r— 

fi) Omni rapiftamm gtnert grufati. Tacif. 

(ì) Ivetoa. in Vitti. 
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cose ridicole e pazze. Lasòifo il nostro Ce- 
cina ■ con Facente disporre* dell’ Impero , e il 
primo in pochi mesi accumulò tesori im- 
mensi . Impadronivari a man salva delle co- 
se più belle,! e de’ più vaghi giardini, or 
coll’ arte ora colia forza , e vendeva pubbli- 
camente il suo potere e favore . Avea egli 
sortito dalla natura una geniale fisonomia, 
un corpo ben fatto, un’alta statura, un 
portamento nobile e grazioso. Parlava faci- 
le e bene, e tutta l’arte avea di insinuar.» 
si negli animi altrui. Ma volubile, e pie-, 
no di vizj , era oltre ciò di una prodiga- 
lità estrema , per cui sempre accumulando 
sempre anche era bisognoso , e allora corn- 
-Htettea qualunque iniquità per arricGhi- 
revli) (Uomo pure oltre misura vano, an- 
che perciò] pazzamente spendeva ,■ e non 
sazio mai di cariche e onori rodevasi d’ in- 
vidia contro Valente perchè vedevalo ili fon* 
-do più che se amato da Vitellio. 
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' (1) Decora juvtntns , > torpore ingerii , animi immodi cut , tin ter . 
mone, ertile intenti ttudia militum incenerar &c. Taeit. 
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Continuazione del Regno di Vilcllio . Nuo- 
va guerra civile . I Veneti si rivoltano 
contro il suddetto. 


JV^Entre combattevasi a Bebriaco'tra Vi- 
ielliani e Ottomani, nell’Asia Vespe&iano 
vecchio Senatore col figliuolo Tito e con 
sette Legioni stava guerreggiando co’ Giu- 
dei ribellatisi . Seppe ivi la morte di Ne- 
rone e la elezione di Galba, ed a questo 
fece giurare fedeltà dalle sue truppe. Pre- 
sto pur seppe in grazia delle, vie militari 
dovunque costrutte la morte- di Ottonè , e 
come le Legioni Germaniche avean Vitellio 
portato all’ Impero., Ma nel ricevere tali av- 
visi seppe altresì che le Legioni Illiriane, 
Mesie, e Ispaniche erano di ciò mal con- 
tente, e Roma con esse. Conobbe di più 
che le stesse Legioni Orientali sdegnate mo- 
stravano delia superbia delle Germaniche , 
sicché cominciò a pensare anch’ esso a no- 
vità. -, 

Mudano potente Governatore della Si- 
ria diedegli maggior coraggio , non che i 
Presidi tutti dell’Egitto e dell’Asia. Tre 
soli mesi pertanto dopo la battaglia di £»e- 
briaco fu Vespesiano nella Palestina pro- 
clamato Augusto e corrieri spedìronsi suf 

bito 
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bito alle Legioni Illirie e Pannarne e Dal- 
mate, onde invitarle ad unirsi alle Orien- 
tali, e attendere l’arrivo di queste per as- 
salire l’ Italia L Volevash aggredirla pure con 
tìna Hotta, la quale sarebbe entrata nell’ 
Adriatico, mentre dalla parte di terra le 
Legioni attaccavano Aquileja, e i Veneti. 
Tutto ciò dovea farsi nella seguente Pri- 
mavera, bastando per allora togliere a Vi- 
tti Ho i paesi di là dall’ Adriatico situati , 
o sia la Dalmazia, Illirio e vicini. Ma ta- 
li ordini arrivarono troppo tardi per la, di- 
stanza de’ luoghi , e dopo che le Legioni 
Illirie avean già ricevute le prime* nuove 
della elezione di VespesianOj nell’ intendere 
le quali i Tribuni , Centurioni , e i vecchi 
Soldati eransi raccolti a consiglio in Petavv 
nella Stiria , Correa 1’ Agosto assai inoltra- 
to , e perciò molti volean che si attendes- 
sero i rinforzi dell’Asia, e al più si, di- 
fendessero intanto i paesi suddetti conti- 
gui alla Venezia. Il Comandante però del- 
la VII Legione Galbiana , Antonio Primo , 
uffiziale di somma audacia , ed Arrio Varrò 
nffiziale pur di valore e che sotto CorbVr 
Ione e rasi distinto nell’ Armenia , insieme 
co’ vecchi Soldati si opposero dicendo che 
conveniva subito entrare nella vicina Vener* 
zia, e prima che i "Vitelliani vi si affor- 
zassero. A tale risoluzione gli altri non 
ardirono opporsi , e subito Primo prepa- 
rossi ad eseguirla. Sei Legioni circa erano 

T 4 ne* 
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iie’ paesi)Uinubiani e lllirj , la VII Gattini 
na, la Vili , k-KU Claudiana, la 
la XI, e la Xlll Le due prime ardeva* 

no dì voglia di vendicar V affronto riceva^ 

to a Bebriaco celi’ antecedente Api ile . 1-3 
III da poco tempo dall’ Egitto era., passa- 
ta al Danubio, e conosceva Vespesiano^Ifo 
Primo non tolse da esse che poche Ale di- 
cavalleria e poche Coorti d’ infanteria , , e 
con queste arditamente presentassi a’ var- 
chi dell’ Alpi Giulie o Friulane# Indifesi- 
trovolli , sicché presentassi alla parte di 
Aquile] a che fortissima essendo avrebbe re-- 
so forse vana l’impresa se resisteva. 3Vte 
al contrario gli abitanti con sommo giubi-, 
lo accolsero Primo e Varrò , ed atterrate. t 
le immagini di Vitellio , alzarono quelle di 
Vespeslano nel loro Foro . 

Subito poi Primo per 1’ Emilia Altina- 
te andò a Concordia, indi ad Opitergio ed 
Aitino , e in tutte queste Città venne con 
pari letizia ricevuto . (i) Aitino potea re- 
sistere assai , e come forse a’ tempi del 
Triumvirato, ma non lo fece; anzi Tacito 
dice , che generalmente i Veneti con ver^. % 
allegria- ricevettero que’ pochi Vespesiani T 
lo stesso avendo pur fatto Padova, Este, K 
e tutto il paese compreso tra il Timoni 


(i) Aquile) nm ocrupantis ai prpxima quoqut Ofiterjium & Atti- 
nulo latis animi s aedpiuntur 6 re. T*cit. 
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I* Adige . E’ proha bile pereiò-cheà Vèspe* 
siano si dessero anche le iquadré navali che 
nelle Acque Gradate e èàpPuldne stadio- 
navnno , (r) è da tale avvenimento per- 
tanto possiamo dire che in sran parte de- 
rivò poscia la ruina di Vitellio, e che x 
\eneti anche Questa volta decisero forse 
della sorte dell’Italia, come cento e venti- 
ami innanzi al tempo di Cesare. F inve- 
ro se difesi avessero i varchi dell’ alpi, se* 
resistevano vfquileja ed Aitino , le poche 
ronrfi Vespesiane , e i soli Vessillari delle 
Legioni che erano con cruelle non avreijbò- 
no fatto nulla . .Ma dobbiamo credere ap- 
punto che siansi azzardati Primo e Varrò 
ed entrare nella Venezia, uerdC- sapessero' 
essere ella contrarissima à Vitellio 3 scoocet— 
tato dovunque in fatti pe’ vizj suoi, e pet 
la sua dapocaegine. Erasi costui vantato 
nella Curia, che piò volte contro Trasea 
avea disputato; locché udendo i Padri' pe^ 
navano a trattenere le risa. A noi sembra 
che in fondo i Veneti fossero tutti per 
Galba, considerandolo come liberatore del 
genere umano , e come quello che il Sena- 
to avea riconosciuto spontaneamente per 
Imperatore. Sapevano di piò che il Sena- 
to stesso desiderava allora di riconoscere an- 
che Vespesiano ; sicché volontieri e subito a 

- que- 

* ""■ ■ ' . 1 — 

CO Vtd. Tom. III. -lT .-c ». . , . 




Digitized by Google 



's.gS Capo Ili. 
questi si diedero , all" opposto degli Insubri', 
tutti per Vitellio, come vedemmo. Primo 
allorché fu tra Veneti fece subito rimette- 
re nella Città le immagini di Galba fatte 
da Ottone abbattere; lacchè, dice Tacito, 
desideravano tutti > e riscosse V applauso 
universale . (i) Ciò pure dimostra che i 
nostri nè Ottone nè Vitellio amavano , e so- 
lo Galba avevano in estimazione, anzi Vi- 
tellio più odiare dovevano, e per i mali 
dalla Venezia occidentale sofferti nella pas- 
sata guerra, e perchè volle le immagini di 
Nerone far rimettere da per tutto, danna- 
te già dal Senato e dal Popolo Romano . 

Ma se la Venezia orientale solle vossi con- 
tro Vitellio fino all’Adige, la occidentale da 
questo fiume al Mincio dovette però star- 
sene queta . E ciò perchè al primo mover- 
si delle Legioni Illirie , accorsero in essa le 
Legioni Germaniche e un campo formaro- 
ro ad Ostiglia. Vedemmo altrove (2) come 
importante era tal luogo , perchè fortificato 
dal Pò , dalle Fosse FUistine , e dal Tar- 
taro ; perchè vi passava la Claudia Verone- 
se , ed eravi l’imbarco per Ravenna. Per- 
chè pure col mezzo dell’ altre vie (3) co- 


ri) bciiicrafa diu ret tnttrpretatìonc gloria, io majos ’aceipitur- 
postguam Salba im.igioes dii tordi j temporum subversat in omnibus 
municipiis reponi jussit Antonius . Tacit. 

O) Vei. Tom. I, e II. 

(j) Ved. Tom. I. 
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inimicava direttamente con Manto va > con 
Cremona e con tutta l’Insubria dedita sem- 
pre a ViteUio , e la Claudia direttamente 
conduceva nella Germania tutta pure de^ 
dita a costui. Vi si postarono dunque qua- 
si otto otto Legioni , e fors’ anche Sermide 
cui Pò fortificarono allora, perchè vi pas- 
sava la via Emilia Altinate. Al comando 
di tante forze Vitello pose il Vicentino Ce- 
cina, abbracciandolo in pubblico e colman- 
dolo di onori prima che partisse da Roma. 
Diedegli anche in Senato somme lodi, e 
raccontandogli la vita sua e la sua causa . 
Ma 1’ uora volubile e cattivo covava già nel 
proprio cuore de’ tradimenti , anche perchè 
soffrire non potea Valente più di lui ama- 
to da ViteUio . Per disgrazia di costui Va - 
lente giacea allora infermo , sicché Cecina 
solo giunse in Ostinila co’ paludati Littori 
e co’ Fasci , perchè era Consolo allora . Fri- 
ino e Varrò eransi fermati in , Padova e in 
Este, conoscendo di avere poca gente seco, 
e intanto Cecina spinse la sua cavalleria a 
Verona } e un corpo di truppe inviò pure 
al Foro Eniano o sia a Montagnana 3 do- 
ve allora l’ Adige passava (i) e la Emilia 
Altinate venendo da Sermide ,per andare 
ad Este . Un Ponte eravi in Montagnana 
sull’Adige, dove postaronsi i Vitelliani, 
-•>< •••■•*» .* .. men- . 



(t) Vtd. Tom. II. 
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«lenire due dette lorò Leggìi; idndaittoè 
a porsi in Cremona, e se Orina' ttiossb 
si fosse sabito* col resto delle sue forze coft» 
tro Primo & Varrò > forse li avrebbe Ridotti 
a mal partito f e costretti': a chiudersi d 
dentro Aitino ó dentro Àquile jor. iMa con 
malizia - perdette tempo * e intanto arriva- 
rono la Legione VII Galbiana , e la XIII 
Gemina a Padova e ad Este , undici mi- 
glia sole da Montagnana lontano . Ivi Pri- 
mo e Varrò seppero come in quel Vico sta- 
va a guardia dell’ Adige lo squadrone della. 
Cavalleria Sillana, che nel Gennajo prece- 
dente prima nel Piemonte si diede a Vi • 
telilo, e tre Coorti d’infanteria. Già cor- 
reano le oscure notti dell’ autunno, e* - per- 
ciò fecero partire da Este occultamente un 
corpo di truppe, che sull’ albeggiare arri- 
varono a Montagnana e vi sorpresero il 
nemico addormentato e poco guardingo . Uc- 
'cisero molta gente, e molti ne fecero pri* 
gionieri , ma ebbero però tempo i Vitellia- 
ni di rompere il Ponte e salvarsi di la dell’ 
Adige. In Padova poi radunarono Primo e 
Varrò consiglio di guerra, e fu risalto di 
marciare per la via Gallica verso di Veto- , 
na , giacché erano giunte forze maggiori , 
^sicuri potean essere dj Cecina i traditori , 
che in abito mentito portatosi a Padova 
secreti colloquj avea .avuti, co’ condottieri 
suddetti . Quel tristo altro viaggio, da, $ sti- 
glia giù per il pò fece con una veioce t tur- 

so~ 
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sorta, (a) fino a Ravenna* dove indusse 
Lucilio Basso, che iyi comandava lani'lot* 
ta , a rivoltarsi . Dicono altri però che fu 
Lucilio quegli ,$he trasse Cecina nel tradi- 
mento ; ma i più ciò negano, ed affermano 
-che amai prima che partisse egli da Roma 
con Flavio Sabino fratello di Vespesiano 
uvea ordito il piano de’ tradimenti suoi con- 
tro ViteLiio. Ritornato poscia al campo di 
Osti glia non mai. si mosse j e lasciò che i 
Vitelliani occupassero Vicenza e comparis- 
sero sotto di Verona. Eglino la occupazio- 
ne della prima celebrarono con gran festa , 
non perchè (z) così picciola Città lo meri- 
-ta$se , ma perchè ella era la Patria del Ge- 
nerale nemico. Al presentarsi delle Legio- 
ni VlIGalbiana, XIII Gemina, III, Vili, 
- e XI, i Veronesi subito acclamarono Vespa- 
siano. . E sì poiean essi resistere assai , per- 
chè popolosa e forte era la loro Città e ad 
’Ostiglia vicina. Ma i Veronesi come g» 
altri Veneti odiavano Vitellio , e dicea Ta- 
cito che il laro esempio giovò moltissimo 
■ ■ al partito fai Vespesiano A perchè godea Ve- 
rona grande riputazione , e potea colle sue 
ricchezze soccorrerlo moltissimo. E in ve*- 
ro questa Città fino da quando Primo e 
„ Varrò entrarono nella Venezia e fecero con- 
jsvrebnH ± . si” 


i j'ii: ■ „ :• Li ^ 

' {lì Vii. Tom, I. 
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^ (i) Ettnim modico municipio vitti* T.tfit* i 
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siglio in Padova , fu da loro riguardati 
come una conquista necessarissima . E ciò 
perchè 3 dicevano urt colpo decisivo nC 
avrebbe ricevuto il contrario partito to- 
gliendo ad essai una Colonia così insigne e 
potente. Oltre che nella spaziosa campagna 
Veronese poteari ritraere vantaggio dalla 
propria Cavalleria e chiudere il varco dell' ’ 
alpi Retiche , come avean chiuso quello 
delle Giulie , d'onde Vitellio soccorsi più 
non avesse dalla Rezia e Germania (s)i 
Forse secretamente avea promesso Cecina 
di non contrastare tale impresa e lasciar fa- 
re a’ Veronesi , che ben sapea essere con- 
trarj a Vitellio come tutti gli altri Veneti . 
Mantova sola probabilmente dovette rima- 
nersene Vitelliana, perchè troppo vicina a 
Cremona 3 dove eranvi due Legioni , e ad 
Ostiglia dove almeno sei ne accampavano . 
E le strade (2) altrove descritte che Cremo- 
na ed Ostiglia legavano insieme’, per Man- 
tova appunto passando costringevano Ceci- 
na a tener questa in suo potere. Avverta- 
si però, che poco chiari a noi trasmisero 
gli antichi i fatti allora successi , anche ' 


per- 



O ) In Veronentiius prttium fuit exemple tpibniguc partibus od- 
iavate .... Verona potior vita colonia copiis valida . . . f amarne f 

videbatur &c. . . . patentibus ubifue campii ad pus nano cqutitnna 
. < * 

&c nmu! auferrc Vitellio coloni am insignita. &c. Taci». 

C*> Ved. Tom. I, Cip. V. ‘ 
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perchè ogni cosa procedeva colla maggior 
confusione , cattivi e traditori in fondo^ es- 
sendo i Capi d’ambi i parliti , tutto fa- 
cendosi per pura venalità e tradimento , e 
la sola soldatesca e i popoli d’ambe le par- 
ti precedendo con buona fede . Cecina scris- 
se ad Antonio Primo in Verona ed agli al- 
tri capi molte lettere invitandoli a tradire 
VespesianOj ma tutto ciò per più occulta- 
re le sue direzioni . Per lo medesimo moti- 
vo si mosse dalle linee di Ostiglia'j quan- 
do più tempo non era , e per la Claudia 
marciò sotto Verona. Primo , che in que- 
sta avea già cinque Legioni e molta Caval- 
leria , trassele fuori delle mura e si accam- 
pò ne’ Campi Cauri o Gauri formando di- 
verse linee di circonvallazioue , ma Cecina 
altre ne costrusse come minacciando di as- 
sediare tutt’ insieme la Città e il campo ner 
mico . Io lo ripeto per altro , che non si 
sa come intendere bene spesso il testo di 
Tacito sulle cose succedute allora tra Osti- 
glia e Verona . Comunque sia ciò , è certo 
che la prossimità de’ due eserciti rendea gior- 
naliere le diserzioni dell’uno all’altro, è 
frequenti pure in ambedue le sollevazioni 
de’ Soldati superbi e sempre in sospetto de’ 
loro Uffizioli . Un giorno toccando alla Le- 
gione VII Galbiana a lavorare nelle linee 
che difendevano Verona , presero i Soldati 
1’ armi volendo ammazzale Apronìo Satur- 
nino Legato del^é Legioni della Mcsia.,Ac- 
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corse Vispano Messala Comandante della; 
suddetta Legione , e gli altri uffiziali per 
calmarla, ma non ci fu modo, e il Legato 
con istento la vita ebbe salva nascondendo- 
si ne’ Bagni ed Orti suburbani dove era an- 
dato per divertirsi . Quando il tumulto ces- 
sò , egli con altri ufficiali secretamente do- 
vettero fuggire e ricovrarsi in Padova „ 
Tutti sospettarono che Antonio Primo fos- 
se T occulto motore di quel tumulto per 
concentrare in se solo il comando dell’ ar- 
mata. E certamente sì egli che gli altri Du- 
ci erano in fondo tutti cattivi , solo tra tan- 
ti essendo uomo d’onore appunto il sud- 
detto Messala, (i) 

Pare che allora pure in Verona arrivas- 
sero i corrieri da Vespesiano spediti coll’ 
ordine alle Legioni lllirie di attendere le 
orientali . Ma dall’ Illirio quelle trovando 
partite qui vennero , e con sorpresa videro 
qui pure già prevalere il partito del loro 
Padrone. Pochi giorni scorsero poi quando 
una notte in Ravenna i Triearchi o Co- 
mandanti delle v Navi tolsero via le imma- 
gini di Vìtellio con un fracasso terribile , e 
uccisero quelli che vi si opposero. Lucilio 
Basso se ne stette sempre chiuso nel suo 
quartiere finché seppe che era già il gior- 
no 


(i) Tacit .Hit. 1. }. Joseph. Hebr. de ielle lui. Svcton. in Vìteil. 
ri. Eutrop. p. ri». Dio hist. 
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e la faccenda finita. À flora sortì e per 
il Pò diede avviso a Cecina accampato Sot- 
to Verona dell’accaduto. La Legione di ma- 
rina che in Bavenna dimorava era forma- 
ta di Dalmati Librimi, Illirj, e Istriani, 
tutti di genio Ottomano, per cui fu faci- 
le il ridurli , e pare che Cecina aspettasse 
. tm tale avvenimento per fingere una deci- 
sa disperazione e chiamare a subitanea eon- 
-sulta i Centurioni, Tribuni, Primipili , e 
gli altri uffiziali. Con uno studiato ed elo- 
quente discorso esagerò loro la nuova , esa- 
gero pure la forza del partito nemico \ la 
decadenza del proprio , la fatalità e la di- 
sperazione delle circostanze’, e conchiuse sul- 
la necessità di cedere e riconóscere Vespe- 
siano. Colto avea il momento di parlare, 
mentre il maggior numero de’.Leeionarj ri- 
•tiovavansi al foraggio ne’ campi Veronesi i, 
•sicché quelli rimasti nel campo già in par- 
te sedotti , in parte storditi dal caso im- 
provviso lasciarono eh? da’ vessilli tolte fos- 
sero le immagini di Vitellio per mettervi 
quelle di Vespesiano. Subito poi Cecina 
spedi- Legati in Verona per trattare coti 
Primo j ma intanto ritornate le Legioni che 
«rano fuori , e inteso 1’ accaduto diedero in 
ismania e in furore . Quelle pure rimaste 
nel vallo meglio riflettendo sulle cose si ac- 
corsero dell’ inganno, e tutte insieme per- 

dando all’ arrni gridarono £che non vo- 
lean cedere vilmente a poche Regioni vin* 

Tomo IV. V te 
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te da essi cinque mesi innanzi, a Legioni 
alle quali non ancora unite si erano la I e 
la XI V, tuttavia ferme in Padova y che 
Cecina mentiva , e clie meritava punirsi in- 
sieme cogli altri suoi pari. Fu psiraa la V, 
Legione a correre dove V Aquile e V altre 
insegne nel campo stavano fisse ( luogo sa- 
cro appo i Romani ), e rimettere in esse, 
le immagini di Vitellio. Ciò fatto arresta- 
rono Cecina , e il posero sotto buona custo- 
dia. Deposero quasi tutti gli altri Coman- 
danti , indi piantate le tende , e uccisi tut- 
ti i soldati di marina che trovarono nel 
campo, elessero nuovi Duci e con grande 
tumulto ritrocessero al vecchio Campo di 
Ostiglia . Ruppero il Ponte , che sopra al 
Mincio e Tartaro esisteva presso all’ odier- 
no Ponte Molino (i), onde non essere inse- 
guite , e mentre tali scene succedevano nel- 
la Venezia terrestre, altre pure ne succe- 
devano nella marittima . (2) 

In questa T antica Etrusca Adria conser- 
vava ancora un buon Porto sul mare, ed 
era difesa da una forte guarnigione sotto 
il comando di Menenio Muffo uomo fedele 
a Vitellio. (3) Volle perciò Lucilio Basso 
ridurlo al suo partito , e da Ravenna si 

tol- 


to Ved. Tom. I, Cap. V, e VI. 

(lì Abrufto ponte, retidh tattrii Voltili am rursut <ìrc. Tacit. 
(l) Vtd. Tom. III. 
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tohe coti una squadra di Liburniche , e die- 
de l’assalto alle mura di Adria ; ma fu re- 
spinto e fatto prigioniero. (1) Potea tal fat- 
to causare de’ distuibi a’ Vespesiani ; se non 
che sopravvenne Ormo Liberto potentissimo 
di VitelliOj ( secretamente unito con Ceci- 
na ) e fece rimettere Basso in libertà, an- 
zi pare che tirasse lo stesso Menenio e il 
presidio di Adria nel partito di Vespesia- 
no . Poco per altro fidando tra loro tanti 
traditori , col pretesto di onore fu a Basso 
posta una guardia , almeno pare dicalo Ta- 
cito , mentre le Legioni risolto già aveva- 
no di togliersi da Ostiglia e andare a Cre - 
mona • 

Il motivo di così fare probabilmente fu 
1 * avviso avuto che i Vespesiani marciavano 
anche essi a quella volta superiormente per 
la Postumia. In fatti per questa marciaro- 
no nel giorno 24 Ottobre , o nel preceden- 
te verso Goito } arrivando poi a Bebriaco 
ed all’ Olio . In conseguenza frettolosamen- 
te il giorno dopo , cioè a’ 25 levarono i Vi- 
telliani il campo da Ostiglia ed a preci- 
pizio per la strada altrove descritta corsero 
a Mantova (2) , e per P altra che da que- 

V 2 sta 


(«) Basius honorum custodi * Lihurni cis navibus Adriani prlvt- 
(ius a Vtrfetto Aula Menenio Ruffino pratidia illit agitanti vinti- 
tur Ci re. 
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Digitized by Google 



£oS Cavo III. 

sta andava a Cremona s’ inoltrarono fino al 
luogo ora detto Campitalo . Questi tal no- 
me acquisto poi perchè vi si accamparono i 
Vilelliani , onde lo dissero Campo Vitella , 
quindici miglia di là da Mantova 3 eventi 
cinque di qua da Cremona . Fecero dunque 
quasi 45 miglia in quella giornata i Vitel- 
liani , per cui non è da stupirsi se non ar- 
rivarono a Cremona , corti simo anche il 
giorno essendo e di soli undici qre,' perchè 
a’ venticinque di Ottobre . Anzi notte as- 
sai innoltrata dovea essere quando giunsero 
a Campiteli q , dove riposarono molte ore. 
anche del giorno dopo, venti sei.. 

I Vespesiani che il di 25 eransi tratte- 
nuti in Bebriaco, nel giorno suddetto 26 fe- 
cero avanzare tutta la Cavalleria e truppe 
leggere per la Bostumia verso Cremona e 
fino ad otto sole miglia lungi da questa . 
Le due Legioni cioè la XXI Rapace e la 
£ Italica di ciò avvertite spedirono la lo- 
-ro Cavalleria anche esse incontro al nemi- 
co , e la loro truppa leggera, che lo attac- 
carono con tal brio che dovette scappare ben 
indietro con somma strage . Varrò e Primo 
-fecero ogni sforzo per fermare la loro Ca- 
valleria, ma non riuscirono, e Primo ram- 
pognò aspramente Varrò che contro il di 
lui avviso avea voluto tanto inoltrarsi . Do- 
po riuscì egli a raccogliere otto mila caval- 
li e fermarli, indi spedì avviso al campo 
di Bebriaco perchè venissero subita le, Le- 

gio-' 
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pioni , ed allri messi mando a’ foraggieri perchè 
corressero a lui per le vie più corte. Spe- 
dì pure dietro alle fuggitive truppe legge- 
re per riordinarle, e rompere fece il Pente 
sull’ Olio presso di Mosìo } onde togliere a’ 
suoi ogni speranza di fuggire. U) Ciò fat- 
to volle tornare alla pugna, ma i cavallie- 
xi suoi ne dimostravano poca voglia , e un 
Alfiere voltò l’insegna per ritirarsi. Primo 
allora furente strappogli di mano il Vessillo 
e 1’ uccise con quello , indi con soli cento 
cavalli che avea d’ intorno galloppò verso ì 
Vitelliani. Tal atto e le sue parole tutte 
piene di fpoco fecero vergognare gli altri 
che gli corsero dietro a truppa, di modo 
che per la seconda volta la pugna si rimi- 
se con più ferocia di prima. E tanto più 
che sopravvennero que’che erano al foraggio 
e que’che avean trovato rotto il Ponte, per 
cui si combattè lungamente da ambe le 
parti , e alla fine cedettero i Vèspesiani 
fuggendo fino alla IV Milliaria verso 
Cremona . Da questa fino a Calcatone ed 
ali’ Olio tutta rimase la Postumia coperta 
di mucchj dì cadaveri e i fuggitivi in- 
contrarono le loro due Legioni uscite dalla 
Città, che schernendoli e minacciandoli li 
costrinsero a ritornare indietro.. Lo fece- 
ro, e co’ Vespesiani per la terza volta at- 

V 3 tac- 
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taccarono gro-'sa battaglia , che finì però col- 
la sconfitta loro e fuga verso Cremona . 

Primo pero non volle inseguirli, perchè 
era passato il meriggio, e diede volta ver-, 
so Bebriaco. Non avea però fatte alcuna 
miglia che incontrò tutte le sue Legioni in 
piena marcia verso di lui. Diede l’ordine 
anche a queste di ritrocedere ; mane insoiv 
se un forte tumulto , perchè avendo ritrova- 
ta la via piena di morti credean finita la 
guerra, e volean saccheggiare Cremona . (i) 
Primo non sapea più come trattenerle ve- 
dendo anche avvicinarsi la notte, e stava 
già per succedere una qualche rivolta, quan- 
do giunsero alcuni scorridori con de’ Cremo- 
nesi prigionieri. Interrogati questi dissero 
che erano arrivate allora nella città le Le- 
gioni Vitelliane da Ostiglia , e che stavano 
per uscirne e dar battaglia. Tal nuova fe-; 
ce cessare il rumore, e pensar anzi a ben 
ricevere l’ inimico. 

\ , • 

4 ' l I . 

CAPO IV. 

/ ; • 

Battaglia di Beòriaco » 

O . ' 

Gni Legione Romana era formata da 
dieci Coorti, col nome di Prima, Seconda 

&c. 

(j) Taeit. I. j, c. *i. 
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&c. La Prima Coorte avea il posto eli ono- 
re , perchè portava 1 ’ Aquila 3 e potressimo 
assomigliarla alla Compagnia de’ Granatieri 
ne’ nostri Regimenti . Ella era formata da 
1500 uomini , mentre 1’ altre nove ne ave- 
vano soli 555. Ogni Coorte avea un Tribu- 
no , ogni cent’ uomini un Centurione } e poi 
altri uxHziali, oltre i Signiferi o porta in- 
segne che formavano uno scelto corpo an- 
eli’ essi . Ogni Legione avea a se unito un 
corpo di Cavalleria di 72 6 uomini diviso in 
dieci Turine . La Tarma Prima andava uni- 
ta alla Coorte P ri ;n a, ed avea 132 uomini, 
mentre l’ altre non ne avevano che 66 e 
tutta la Legione contava quasi 7000 uomi- 
ni cogli uffiziali. Nelle Legioni non ammet- 
tevansi nè servi , nè poveri , nè rei , nè po- 
polaccio vile. Volevasi gente onesta e pos- 
sidente . Di sedici anni prendevasi il solda- 
to e mettevasi ne’ Tironi o giovani , dove 
militava molti anni per imparare il mestie- 
re . Dura assai era la vita del Soldato Ro- 
mano e in pace e in guerra * Basta ricor- 
darsi che sempre in campo dimorava , im- 
piegavasi sempre in grandi lavori , e in esey- 
cizj militari . Mangiava grosso, (i)e sempre 
al freddo ai caldo alle intemperie esp ineva- 
si . Anche in pace più volte nel mese le 
Legioni armate e cariche e in ordine di bat- 
* • f. « V 4 ta- - 


(1) Ve^et. Hi re milit. t-ipsfus He titilli. Rem. 
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taglia facevansi marciare i quindici e venti 
miglia , e ritornar subilo indietro nel Cam- 
po . Fàcevansi passar fiumi a nuoto , ,e ciò 
costantemente e senza remissione , almeno 
una volta al mese» Ogni Soldato avea l’el- 
mo di ferro in capo , la corazza di ferro , 
lo scudo, larga spada, il pilo o lunga asta, 
e con ciò e colla provvisione di due giorni, 
e co’ pali per la tenda od altro ancora mar- 
ciava lesto per miglia e miglia . In 'somma 
tale era la disciplina * 1’ ordine , la forza 
della truppa Italo- Romana , che non mai- 
più la simile si vide , nè ad essa puotero 
resistere le più bellicose nazioni . In fatti 
dicevasi che all’ urto di dodici Legioni nul- 
la potea resistere , e che la terra traballava 
come in un terremoto . E più terribili ren- 
devale anche 1’ arte e la pratica che avean 
Uffiziali e Soldati di schierarsi , raddoppiar- 
si , fermarsi in corpi grossi , o in piccioli 
sul momento, e con una sorprendente pron- 
tezza e giustezza » Non è meraviglia per- 
ciò se 40 mila uomini perdettero la vita 
nella precedente battaglia di Bebriaco , e se 
pur mortalissima fù 1’ altra che ora siamo 
per descrivere . 

Vedemmo che ben tardi a Cdmpitello le 
Legioni arrivarono de’ Vespasiani nella not- 
te 25 Ottobre, per cui dovettero riposarvi 
per molte ore anche del giorno 26. In con- 
seguenza avendo in questo a fare altre ven- 
ticinque miglia , sulla sera quasi arrivare'» 

no 
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no a Cremona j dove intesero le battaglie 
in quel giorno seguite e la rotta de’ loro 
Compagni . Que" feroci in vece d’ esserne , 
atterriti , sul momento vollero sortire dalla 
Città e marciare verso Bebriaco. Noi mol- 
lemente nati e nodriti ci sorprendiamo , che 
dopo aver fatto quarantacinque miglia il 
giorno prima e venticinque in quello /vo- 
lessero e potessero combattere . E notisi 
che erano quasi digiuni per la fretta allor- 
ché arrivarono a Cremona . Tanto e tanto 
senza appena respirare subito sortirono dal- 
la Città ; ma la militar disciplina faceva 
allora tali miracoli ed anche maggiori . Pri- 
mo intanto nel ricevere tal nuova niente 
atterrito con tutta quiete cominciò a schie- 
rare le sue Legioni quasi sullo stesso ter- 
reno dove erasi combattuto nell’ antecedente 
Aprile, e che s inzuppato era ancora di ci- 
vil sangue . Sull’ argine della Postumia pe- 
se la Lesione XI 11 Gemina . e fuori al- 

w ' 

quanto la VII Galbiana } che ayea vicine 
la III , la Vili j la XIV 3 e più oltre la 
VII Claudiana } e la I insieme col corpo 
de’ Pretoriani licenziati da Vitellio come si 
è detto , e che al primo suono dell’ armi 
accorsero nella Venezia per unirsi a Primo . 
Schierò pure le Coorti leggere de’ Pannonj 
e Illirj, e quelle degli alleati, cioè de’ 
Sarmati e Germani , tra le quali eranvene 
anche de’ Svcvi comandate da Italico e Si- 
done loro Rè . In tal guisa Primo 3 e Far- 
ro 
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ro attesero 1 ’ arrivo de’ Vitelliani che mar- 
ciavano contro di loro , e che furono in vi- 
sta quando ormai contavansi le ore 9 della 
sera , perciò a notte scura . 

In mezzo alle tenebre pertanto le Legio- 
ni di Vitellio dovettero prendere il posto 
ma con grandissima confusione , sì per 1’ 
oscurità , si perchè i soldati erano in sos- 
petto de’ loro comandanti , dopo il tradimen- 
to di Cecina che avean chiuso in carcere 
dentro Cremona . Nulla di meno in forza 
della somma pratica militare schieraronsi di 
òuà e di là dalla Postumia le Lezioni II , 
V, VII , IX, XV; XVI, XX, XXIII, e 
IV Macedonica . La I Italicà , e la XXI 
Rapace che erano state battute poche ore 
innanzi, furono divise per manipoli tra 1* 
altre Legioni. La Cavalleria schierossi da 
se sola, come pure il corpo de’ nuovi Pre- 
toriani eletti da Vitellio, e in disparte col- 
locaronsi i grossi corpi degli àusiliarj bar- 
bari Brittani , Batavi , Frisoni, e Germa- 
ni . Vasto spazio occuparono tanti armati , 
che forse tra una parte e 1’ altre oltra pas- 
sa vano i duècehto mila uomini , con gli Ar- 
cieri e Frombolieri a piedi ed à cavallo . 
Alia fine si urtarono insieme nel bujo le 
due armate con tale fracasso che mettea or- 
rore, e con grande uccisione reciproca. La 
densa tenebrìa di un’ umida notte autunna- 
le e il sapersi il Segno o la parola dell* 
tino e dell’ altro esercito in grazia de’ reci- 

pro- 
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prochi disertori , facea che 1’ arte o il co- 
mando poca parte avessero in quella morta- 
le contesa , ed alla cFca i colpi si dassero 
e ricevessero . I Vitelliani ad onta della lo-» 
ro stanchezza furono i primi ad attaccare i 
Vespasiani , e con tale furia che li ruppe- 
ro in diversi luoghi. La Legione VII Gal- 
biana di questi niente scorgendo per le te- 
nebre rimase circondata e quasi distrutta . 
Fino a sei de’ Centurioni suoi furono ucci-; 
fi, ed era per perdere l’Aquila stessa, se 
il Centurione Primipilo che portavaia ucci- 
dendo quantità di nemici non meltevala in 
sicuro , morto però cadendo egli pure nel- 
lo stesso momento . Era il Primipilo anche 
il Prefeto della Legione 3 capo degli altri 
sessanta Centurioni detti Optimi che dovea 
trar l’Aquila dal suolo quando marciatasi 
e sempre assistere il Signifero che portava- 
la. Da un’altra parte i vecchi Itali Preto- 
riani gettaronsi come belve furiose sopra i 
nuovi e li ruppero , ina presto riordinando- 
si questi tornarono indietro, e respinsero i 
loro assalitori. Giò accadde più volte , men- 
tre sull’ argine della Postumia la XV Le- 
gione Vitelliana avendo posta una grossa 
batteria , cioè una Balista } da questi lan- 
ciava pezzi di marmo tanto grossi e con 
tal empito , che le intere file di soldati ri- 
manevano fracassate. Sappiamo da Giusep- 
pe Ebreo testimonio di, vista, che ogni Le- 

.,/ gi°- 
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gione (i) tali macchine avea , le quali ro- 
vinavano qualunque muraglia, e lancia- 
vano pietre fino a 1500 piedi di distanza, 
e pietre o per dir meglio pezzi di scogli 
pesanti la due e le tre mila libre. L’oscu- 
rità l'endeva i colpi di quella batteria più 
mortali a’ VespesLni , finché due de’ loro 
soldati vi si accostarono , e tagliandone le 
funi la resero inutile . Furono uccisi sul 
momento , le tenebre , 1’ armi , e la lingua 
comune facile resa avendo ad essi la sud- 
detta impresa . 

Dovunque muggiva in orrido suono il con- 
flitto , nel quale i figli uccisero i padri, i pa- 
renti i parenti, secondo che militavano nelle 
contrarie Legioni. Nessun vantaggio scorge- 
vasi per nessuno de’ contrarj partiti, finché 
dopo alcune ore levossi in oriente .la Lu- 
na , e benché pallida luce spargesse , pure 
i Vespesiani avendola alle spalle n’.ebbero 
vantaggio, e ne scapitarono i Vitelliani . 
Avendolo in faccia malamente potean discer- 
nere l’ ombre de’ corpi , e malamente perciò 
dirigevano i colpi o riparavanli . Primo che 
allora potè vedere e conoscere i suoi , si 
accorse che piuttosto cedevano , sicché a 
correre si pose per mezzo alle file gridan- 
do alle Legioni della Pannonia e llliiio* 
essere quello il luogo dove dovean riacqui- 

0 sta- 

to De beilo Jua. 


Digitìzed by Google 


Cavo IV. 3J? 

stare l’onore perdutovi cinque mesi pri- 
ma . Diceva a quelle della Mesia , che se 
erano state le prime ad occupare la Vene- 
zia , nulla avean fatto se allora cedevano . 
Gridava alla III Legione che si ricordasse 
come vinto avea i Parti sotto fllarcanto- 
nio , gli Armeni sotto Corbulone , e poco 
prima i Sarmati sul Dannubio . Corse da’ 
vecchj Pretoriani e vedendoli vacillare per- 
chè respinti ancora da’ nuovi , questi se- 
gnando colla mano dicea , Vedeteli non han- 
no essi le vostre armi indosso? non porta- 
no le vostre insegne? Se non le ricupera- 
te, qual terra potrà accogliervi? O vin- 
cerli dovete } o che compiuta è la vostra 
ignominia. . Dunque su via morire o vin- 
cere, giacche altro per voi non resta che 
diventar villani . A tali rimproveri , alto 
gridare e forte picchiar di scudi fecero cuo- 
re i Vespasiani, e con nuovo coraggio si 
posero a incalzare i Vitelliani. Ma questi 
usi a vincer sempre sotto Drusa e Germct- 
nico, cpn pari furore tencan fermo e non 
cedevano . Se talvolta vaganti nubi to- 
gliean la Luna, per poco allora la pugna 
sospendevasi , « intanto di qua e di là i 
Legionaij sfoga vansi in rimbrotti e scher- 
mi. (i) Così per quasi dieci ore continue 

si 
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si pugnò, finche la luce del Sole nascente s 
si sparse su quel sanguigno terrena. Al 
comparire di quel Astro la III Legione 
che imparato avea ad adorarlo quando in 
quartiere stavasene nella Siria , salutollo 
con forte grido , udendo il quale i- Vitel— 
liani stimarono che arrivate fossero le Le- 
gioni dall’ Oliente con Mudano. Già or- 
mai sfiniti eglino erano di forze , ed atter- 
riti da quel grido cominciarono a combatte- 
re più languidamente. Primo accortosene 
feceli da’ suoi attaccare con grand’ empito , 
e tutto in una volta . Allora rotte furono 
le loro file e spinte da lontano , poiché non 
potean quasi più reggere in piedi. E pu- 
re mirabil cosa ! riordinaronsi di nuovo più 
volte ; se non che stanchi ormai e spossati 
cedettero alla fine e fuggirono verso il lo- 
ro campo. 

Stava questi fortificato con fosse e trin- 
cee sotto le mura di Cremona , che forte 
era pure per alte Torri e grosse muraglie. 
Nel campo appena ebbero tempo di chiu- 
dersi i Vitelliani , inseguiti con terribii 
strage da’ Vespesiani , che sul momento pu- 
re diedero al campo un disperato assalto, 
ma vi ritrovarono anche disperata difesa per 
alcune ore del giorno . Cadute in fine le 
trincee del Vallo i Vitelliani ritiraronsi in 
Cremona, e Primo volea fermarsi , ma i 
suoi vollero ad ogni patto dare l’assalto an- 
che a questa . Sembra quasi impossibile ciré 

po- 
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potessero ancor essi aver tuttavia forze eli 
combattere . Per ultimo i Comandanti de’ 
Vitelliani vedendo impossibile il resistere, 
con somma fatica però indussero i loro sol^ 
dati a cedere . Andarono alla prigione da* 
ve Cecina custodi vasi, pregandolo a tratta-* 
re di accordo . Tacito colui e severo ascol- 
tavali senza dare risposta , e allora i Citta- 
dini di Cremona ginocchioni e lagrimanti si 
posero a scongiurarlo di aver pietà di lo- 
ro . L’ uom superbo quasi per grazia accon- 
sentì , e promise d’ interporsi per loro . Si 
pose indosso le Insegne Consolari , e circon- 
dato da’ Littori e da grossa turba di Uffi- 
ziali e soldati sortì da Cremona per tratta- 
re con Primo . I Vespesiani accolsero sul 
principio con scherni i vinti Legionarj, i 
quali torvi però guardavanli in faccia sen- 
za mostrare il menomo timore . 

Ma presto i’ ira de’ vincitori mutossi in 
compassione , vedendo tanta brava gente ri- 
dotta a cercare la protezione di un tradi- 
tore com’era Cecina. Anzi i Vitelliani co- 
minciarono ad ingiuriarlo e chiamarlo tra- 
ditore, e tanto che Primo stentò a salvar- 
lo e nasconderlo . Subito poi la pace fu sta- 
bilita col riconoscere tutti Vespesiano per 
Sovrano, e Cecina poi con buona scortaTu 
via condotto di là. Nella battaglia e negli 
assalti morirono 35 mila Cittadini , anzi ne 
morirono 50 mila comprendendovi le batta- 
glie del giorno precedente . Due giorni do- 
po 
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po accadde per pura nequizia di Primo il 
famoso sacco di Cremona , e 1* incendio eia 
ruim di quella allora famosa Città , con 
somma strage de ? suoi abitatori'. Il puzzo 
di tanti cadaveri infettando 1’ ari t , Primo e 
Varrò ritiraronsi alcune miglia indietro , 
poi p'Tch^ le strade erano allagate , e in- 
cominciato già il Novembre , spedirono a 
Verona gli infermi e i feriti insieme cogli 
Aquiliferi e Signiferi delle Legioni , e tut- 
ti i bagagli . Riunirono pure le vinte Le- 
gioni Germaniche, e per V Emilia A’tinate 
e per la Postumia le mandarono a’ quartie- 
ri della Pannonia e dell’ Illirio . Posero 
grossi presidj a’ varchi dell’ Alpi Veronesi , 
e navigli sul Pò , e fecero corseggiare nell* 
Adriatico le squadre di Aijuileja e di Ra- 
venna . Ciò fatto passarono il Pò , e verso 
Roma marciarono . I fatti colà successi , il 
sacrilego incendio del Campidoglio , e la 
ignominiosa morte di Vi telilo nulla hanno 
che fare colla Storia nostra . Vespesiano in 
fine da tutta l’Italia fu riconosciuto Impe- 
ratore , ignorandolo esso però , attesa la 
grande distanza de’ luoghi . 

: ' ■ • »• . * i . • . • , . • i » * i ' - : • 
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CAPO V. 

Regno di Vespesiano. Veneti illustri. 

D - 5 

Opo tante calamità la pace ritorno tra Ann j 
noi, e Vespesiano dovunque fece rivivere Pdì Cri- 
ordine, e la giustizia. Ebbero fama allora 1:0 70 
diversi Veneti . Di Alieno Cecina dicemmo 
già molto , ed ora aggiungeremo come , fos- 
se fortuna o politica, non solamente immu- 
ne andò d’ ogni disgrazia sotto Vespesiano , 
ma conserrò tutte le sue ricchezze ed ono- 
ri . Forse fu ciò in premio ~del tradimento , 
ma in Roma ogni onesta persona abboni^ 
vaio, e Antonio Primo dileggiavalo sempre 
come quegli che a lui erasi reso in Cremo- 
na. Quando fu arrestato nelle linee sotto 
Verona, Vitellio tolsegli il Consolato , e de- 
nuncialo al Senato come traditore . I Pa- 
dri che prevedevano già dover alla fine vin- 
cere Vespesiano , tergiversarono in modo, 
che il nostro Vicentino non ebbe un’aper- 
ta condanna. Egli perciò visse ancora tran-, 
quillo nove anni circa in Roma ; se non che 
inquieto sempre e sfrenato avvisossi di tra- 
dire anche Vespesiano . Fece lega con Eprla 
Marcello, uomo scellerato di prima quali- 
tà , ricchissimo , che avea accusato il buon 
Trasea a Nerone, ed era de’ più infami e 
terribili Delatori. Insieme corruppero mol-» 
Tomo IV. X. ti/ 
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li de 1 Pretoriani. ; .ma acerba ancora la cofl£ £ 
giura essendo , Tu rivelata a Tito figliuolo, 
m Vespe si ano . Puote egli avere in mjn^ 
alcune lettere di Cecina 3 ed una orazione 
che questi avea preparata per recitarla al-^ 
le guardie Pretorie. Con tutto ciò cgh 
da credere, che troppo seguaci avesse 1 ?ec 
no. 3 poiché rion si azzaido Tito di castigar» 
lo alla scoperta , ma invitatolo a cena , nel 
torte dell’ allegria fecelo uccidere da alcuni 
sgherri nascosti nella Sala. Ciò ebbe biasi- 
mo in Roma , e tanto più che a dire di 
alcuni eravi dell izza e della gelosia tra Tuz^ 
io e Cecina per ammoreggiamenti e pei^ 
femine. In codesti vizj ambedue erano già 
immergi • Svetonio non per tanto scusa 
to sulla necessità che ebbe di operare cosi f ^ 
perchè la congiura dóvea scoppiare in quel-;^ 
la notte istessa, e Cecina non solamente. tra 
i Pretoriani , ma tra i Vigili pure avea 
molti seguaci. Sia come si vuole, Svetoniq 
da altri contradicesi , (i) dicendo che non 
mai fu provato il delitto di Cecina . 

In questi tempi ebbe poi qualche grida -, 
un Veronese per nome Cassio Severo^ (z]^ 
che fu Storico , ma delle cui opere nulla^ 
Vcrone-rimase , e nulla quasi ne sappiamo % , 
se demmo già altrove, che Trasea moren&tl?-v * 

. xì ' ~ ì. '■ t ^ bdtuji'Oilcf 

-.urli *»> *•**»••••' ** Trf?i r 

. i ! . . — O* 

(,) Srcton. in TitOt c. Dio kilt* It 66. Tidt. bistri. 

(*) Tii «boschi 4«tt, Un!. . . Ti ^ Ot’ifiV 
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sciò lina figliuola detta Fannia raccoman-p inn |ji 
dandola ad Arria sua Moglie . Ella fu ma-PaJov*- 
ritata ad Elvìdio Prisco illustre Senatore 
e uomo pieno di virtù, ma rigido troppo, 
e troppo imitatore del suocero suo. Segua- 
ce ancor egli della Stoica Filosofia , che tra 
gli Itali avea fino da’ tempi della Repubbli- 
ca presa gran voga, mortalmente odiava la 
tirannia , e i Despoti , e tali considerava 
anche gli stessi Sovrani che pur non lo era- 
no. Sognava sempre il Governo Repubbli- 
cano senza riflettere, che più fattibile non 
era rimetterlo tra i Romani , e ciò sapeva- 
si da Vespesiano che da dieci atìni circa re- 
ghava con lode . Egli però dissimulava , an- 
zi soffriva Elvidio con una eroica pazien- 
za , e procurava addolcirlo in tutti i mo- 
di . Tante filosofiche pazzie commise però 
costui, che dovette contro cuore alla fine 
l’Imperatore esigliailo dall’Italia. La mo- 
glie Fannia avea tutte le virtù del Padre, 
e non venne compresa in tal pena ; Noti 
ostante volle ella seguire la sorte del ma- 
rito , e diportossi con tale pazienza e bon- 
tà in quella occasione , che ne rimasero Ro- 
ma e l’Italia sorprese. Ma Elvidio niente 
corretto cominciò patentemente a predicare 
la libertà , anzi con pompa solenne e pub- 
blica diedesi a celebrare il natalizio di Bru~ 
to e-di Fusaio, per cui il Senato dovette 
condannarlo a morte . Vespesiano volle sai* 
vario, raà non fu a tempore la nostra Pa- 
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tlovana in quel doloroso momento Siportos- 
si con tale virtù che n’ebbe somme /laudi? 
da tutti gli Storici rii allora* ■ • / 

* » * ' * 1 ' J i • i . • • 1 ' r ‘ A, 

? - .> 

. , - - . Ut»'.. • » 

CAPO VI. , :n 

i 

Regno di Tito . Veneti celebri 

r f * 

Anni V Isse undici anni Vespesiano rispettato e- 
«li Cri-stimato , indi l’ Impero lasciò a Tito suo fi— 
*to 80gj^ o ma ggi 0 ve, il minore chiamandosi Do * « 
mizia.no . Pessima riputazione avean tutti» 
due, ma Tuo appena ascese sul soglio, che 
con. meraviglia universale divenne T idolo* 
di ognuno anzi 1’ amore e la delizia di tut- 
Q.Asco.ti. Ebbe qualche fama sotto di lui Q. As co- 
>>io i'c }l io Pediano di Padova , e della stessa fa- 
P.uto- miglia dell’altro Asconio Pediano 3 che ve- 
vano demmo aver fiorito trent’ anni indietro re- 
gnando Nerone . Dalle Lapidi impariamo 
che la famiglia degli Asconj sia stata nu- 
merosa in Padova , ed abbia avuto andrei 
de’ Proconsoli. Vi c per altro motivo da 
sospettare che forse di un solo O. Asconi» 
Pediano se ne siano col tempo fatti due « 
Turpi- Veronese era poi certo TurpiLio e dell’ or- 
h«* Vendine equestre e in questi tempi con laude 
loncse eserc it ava e gii pittura. Plinio racconta 
ebe dipingeva anche colla sinistrale «ohe 

mol- 
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tnoìte delle sue’ opere vedevansi in Vero- 
na . Avvertasi che solo ciò fa credere che 
fosse Veronese Ttirpilio ^.nori alito dicendo 
Plinio se non che era Veneto, (i) e ag- 
giungendo come da Pacnvio in giù fuor- 
ché Turpilio nessun altro di civil condizio- 
ne avea esercitata la pittura . Intorno a que- 
sti tempi vivere potea pure certo Corretto 
Atestino e dell' ordine equestre ancor egli , Bscensé 
il quale grande agricoltore si era , e nelle 
terre Napoletane insegnato avea l’ innesto 
de’ Maroni. Colà perciò le castagne alla di 
lui foggia inserte riescivano eccellenti, e il 
nome ne acquistarono di Correttane . Si è det- 
to già come ne’ Colli Euganei e nel poggio 
Elicaonio tal pianta ancora ottimamente cre- 
sce e dona buon frutto . (2) 

Visse poi forse in tal torno di tempo un 
Verdnese chiamato Q. Sertorio Festo, cheq, c erJ 
fu Tribuno nella XI Legione Claudia Piando 
Felice , e la cui tomba scopersero in ad-h e * co „ 
dietro nel letto di un torrente sul Verone 
mese. La di lui immagine di tutta gran- 
dezza vedevasi scolpita sul coperchio con 
bella e ornata lorica indosso e colla corona 
aurea e colla corona murale da Sertorio 
ottenute pel suo valore i (3) Aggiungeremo 
. j.t-h 1 ' . • i • X 3 1 a co- 

.. 1 - t_ 

( 1 ) Njsi Turpitìum tguitem Rcmanum ex Veneti i &c. Piin. biffi 

hat. T.‘ is. Plinii iun. epiit. aj, /, 4. ; ’ . . 

' iii'Ved. tom. It. 

C XÌX Mìtici Per. Ut, i .4 • 
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C. Mì a codesti Veneti Cajo Minuzia Àqtùle^àfer 
a'<iu°!c .Tribuni} anch’ esso ma della VI Legione' , 
ji.se. nato in Aquileja , Prefetto della Cootte <Jé* 
Galli ausiliarj a cavallo , e della Coorte % 
de’cavallieri Breusj , non che d’altre Coor- 
ti di stranieri, e di Ale di cavalleria di 
cittadini, come pure del corpo de’ Signifc* 
ri Legionarj . Ottenne da Fespesiano per il 
coraggio dimostrato nella guerra Giudaica 
e nell’assedio di Gerusalemme , l’asta pu- 
ra, l’aurea corona ed altri prem/ mili- 
tari . Dovea essere un uoiri di merito , 
poiché nell’Europa e nell’Africa e nell’ 
Asia occupò importanti Governi. Fu Pro- 
curatore nell’ Elcsponto } e con suo man- 
dato fecelo Vespesiano Viceproconsolo dell*- 
Asia Propria morto essendo il Proconsolo 
di questa. Fu Prefetto nell’ Egitto j e Pro* 
curatore nelle vaste provincie Aquilanica e 
Lionese nelle Calile, (i) In Roma stessa 
ebbe la Prefettura dell’Annona, e fu Fla- 
mine de’ Sacerdoti Claudiani, Fu pure S"é- 
* viro nella sua patria, e questa onorollo còn 
uqa statua di metallo, e con diverse iscri- 
zioni fatte incidere dall’ordine de’ Decurió- 


ni Aquilejesi , e scoperte poco fa nel Friu- 
li. Il piò famoso uomo per altro che "Ih 
questi giorni avessero i Veneti 3 era C. P/ì- 

c. pii - " sniffi?:*- 

nìoVe- ' ■■ sieAstV'. 

t~r, 

roucse 


O) Conte Carli Am, liti/ Tom. 11, 
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nio . Almeno la comune opinione lo vuole 
\efonese. L’antichità non conobbe uomo 
più dotto. Volle egli per dir così misura- 
re tutta la natura, ed esaminarla in tutte 
le sue opere. A lui deve molto la Storia 
naturale e quella dell’ arti ; è se in un cam- 
po così vasto e fecondo Plinio tal ora smar- 
risce il retto cammino, non è da stupire . 
Tenui sono le cognizioni umane , corte , 
intralciate, mentre indefinito è 1’ universo , 
indefinite F opere della natura., e coperte 
anche da un velo assai oscuro. Dovea an- 
che Plinio riportarsi su molte cose alle re- 
lazioni altrui , e particolarmente a quelle 
de’ Greci loquaci . Con tutto ciò sorpren- 
dono le verità raccolte ne’ suoi libri, ed 
ora che la Geografìa si è tanto perfeziona- 
ta Plinio ammirasi tanto e tanto, ed ogni 
giorno più lo si giustifica e si conosce che 
non sono poi fole ciò che fole pur erede- 
vasi leggere nelle opere sue in passato . 
Buffon considerollo come un vero Genio , 
così Linneo j e così gli altri più celebri na- 
turalisti moderni. Tutti gli antichi poi F 
ebbero in somma estimazione , tanto più 
che oltre l’essere un dotto Fisico fu pure 
bravo Oratore, e buono Storico.. Scrisse una 
Storia delle guerre Germaniche , molte Ora- 
zioni , e molte altre cose tutte j erdutesi . 
Sorprende il vedere quale immenso numero 
di libri egli e lesse e compilò. E questo, 
in mezzo alle aravi occupazioni militari e 

X 4 po- 
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politiche colle quali dividere dovea : gli sta* 
dj suoi . Veramente umilia il riflettere co- - 
me un Italo di que’ tempi senza scomporsi 
governava ora V Inghilterra , ©ra l’ Egitto , 
comandava flotte ed eserciti , viaggiava ad 
ogni tratto dal Beno all’ Eufrate , militava , 
poi nel Senato dirigeva gli interni affari , 
regolava le domestiche faccende , e in mez- 
zo a ciò studiava e componeva opere tali, 
che ali unici esemplari ancor sono del bel- 
lo e del buono „ Italia Italia , qual fosti , 
qual sei ! 

Plinio fu Procuratore nella Spagna * 
Prefetto di un’ala di Cavalleria in Ger- 
mania, ebbe altre cariche , e in fine ot-> v 
tenne il comando della gran Flotta che 
guar da del Mediterraneo stava a Miseno* 
Avarissimo del tempo , poco dopo alla mez- 
za notte alzavasi per istudiare, e facevasi 
leggere a tavola non solo , ma anche nel ba- 
gno , e viaggiando . Era presso ai Miseno 
quando con sorpresa di tutta l’Italia , ar- 
se alF improviso il Vesuvio . Avea però 
quel monte vomitato fuoco anche innanzi, -» 
ma in un’ epoca tanto vecchia che non ne 
rimaneva più memoria . Strabone non di ! 
meno schietto dice che trammezzo la lussu- 
reggiante verdura del Vesuvio vedevansi le 
traccie degli antichissimi suoi incendj . Ma 
avev;.nli dimenticati gli Itali , quando una 
mattina improvisamente da mezzo a’ vigne- 
ti e oliveti che il monte coprivano pararne 

fu— 
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ftìmo folgori lava sortirono , rimanendo de- 
solate e distrutte tutte le provincie vici- 
ne . Plinio solo mostrossi imperterrito , e 
volle vedere da vicino quell’ orrido spetta- 
colo. Ma vittima rimase della sua curiosi- 
tà avendolo soffocato la mefiti alle falde 
dell’ acceso vulcano, (i) 

» 


CAPO VII. 


. . 1 

j Regno di Domiziano . Veneti celebri . Passa 
per la Venezia . 


T 


Ito visse per disgrazia dell’Italia ap- Anni 
pena due anni, succedendogli il tiranno Do-^Grì* 
iniziano, uomo sozzo e infame. Vile e ti— sto * r 
moroso lasciava far la guerra a’ suoi Gene- 
rali che 1’ Aquile Romane portarono nel 
Nord Europeo fin dentro alle nevose balze 
della Scozia , e fin sulle coste procellose e 
nebbiose delle arcadi . Da queste quasi mi- 
nacciarono l’ultima Islanda, quando seria 
guerra si accese d' altra parte e verso il 
Mar Nero e le foci del Danubio . In fon- 
do alla odierna Bessarabia , Tanaria pie- 

ciò- 


«M 
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>_ij. ri 




orisi; 


(i) [Plinti Junior, ep. io, l. i«. Dio bist. I. «?. 
il. i, i. August. de Civit. Dei £uscb. Prxpjrat. 


til 

m r r< - 

bist, uff arrim. 
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Strabo I. 6. Quin- 
Pr*pjrat. Evangtl. Buffi#!» 
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tiola y e Transil vanta sopra i Dati popolo 
Scitico regnava Decebalo 3 uomo fornito di 
grandi talenti. Egli colà aveva formato uno 
Stato potente, e stretta lega fino co 'Parti 
dell’Asia, quando forse conoscendo la pol- 
troneria di Domiziano invase i vicini ter- 
ritori Romani, e sconfisse alcune Legioni. 
Domiziano marciò subito colà , ma rimase 
battuto inalarne ite, e con esempio non più 
veduto da’ Romani chiese egli stesso a i?e- 
cebalo la pace , anzi ignominiosamente cotn- 
prolla con pagare a quel Rarbaro un an- 
nuo tributo . Grande fu lo scont nto per- 
ciò degli Itali , ma fu maggiore quando vi- 
dero ritornarsene Domiziano in aria di vin- 
citore , e voler che tutti lo complimentas- 
sero per tale . Me’ passaggi di quel tristo 
chi sa mai quanto non soffersero le Città 
Yen te, come Ates te, Padova , Aitino ec. 
E ciò perchè usava egli cacciare per forza 
i Cittadini dalle case loro, e costringerli a 
pagare immense somme , ed alloggiare le 
Meretrici, i Musici, i Comici, e simili al- 
tra canaglia, che a torme seco conduceva * 
31 giovane Plinio assicura che le Città sof- 
frivano in tal caso un danno eguale a quel- 
lo che cagionato le avrebbe Decebalo se le 
avesse prese di assalto, (i) Così alla peg- 
gio per quasi quattordici anni andarono W 
- • . . . . .. . pub-;, 



(i) Pantg. T rjjtn. • • «O ìll> 
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pùbbliche faccende , (jnalido il Tiranno a-v~ 
Visossi d’infierir anche cóntro la nostra vir- 
tuosa Patavina , cóntro la celebre Fannia 
figliuola di Trasea. 

Circa venti nove anni r prima avea fan-j^™*» 
dulia essendo sofferto già un esilio alIor«, u 
che Nerone il Padre gli uccise . Sofferselo 
la seconda volta quando Vespesiano tolse la 
vita al suo marito . Ma Vespesiano feccia 
subito ritornare per altro a Roma colla vec- 
chia Arria sua Madre ^ dove vissero onora- A "ni di 
te da tutta la Città e dall’Italia tutta co-^ 4 " sto 
me gli unici modelli quasi di una perfet- 
ta virtù. Ma ciò bastava per farle abbor- 
rire dal Tiranno. Ambedue fecele accusare 
al Senato , insieme col figlio di Fannia gió- 
vane di tutto merito ed Elvidio chiamato , 
corbe se avessero dato a certo Senecione me- 
morie per scrivere la Vita di Trasea- Peto . 

Era vero, ma in quello Scritto nulla Oravi 
che offendere potesse là sempre pavida co- 
scienza di un Despósta . Fannia dovette 
comparire nella Curia dinanzi a’ Padri, do- 
ve Mezio Caro ( il più. teribile de’delato^ 
ri ) torvo mirandola dissegli, Hai date mc~ 
morie a Senecione per scrivere la vita di 
Trasea? Ella senza dimostrare il menomo 
timore , sì rispose , io glie le diedi . Più 
truce poi replicando colui, ed Arria tua 
Madre lo seppe ? sempre essa laconica e im- 
perturbabile rispose, lo seppe. In somma 
ad ogni quesito non diede segno mai di av- 

vili- 
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vilimento o terrore, nè via ci fu per far- 
la scendere a suppliche e preghiere . L’imf 
paurito Senato dannò poi a morte Sene* 
rione e il giovane ElvidLio, e al bando con- 
dannò Fannia con Arria* Bandite anzi fu- 
rono in un’ isola quasi diserta , dove Fart-ò 
nici seco portar volle la vita di Elvidio suo 
marito , come unico conforto in quella scia- 
gura, e pure eravi la pena di morte con- 
tro chiunque ardisse non solo leggerla, ma 
tenerla presso di se. Domiziano fece pur 
fare le ricerche maggiori di qualunque Scrit- 
to nel quale Trasea Peto si nominasse , e 
feceli tutti bruciare. Credea lo stolto di 
poter togliere così dal mondo la. memoria 
di codesto Veneto , ma ingannato rima- 
se (ili 

5crrana Nel calamitoso regno di costui visse un’ 
^'“^altra celebre Padovana che nome avea Ster- 
na rana Procula . Virtuosissima donna ella fu- 
pure, ma più felice di Ar ria , perchè tran- 
quilla si stette nella sua patria. Plinio (a/ 
dice che ella era lo specchio della più esat - 
la virtù non solamente per Roma, ma per- 
Padova istessa , benché , egli aggiugne , si 
sa quanto rigido sia e severo il costume & 
Noi vedemmo altrove (3) che ad onta dell^ 



•; ù \i • * ». • * 1 v/ 

fi) Pliit. epist , . iji 19» t. 7 - 

1 (») Patavinio enarri ex -empia. Vasti loti onore i tti *■ 

•-0) Vfrf. Tbin. li e II. ó‘. . : : • - . ? OCtCa 
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grande corruttela di Roma e dell’Italia * 
\ 7 eneti e gli Insubri maritenevansi ancora 
esenti dal tizio per cui proverbiati veniva’" 
no dagli Storici di allora. Vivean , come 
scrisse lo stesso Ylinìo , all’antica, e per 
la saviezza delle Donzelle Padovane vedem- 
mo pure essere ella stata citata in esempio 
anche da Marziale . Ebbe qualche fama 
pure in questi tempi Valerio Fiacco Pado-Vate- 
vano Poeta , e autore della Argonautica TÌ0 ^ 3C * 
ohe ancora abbiamo. Marziale e Quintili a-^vanò 
no ed altri antichi lodaronlo forse più di 
quello che meritava. Padovano altresì era 
Arunzio Stella e in Roma impiegato ne’ ^ run . 
sommi posti , avendo esercitato il Consola-iìo Scel- 
to , il Duumvirato ec. Era egli però nel co- 1,1 / aJo * 
stume diverso dagli altri suoi concittadini, 
perchè all’eccesso amante del lusso , della 
mollezza e della pompa . Sempre lindo e 
galante portava nelle dita quantità di gem-‘ 
me rare e diverse, e forse perchè uom mol- 
le ed effeminato non mai incorse nell’ odio 
di Domiziano , ma al contrario fu stimato 
e favorito da esso. L’Imperatore volle ono- 
rare in persona alle volte gli spettacoli che 
con somma spesa e magnificenza Stella die- 
de al popolo Romano in occasione di assu- 
mere l’una o l’ altra dignità . Fu Stella poe- 
ta , e i versi suoi da Marziale antepone- 
vamo a que’di Catullo. Non mai scarsi so- 
no i letterati di lodi verso que’ che ricchi 
sono e potenti, e vilmente adulatore sap- 

pia- 
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piamo già essere stato Blarzìalc , sicché so*-* 
spetta molto ci riesce la lode che egli fà 
de’ versi di Stella tutti perduti. Lo Spa- 1 * 
gnnolo paragonavali anche alle gemme che 
quegli nella dita portava , e negli epigram- 
mi suoi frequentemente parla di Stella . Di- 
ce che questi avea' con tanta eleganza pian- 
ta una sua colomba, con quanta il suo Pas- 
sero avea pianto Catullo, (t) Dice che squi- 
siti Tordi regalava sempre alla mensa, è 
che in ogni sua cosa era sommamente ma- 
gnifico e liberale . Amava certa Violanti l~ 
/a, e sposolla incora celebrandone le nozze 
con gran pompa. Io tale occasione BTarzia- 
le compose un Epitalamio, e un altro ne 
' compose il Poeta Stazio. Negli spettacoli 
dati a sue spese da Stella al popolo di Ro- 
ma , fece egli gettare nella folla migliaia 
di tessere, sulle quali stava scritto il rega- 
• lo, e non picciolo, che toccava a colui che 
una o l’ altra ne afferrava ec. 

Semio Anche Verona ebbe sotto Domiziano un 
tinaVt P er nome Senzio Augurino } amicis- 

ronesc simo di Plinio nipote del vecchio Plinio . 
Dell’ opere però sue nulla sappiamo, per- 
chè nulla ne rimase. Nulla rimase pure di 
ciò che scritto avea in questi tempi una 
Sabina Poetessa di Este Sabina chiamata , i versi 
Atesti- della quale lodava molto IUdtziàle (à) . 

Igno- , 


na 


(i) Martial. tpigram. I. j, js. /. 4, 41, ec. 
(*.) Ti «boschi Lttttr. Uat. 


1 1 1 1. » 1 m i 
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Ignoriamo parimenti il nome di un Orato- 
re Atestino , che secondo lo stesso MarzialeOmoxt 
veniva in Roma ass;.i stimato j in somma^" 5 "’ 
ve diana che anche fael secolo d* argento buon 
numero di Veneti nelle lettere ebbero gri- 
do, e ne’ publici incarichi, benché il De- 
spotismo ogni giorno si facesse maggiore . 

Alla fine dopo quindici anni di scellera- 
ta vita e tirannico Impero Domizianq ven- 
ne trucidato dalla propria Concubina e da’ 
proprj Domestici « Egli volea essere adora- 
to come Dio , e tanta gente dabbene stermi- 
nò che annoverarli non potevansi. Sul Cam- 
pidoglio svenavansi vittime in suo onore, e 
in tanto numerò che ingombravano le vie 
che là sù conducevano. (1) Della sua mor- 
te i soli pretoriani lagnaronsi , ma non im- 
pedirono però che il Senato eleggesse un 
nuovo Imperatore , che fu M. Coccejo Ifer - 
va ottimo uomo * . • , ■ . 


t ’ • 

CA- 



Si fritti Etfgantif Ctomtnf Heiicaonii trito 

t * • 

Pictrquc pampineis vidtrit Srvt jugit , 
Prtfer Attstin » nandum vulgata Satin» 


’ Carmina tfr. Martial. 

(1) Dio in txirptii Valutami . 

« «. 
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CAPO Vili. : 

Regno di Nerva. Veneti celebri. 

Anni jF^lOma , l’Italia, 1 ’ Imperio respirarono 
sto 96 sotto Nerva. Le Legioni stesse stinia- 
vanlo , ed egli richiamò subito tutti que* 
Fannia che banditi avea Domiziano . La nostra Fan- 
Vidov -nia colla Madre perciò ritornarono anche 
u L esse a Roma, ricevute dall’Imperatore e 
dalla Città con sommo applauso. Le conti- 
nue loro disgrazie rendevanle ancora più 
venerabili agli occhi del popolo Romano. 
Ma erano destinate a soffri ine sempre di 
npove. Le rigide leggi delle Vestali per- 
mettevano che se alcuna delle Vergini gra- 
vemente infermavasi , potesse escire dal chio- 
stro purché in casa sua la ricevesse una 
Matrona delle più riputate perchè ne aves- 
se cura finché guariva . Diedesi il caso che 
certa Giulia stretta parente di Fannia am- 
malatasi gli fu consegnata per assisterla , 
ma in ciò fare ella acquistonne il morbo che 
in breve trassela alla sepoltura . La morte 
incontrò con somma tranquillità, e pianse- 
Ia tutta Roma onorandone i Funerali con 
lagrime sincere. Fannia 3 scrive il giovane 
.Plinio, sofferse il bando tre volte , una per 
il Padre j una per il Marito 3 e la terza 
per aver fatto scrivere la vita del padre 

e del 
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t del marito. Ella fu una donna per gra- 
vità modestia costanza e purità di costu - 
pie superiore a qualunque altra Romana . 
Sofferse le disgrazie con un* eroica fermez- 
za . Benché ella fosse una rigida seguace 
della virtù e della onestà , era per altro 
amabile il suo carattere , anzi gioconda la 
sua conversazione e faceta. Ella poteva 
servire di esempio non solamente a tutte 
le mogli ed a tutte le Donne, ma a* mari- 
ti tutti pur anche, ed a tutti gli uomi- 
ni lì). 

Forse visse intorno a questi tempi certo Ca - 0 
C. Verazio Aquilejese del quale .abbiamoVtra^io 
notizia da una bella lapida scoperta nel A< t ui,c ’ 
Friuli, Da essa si sà che gli Aquilejesi (a)‘ esc 
gli eressero pe’ meriti suoi una onoraria 
iscrizione .~Che fu Patrono, o sia Protetto- 
re delle Colonie di Concordia , e Aitino , e 
de Collegj de’ Dentrofori , Centenarj , e Na- 
vicularj Aquilejesi . Quest’ ultimi erano for- 
se i Barcajuoli, npi diressimo Gondolieri , 
Peotanti, Remurchianti che navigavano le 
lagune Gradate e Caprulensi , e i Fiumi vi- 
cini . (3) Fu protettore altresì in Aquileja 
della Plebe Urbana o sia dell’ordine Pie*- 
beo, Seviro anche e Pontefice Quinqucna- 
Tomo W. Y le. 

1 

{») Min. tp. I. 7, tpìst. ia, 

<>) Bettoli hlrix.. jtfuil. • i • - . 

.y. (P Vfrf. Tom. III. t} . 
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le. Di più era Prefetto della Classe che io 
direi fosse quelle che vedemmo (i) avere sta- 
7 ionato in Grado e Caprula. Prefetto fa 
pure della Coorte I Dalmatica, impiegata 
forse sulla Classe o Flotta suddetta, e Cu- 
ratore delle Vie , carica insigne , delle vie io 
credo ad Aquileja vicine, come la Gemina y 
la Marittima Postumia, Emilia Altinate e 
simili . (2) Oltre ciò era sfato Legato nell * 
-Africa, Curatore delVIllirio e dell ’ Istria y 
e Prefetto dell ' Annona . Uomo in somma d’ 
alto affare e di gran merito , per cui appun- 
to i Decurioni Aquilejesi gli eressero una 
statua di bronzo nel Foro, ed una onoraria 
iscrizione . (3) Notisi come in questa Vera- 
zio chiamasi Italo Acjuilejese , e così fes- 
samente chiamasi C. Minuzio nell’altra iscri- 
zione riferita più sopra . Ciò conferma quel- 
lo che dicevamo (4) altrove , cioè che gli 
abitatori di Aquileja dividevansi in due cor- 
pi , uno formato d’ Itali veri discesi da’ pri- 
mi Coloni Latini o di gius Italico forniti, 
l'altro da’ stranieri Carni Istri lUirj accolti 
poi e domiciliati per causa del commercio 
in quella Città . Altre memorie di Aquile- 
jesi illustri, a taluno de’ quali alzate furo- 
. • no 


(1) rei. Tom. Il, e ni. 
(*) Vti. Tom. I, li. III. 
(j) Carli Amie. Itti. 

U) Vti. Tom. U. 
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no nella loro Patria delle equestri statue ai 
metallo doratp, trovansi nel Ber t oli . (i) Di- 
cesi poi nelle iscrizioni che cosi decretava*» 
perchè con tali esempj gli altri si animas- 
sero alla virtù . 

Intanto Nerva liberò anche i Veneti dal 
grave peso che tutta P Italia pagava per le 
vetture dell’ Imperatore sulle vie militari . 
Enorme era quella tassa, e il nostro paese 
intersecato da tante strade dovea soffrirne 
assai < (2) Ma troppo vecchio era Nerva , e 
perciò disprezzavanlo i soldati , per cui 
adottò in figlio col parere del Senato e in 
successore il celebre M. Ulpio Trajano che 
comandava le Legioni della Germania . Mo- 
rì poi ben presto , regnato avendo appena 
due anni . 

* • * * ' . . f , ; , , * . i 

CAPO IX. 


Regno di Trajano . Veneti celebri 




Rajano era Spagnuolo . Fu il primo Anni 
straniero o provinciale non Italo che salisse*'' Cri- 

Y 2 .all- 


(i> Lee. cit. 

(i) Tacir. in vita Agricil. Plin. paneg.Trtjani . futrop I. r. Dio 
/. «*. Spartita, in Adrian. 
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all’Impero, cosa che pure in seguito dan- 
nosa riuscì non poco alla Repubblica . Uo- 
mo era per altro fornito di somma virtù e 
di sommo v .lore . Nell’ armi emulava Cesa- 
re e Siila o Druso , e in fatti subito pose 
a dovere il superbo Deceòalo . Poco dopo 
anzi lo vinse di nuovo,’ per cui quegli si 
uccise e tutto il vasto regno Dacico diven- 
ne una Provincia Romana . Comprendeva gran 
parte dell’odierna B*-ssarabia , Vallaclùa y 
e Tran'Uvania , dove Trajano condusse nu- 
merose col nie Italiche . Egli c perciò che 
tuttavia i Wallachi chiamano sestessi Rumoli 
o Romani, e parlano la nota lingua Romu- 
gna o sia Romana^ somigliantissima alla 
Latina antica ed alla Italiana moderna. Se 
Trajano tolse da tutte le città dell’ Italia i 
cittadini poveri per condurli nella Dacia , 
égli è certo che da tutte le città Venete 
ne saranno pure iti colà. Vidi una moder- 
na carta della Transilv.ania , sulla quale stà 
segnato un picciol borgo o villaggio posto 
quasi al confine della suddetta colla Valla- 
chia, e poco lungi da Fogaras , e dal fiu- 
micello Òlt . Quel borgo chiamasi Venezia , 
e perciò cercai saperne qualche cosa da’ 
militari Tedeschi, ma sempre invado. Ua 
magnifico Ponte marmoreo fece poi costrui- 
re Trajano sul vasto Danubio, poi marciò 
nell’ Asia contro il possente Sultano de’ Par- 
ti, e n’ebbe grandi vittorie. N’ebbe dita- 
li che l’ armi Romane conquistarono la Ca(- 

' 1 ' {Ica 


Digitized by Google 


Capo IX 34T 
dea e la Mesoyotamia , anzi penetrarono fi- 
no nell’ Arabia e forse videro lo stretto di 
Babel-èl-mandtl . Tanto terrore incussero dai 
Chester all’ Eufrate, che i Kan di Tartari 
più lontani , éd i Nabal dell* Indie è dell’ 
Indostan cercarono 1 * amicizia di Trajarìo . 

Forse fu allora che i Cinesi pure ebbero le 
prime notitie de’ Romani.. Veggonsi ancora 
le traccie nella Persia alle foci del Tigri 
del canale scavatovi da Trajanò. 

Godea intanto la Venezia una sommaAmana 
pace , e in essa fioriva certo Arrianò Ma-*!™ 1 Xl 
turio amico di Plinio e nato in Aitino . c in«e 
Vivea in codesta città e sulla nostra lagu-* 
na privatamente benché fosse l’uom più 
ricco di Aitino . Non curava gli . onori , il 
fasto abboniva, amava la pace, l’agricoltu- 
ra , la quiete . Non perciò mai volle portar- 
si sul procelloso Teatro di Roma^ non vol- 
le mài nemmeno coprire le dignità della sua 
patria . Curava soltanto Io studio , le cam- 
pagne sue, e le sue greggie e vigneti, e 
studiava sempre come obbligarsi gli amici . 
Detto già si è (1) che famosi erano allora 
gli Ovili Altinati , e le ville Altinati pure , 
o sia i lidi del Cavallino , Treporti &c. per 
l’amenità e la feracità pure . Sapendosi qual 
era Plinio il giovane , e quanto figurava pres- 
so Trajano e in Roma, se egli perciò in 

Y 3 tut- 


to Vii. Tom. Il, e III- 
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tutte le sue lettere dimostra una vera ve- 
nerazione e una somma amicizia per Arria- 
no } convjen dire che questi ben se lo me- 
ritasse . In fatti Plinio dipendeva affatto dal 
consiglio di Arriano ne’ studj che faceva , 
nelle domestiche faccende , anzi nelle me- 
desime cose pubbliche e più importanti . 
Ciò attesta lo stesso Plinio replicatamele 
nelle sue lettere, per cui primo io credei 
ben fatto già sono ormai quattordici anni (i) 
di far conoscere questo Altinate , anche per- 
chè SchefferOy Casaubono, SirmondOj Cella- 
rio ed altri celebri eruditi pensarono pure 
che Arriano sia stato il maggior amico di 
Plinio e un uom di talento grande e di 
gran merito. Dicegli questi in una delle 
sue lettere , come gli spediva certa opera 
perchè la esaminasse e correggesse, tanto 
più che nello scriverla avea voluto imitare 
Demostene che sapeva essere l’Idolo di Ar- 
riano Maturio . Aggiunse che a suo riguar- 
do per quella volta tralasciato avea d’imi- 
tare Cicerone . In altre lettere rendegli con- 
to del metodo che teneva studiando , di ciò 
che componeva, perchè di ogni cosa, dice 
egli, giudicasse col solito suo sapere e di- 
scernimento. Avvisalo inoltre di aver ritrcH 
vato in Roma un diligente Segretario per 
informarlo con sollecitudine de’ pubblici af- 

fa- 

* . * i — " ■ ■■»■■■ ■ r - ii. — 

(i) faggio su i Vinti Primi 17**. 
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fari, e de’ disordini della Capitale, e d>- 
gli affari più secreti e importanti . Io so , 
scrivegli in certa lettera , quando tu abbor- 
risci il male , e quanto brami estirparlo dal - , 
la repubblica. Copriva Plinio in Roma i 
posti più importanti , e nella direzione di 
ciuesti chiedea e ricevea sempre gli avvisi 
del nostro Altinate. 

Dicevagli che non più mai credeadiaver 
bene operato che quando riceveva le sue lo- 
di e la sua approvazione . Una fiata ecci- 
tandolo a congratularsi con certuno per bel- 
la azione assai dal Senato e da Trajano lo-? 
dato, scrivegli, aggiunse Plinio, poiché seb- 
bene abbia egli riscossi tali applausi , io so 
quanto la tua approvazione siagli di ogni 
altri più accetta. In altre lettere lo rim- 
provera dolcemente perchè quantunque stes- 
se in Aitino , per cui passava una delle via 
più frequentate dell’ Italia , (1) tanto e tan- 
to poco diligente fosse nello scrivere . Chie- 
degli nuova de’ vigneti suoi , delle sue peco- 
relle , delle sue messi , rendegli conto degli 
ozj che prendeva villeggiando ; in fine in 
tutte le lettere Pliniane vediamMdturiodi-» 
piato come un eccellente Filosofo , un vero 
amatore de’ suoi simili , che esultava nel suo 
ritiro allorché potea far bene senza che nes- 
suno il sapesse, e zelantissimo patriota gioi* 

Y 4 va 


(0 V'i. Tom. III. ' 
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va quando sapeva che il Senato , ormai - 
riscosso dal letargo , procedeva con forza e 
nobilmente ne’ pubblici affari . Ma deljcarat- 
tere di quest’uomo non meglio giudicare 
possiamo che dalla seguente lettera di Pli- 
nio istesso i che piacque tanto agli autori 
dello Spettatore Inglese. 

A Massimo . 

„ Credo di avere diritto eguale di chie- 
dere a te per gii amici miei ciò che 
„ pronto sarei a f«re per i tuoi, semi ri- 
„ trovassi nelle tue circostanze . Arriano 
„ Maturio è il primo tra' gli Altinati. Non 
„ dico il primo per le ricchezze di cui ab- 
„ benda , ma per la giustizia prudenza one- 
„ stà di cui è ricolmo . I consigli suoi di- 
„ rigono i miei affari , la sua opinione i 
„ miei studj , perchè è pieno di buon sen- 
„ so , di sincerità , di cognizioni . Egli mi 
„ ama ( dire di più non posso ) quanto tu 
„ m’ ami Egli non conosce l’ ambizione , e 
„ perciò rimase sempre nell’ordine eque— 
„ stre benché potesse ascendere agli incari- 
„ chi più onorevoli della Repubblica. Con 
„ tutto ciò deggio io fare il possibile per 
„ trarlo fuori dalla oscurità dove trattienlo 
„ la di lui modestia , e inalzarlo a quegli 
„ onori che tanto merita . Ma vorrei far ciò 
„ senza che egli lo sappia , senza che vi pen- 
„ si , e potria essere senza che vi acconsen- 

„ ta . 
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„ ta. Vorrei procurargli molto onore mi 
„ poco imbarazzo . Chiegsoli un tal favore 
„ alla prima occasione. Èd egli e io ne a vre- 
„ mo una eterna ricordanza, poiché quan- 
„ tunque egli nulla apprezzi gii onori, pu- 
„ te riceveli come se li bramasse da lungo 
,, tempo. Addio, (i) u 

Non sò se di codesto Massimo fesse mo-- 
glie quella Matrona Veronese della quale 
Plinio stesso parla nelle sue epìstole . Rac-i 
conta che virtuosa Donna ella era , per cui 
morta che fù i Veronesi vollero celebrarne 
le esequie a publiche spese e con solenni 
giuochi e combattimenti di Gladiatori e di 
Fiere nel loro circo. Per tale motivo fecero 
a bella posta venire dall’ Africa molte Pan- 
tere . (2) Imperando Trajano accadde ufca 
volta che un potente e ricco Pretore Ro- 
mano che possedeva molti fondi nel Vicen- 
tino carpì un Senatcconsulto che davagli 
facoltà di erigere sù quelli un mercato 
con grave danno di Vicenza . Usavano an- 
che allora le Città mantenere in Roma i 
loro Nunzj per sollecitare e curare gli 
affari ; perciò que’ di Vicenza presenta- 
rono al Senato per chiedere giustizia , 

Scel- . 


• | i 1 4 

(i) Vèd. Plin. efitt. I. r , ep. n. /. i, tp. a,‘ ix. i». I. <, tp. 7, 
*x. I. j, tp. ix. I. 4, tp. *, rt f il. /. f, tp. x, 11. /. *, ep. tf, 4 re 0 
(1) PJin. Epi/t. 
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Scelsero un famoso Avvocato per perorare 
in loro favore detto Tuscillo Nominato. Si 
fece il galantuomo contare anticipatamente 
grossa somma par le spese da farsi , e poi 
seguendo lo stile della sua professione nul- 
la faceva e dava solo buone parole. I Vi-r 
centini disperati sollecitavanlo sempre, ma 
rimaselo ben sorpresi quando un giorno u- 
dirono 1* Avvocato licenziarli e protestare che 
difenderli più non poteva. Avevaio il Pre- 
tore guadagnato con minaccie , e per sopra 
più non volle Tuscillo nemmeno restituire 
il denaro riscosso. I Legati di Vicenza ri- 
corsero al Senato che fissò il giorno per u- 
dire le loro ragioni . Giunto questo li Pa- 
dri rimasero sorpresi assai vedendo i Vicen- 
tini presentarsi , e instare perchè non più 
si parlasse contro Tuscillo e tramontasse ogni 
accusa verso di lui e del Pretore. Per buona 
sorte Trajano avea rimesso il buon ordine 
4* nella Curia , sicché molti de’ Padri non si 
acquietarono sospettando di qualche occulta 
mina in tal affare . Fecero rientrare i Le- 
gati e comandarono ad essi di parlar schiet- 
to e chiaro'. Allora eglino confessarono che 
sbigottiti dalle minaccie terribili del Pretore 
erano stati costretti a fare ciò che avean 
fatto. I Padri incolleriti per tanta nequizia 
decretarono che subito V Avvocato restituis- 
se il danaro avuto, che una fiata ascese 
a mille nummi e un’ altra a sei mila eteri - 
nari . Corressero poi severamente il Preto- 
re,. 
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re* e l’obbligarono a togliere il mercato, e 
lasciar quieti i Vicentini (i) . 

Godea così anche la Venezia i buoni ef- 
fetti del savio governo rimesso da Trajano 3 
che riattò anche alcune delle nostre vie mi- 
litari , ed oltramonte unille ad una nuova 
che imbrecciar fece ( 2 ) da’ lidi del Mar Ne- 
ro fino a quelli dell’ Oceano Gallico . Morì 
dopo vent* anni di un glorioso Impero. 

CAPO X. 

Regno di Adriano . Abbellisce Aquileja . 

Riatta le Vie Militari. 

JN^ON avendo Trajano figliuoli adottò Annf 
Elio Adriano suo parente, e gli lasciò l’d«CH r 
Impero. Riuscì costui tra il male e il be-“° 97 
ne, e forse più male che bene. Lungamen- 
te regnò ; ma niente la Storia parla de’ Ve- 
neti lui imperando , e solo da alcune lapi- 
di sappiamo che abbellì molto Aquileja. 

Ebbe già la smania Adriano di voler vede- 
re tutto il vasto Impero Romano , e non 
lasciò provincia forse dello stesso senza vi- 
si- 



ri) Pliii. tfist. I. k, ep. i«. 

(j) \ti. Ton;. I. Aurei. Voftor. 
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sitarla . In tali sue gite ambiva sempre tir 
sarcire e rimettere nelle Città le fabbriche 
piu belle malmenate dal tempo , anzi eri- 
gerne di nuove a proprie spese . Profuse 1 
incredibili somme in tal cosa , sicché egli è 
facile che anche molte delle Città Venete 
abbia Adriano risarcite e ornate viaggian- 
do pel nostro paese. Certamente toccò, tal 
sorte, come dicevo, ad Aquileja, dove fab- 
bricar fece una Basilica dedicandola a qual- 
che Divinità , che il nome ebbe poi di 
Adrianeo . Una simile e collo stesso nome 
ne fece pure erigere in Tiberatde nella Pa- 
lestina , ed una in Nicea nell’Asia, (i) Di 
piu volle rimettere in buono stato la via 
Gemina dalla Porta di Aquileja fino al mar- 
moreo Ponte che passava sull’ Isonzio o Li- 
sonzo verso Gradisca ( 2 ) , impiegando in 
tal lavoro i Tironi o giovani soldati della 
Legione XIV Italica . Stava questa non 
lunge da Aquileja in quartiere , ed era for- 
mata di Spagnuoli arrolati ne’ contorni' d’ 
Italica colonia Romana nella Spagna . Tan- 
te beneficenze fecero che gli Aquilejesi gli 
erigessero una lapida, anche perchè riatta-* 
re egli fece il Muro Gemino che era un bel 
acquedotto che portava acqua pure alla loro 
Città, In quella lapida eglino diedero il ti- 

* » > to- 
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tolo ad Adriano di Restitutore e Conditore 
della loro Città , anche chi sà per altri be- 
nefizi da lui ricevuti , ed altre fabbriche pu- 
re in Aquileja alzate, (i) 

Invecchiando poi egli dopo lungo regno ^ 
pensò di adottare per figlio , e successore 
Jj. Cejonio Comodo Vero. Era costui un uo- 
mo molle e lascivo , ma non però cattivo . 
Inviollo a reggere, la Pannonia e la Dacia , 
e perciò egli dovette per andarvi passare 
per le Città Venete . Gli abitatori di que- 
ste avranno veduto allora lo strano spetta- 
colo, di truppe cioè di servi ben numerose 
che circondavano il cocchio di quel Princi- 
pe , giovani tutti .vestiti come vestono i 
Poeti e i Pittori i venti . Tutti avean ali 
di Farfalla al tergo , e qual Borea , qual 
Euro, qual Zefiro, Aquilo e simili nomi 
aveva . Altri vestiti poi erano come i Cu- 
pidi e gli Amori 3 con ali d’ uccello alle 
spalle e 1’ arco e la faretra al fianco . Riso 
avranno i nostri , se però delle pazzie de* 
Principi si può ridere , ed avran Comodo 
confrontato con Trajano che sempre a piedi 
viaggiava alla testa delle Legioni . Cosi vo- 
lea l’uso antico de’ Romani , ma presto Co- 
modo morì , e Adriano scelse in suo luogo 
Tito Antonino. Volle però che questi scie- 
gliesse per collega M. Aurelio , che la mo- 
glie 


(r) Bertoli tscrit Afuil. 
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glie, sua Sabina aveva avuto da un prime* 
marito, e Comodo Fero figliuolo del suddet- 
to Comoda . ' * • 

"... T 

&#***#**##M***Wtt***&*W*****l!**** 

c a p o xr. 

Regno di Antonino Piò. Pace goduta dà * 
Veneti . 

• . , r. , 

JVIorì Adriano dopo ventun’ anno che * 
imperava, e i tre Imperatori suaccennati 
regnarono in sua vece. Tutta la sostanza 
però del governo Si ridusse nel solo Anto- 
nino, uomo eccellente e nato per fare la 
felicità degli uomini . Basti dire che egli 
ottenne il soprannome di Pio j e che le stes- 
se barbare ed esterne nazioni scieglievarilo 
per arbitro nelle loro 'contese. (1) Era il Pa- 
dre de’ sudditi , l’ amico degli uomini , e una 
profonda pace godette la Venezia sotto di 
lui per venti tre anni continui. Osservisi 
per altro , come nè sotto Adriano , nè sotto 
Antonino per più di quarantanni non nò- 
mina la Storia nessun Veneto che grido 
avesse nelle lettere . Già i buoni studj pre- 


ci) Dio hitt. f, 6$. Aurei. Vifi. in Sfit, Sparti»», in tilt. Jul. 
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capitavano ogni giorno più, ed eransì gua- 
sti subito dopo il secolo di Plinio il gio- 
vane . Di fatto dopo que’ tempi ci manca- 
no i buoni Storici , e Poeti . Anche gli Ita- 
li cominciavano a non più figurare come 
prima sul Teatro della Repubblica, perchè 
la troppo accomunata cogli esteri cittadi- 
nanza Romana pregiudicava ad essi, e co- 
minciavasi a non più tanto considerare 1* 
Italia come sola Signora delle genti. 

Sotto di Antonino Pio la Decuria de* 
Pubblicani in Aquileja eresse un’ Ara a Mer* 
curio come vedemmo altrove, (i) Vuole 
qualche moderno che Antonino ricevesse ara- 
bascierie fino da’ Re della Cina occidentale 
non che dalli Nabab Indiani . Finalmente mo- 
vi pianto egualmente da’ Romani è dagli 
esteri , 
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j Regno di M. Aurelio. Disgrazie de 
Veneti . 

Se calcolare vogliamo da’ tempi di Vi tei- Anni 
lió erano scotti ormai quasi cent’ anni che^^'J' 
la Venezia non udiva suon di guerra. Che ° 

bar- 

— 
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barbari poi non avean penetrato in essa era- 
no due secoli e più forse, e nonché i Ve-t 
neti ma gli Itali tutti nemmen pensavano 
a ciò, perchè credevano che nessun popolo 
potesse aver l’ardire di scendere nell’ Ita- 
lia. Ma ingannavansi , e sotto M. Aurelio. , 
e Cornilo, Vero tutto mutò di aspetto. 
Era il primo buon uomo e saggio Filoso- 
fo, era il secondo un vigliacco intento so- 
lo a bere ed a lussuriare . Per buona for-, 
tuna nondimeno rispettava e tèmeva Au- 
relio . .Tutti due presero il soprannome di 
Antonini, perchè il popolo e le Legioni vo- 
lean così , tanto in venerazione avevano la 
memoria del morto Imperatore. 

Poco tempo poi scorse che mille guai si 
scatenarono sulle provincie Romane , Il sec~. 
co, la peste, i terremoti, i turbini fecero 
quà e là mille danni , e poi nell’ Asia in- 
sorse una guerra terribile contro i Parti x 
che durò varj anni. Le Legioni in fine fe- 
cero che tornassero in dovere, ma non ap- 
pena era ciò successo, che guerra più atro- 
ce si accese nell’ Europa, 

Nelle Moravia, Boemia e vicini paesi 
primeggiavano i Qiiadi, e Marcomanni . Re-t 
si forse arditi costoro dalle sciagure che de-? 
solavano l’ Impero strinsero leg't co’ Germa- 
ni tutti, e co* Sarmati, Giazigì ed altri 
barbari della odierna Polonia e Russia, in 
somma con tutte le nazioni tra il Meno e 
1’ Eusino comprese , che tutte in una volta 
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si mossero contro i Romani . Aggredirono 
Y Elvezia 3 il Norico, la Pannonia, e tanto 
più facilmente quanto che il nerbo delle 
Legioni era ancora nell’ Oriente . A questi 
tempi si sa che il maggior numero delle 
Legioni Romane cominciava a stare sul Da- 
nubio nella Pannonia 3 Mesia , Dacia 3 non 
sul Reno come cent’ anni prima , E ciò per- 
chè i barbari della Germania eransi posti 
in uno stato onde poco temerli , e all’op- 
posito eransi ingrossati verso la Polonia mo- 
derna . Ora dunque che il più de’ Legiona- 
ri non ancora era ritornato dall’ Asia , i 
Marcomanni sollevando anche i Brutteri 3 
Svevi, Ermonduri ed altri, insorsero in 
massa e mossero una guerra che dopo la 
Cimbrica , e la Punica assicurasi non siavi 
stato la più grave per i Romani. Aurelio 
vedendo il pericolo si tolse da Roma e pas- 
sò ne’ Veneti. Avanzossi anche nella Pan- 
nonia , raccolse parecchie Legioni e diede 
una gran rotta a’ Barbari . Intimoriti costo- 
ro chiesero la pace , ma non ebbe questa 
che una breve durata. Intanto ritornarono 
dall’Asia le Legioni che colà avean guer- 
reggiato co’ Parti . Molte ebbero quartiere 
nella Venezia e intorno ad Aquileja , loc- 
chc riuscì fatale a questa città non solo, 
ma a tutta la nostra regione , anzi a tutto 
l’ Impero Romano . Qualche anno prima era- 
si suscitata nell’ Etiopia una furiosa peste 
che si sparse nell’Egitto , da questo nell’ 
Asia, dove infettò le Legioni suddette che 
Tomo IV. Z la 
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la portarono seco in Europa . Ella si spar- 
se con tal furia per la Venezia, indi per 
l’Italia tutta e per le provincie, che inte- 
re contrade rimasero spopolate, città e' ca- 
stella intere diserte , e crebbero i boschi ne* 
luogi dove esse 'prima sorgevano . Credesi 
che l’Impero allora numerasse più di 300 
milioni di abitatori, gran parte de’ quali ri- 
mase dal morbo distrutta . La moria era 
tanto grande, che le comunità medesime e 
i privati non potevano supplire alla spesa 
di farli sotterrare, e Aurelio dovette col 
pubblico erario supplire a ciò . In Aitino 
e Aquileja per il continuo passaggio delle 
truppe la strage era grandissima , pure le 
furiose mosse de’ Barbari costrinsero Aure- 
lio a trattenersi lungamente nella seconda 
di queste città . E pure intere Legioni ri- 
masero distrutte (1) sotto Aquileja, insie- 
me con gran parte del corpo d e’ Pretoriani ^ 
rimanendo estinto anche Furio Vittorino lo- 
ro Prefetto. La stessa Corte di Aurelio in 
Aquileja e di Vero suo collega colà anch* 
esso dimorante era piena di morti , e cre- 
desi che in tale occasione gl’imperatori chia- 
massero nella Citta suddetta il famoso me- 
dico Galeno per aver cura di loro. 

In Aquileja giunsero poi i Legati di al- 
cune delle genti coalizzate per trattare la 

pa- 
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pace co’ Romani , ed Aurelio avrebbela de- 
siderata, ma noi? potè riuscire e dovette 
sempre più prepararsi alla guerra. Le cir- 
costanze però non potean essere peggiori 
per causa della pestilenza che tutto distrug- 
geva . Egli temendo non insaltassero i Bar- 
bari anche l’Italia stessa, fece risarcire le 
mura di Aquileja e fortificar questa con 
nuove opere , poi ritornossene a Roma . So-^J"^ 1 
praggiunse l’ inverno, ma quando credea egliióS 
di godere qualche poco di riposo , i Barba- 
ri collegati entrarono in così gran numero 
sulle terre Romane , che fu costretto ri- 
tornarsene in Aquileja . Come bene andas- 
sero poi le cose non si sà , perchè gli Sto- 
rici di questi tempi ne parlano in una gui- 
sa affatto oscura 0 intralciata . Sappiamo 
solamente , che importunato sempre dal col- 
lega L. Vero impaziente di godere gli stra- 
vizj della Capitale , e intimorito anche dal- 
la mortalità che ogni giorno succedeva in 
Aquileja , risolse partirne di bel nuòvo ben- 
ché il freddo fesse sommo. I due Impera- 
tori lasciarono gran parte della loro Corte 
nella suddetta Città, ma pochi di que’che 
componevanla scapparono la morte. Aure- 
lio pose nella migliore difesa i varchi dell’ 
alpi Friulane, poscia con Ve ro^ in uno stes- 
so cocchio si mosse per 1 * Emilia Altìnate 
verso di Roma . Passarono per Concordia , 
e quando tre miglia sole distavano da Ai- 
tino e vicino al L luogo ora detto Muse - 

'L 2 stre 3 
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stve , (i) una violenta apoplesia tolse il mo- 
to e la parola a Vero . Fu incontanente trat- 
to fuori del cocchio e salassato sulla via f 
poi trasportato in Aitino , dove visse tre 
giorni ancora , indi spirò vittima delle sue 
dissolutezze, del bevete fuori di misura , 
e della meliti forse causata da’ forti odori 
acquali sempre .inzuppava i suoi vestiti. (z) 
Codesta ultima circostanza ce la racconta 
Giovanni Diacono , che vide certamente de’ 
buoni codici, benché scrittoi- sia de’ barba- 
ri secoli. Ne aggiunge egli anzi un’altra, 
ed è che Vero facesse circondare Verona di 
nuove mura e torri , e vi alzasse anche 
dell’ altre fabbriche . Se non confuse egli 
Vero con Gallieno, ( che in quella città di 
certo fece , come vedremo , tali cose ) potreb- 
besi credere che Aurelio mentre stava in 
Aquile] a il collega suo facesse risiedere in 
Verona . E ciò perchè guardasse il varco 
dell’ Alpi Retiche per dove passava la Clau- 
dia Augusta Veronese (3) , mentre egli di- 
fendeva quello dell’ Alpi Giillie . Comunque 
sia , in Aitino con gran pompa fu posto in 
una cassa il cadavere di VerOj e coh gran- 
de corteggio per V Fmilia Altinate portato 
a Roma. Con sacre cerimonie e molti ono- 
ri dovettero incontrarlo gli abitatori di Pa- 

do- 
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(,) Vcronum reparavit , ipsjmque marie 
trnavit . Jean. Diac. 

(j) Ved. Tartaroti Amie, di Rover eie . 
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dova j e di liste , perchè Divinizzato era 
Vero subito che pia nonvivea. Ma con più 
piacere incontrarono essi poco dopo il buon 
Aurelio } che ogni sforzo faceva per mino- 
rare i mali che opprimevano allora tutta V 
Italia . 

La peste tanti uomini avea distrutti , che 
Aurelio non sapeva come più far reclute, 
e vide$i costretto contro l’ antica disciplina 
ad arrotare i servi e gli schiavi. Anzi nel- 
la milizia accolse e chiamò gli stessi ban- 
diti della Dardania e Dalmazia , iGladia-» 
tori, e le truppe provinciali. Formò così 
nuove Legioni, cosa che al sommo mortifi- 
cò i Romani usi a sciegliere tutt’ altra gen- 
te per esse , e fecele marciare verso i Bar- 
bari. Vendè anche tutti i preziosi mobili 
de’ Palagi Imperiali , per non toccare i sud- 
diti; indi ritornò in Aquile j a 3 e dopo alcun 
tempo portassi sul Danubio in cerca de’ ne- 
mici. Furono date diverse battaglie con va- Anni 
ria fortuna, ma in fine i Qiiadi e Marco-*'* C r i- 
manni non si sa come penetrarono fino qua- 3C0 170 
si a’ confini de’ Veneti. Accorse M. Vindice 
Prefetto d e’ Pretoriani con un grosso corpo 
di costoro e molte Legioni, ed attaccò i 
Barbari , ma dopo lunga contesa egli fu 
vinto , e morto insieme con venti mila Ro- 
mani. Le reliquie di questi fuggirono sot- 
to alle mura di Aquileja , la quale i Bar- 
bari tentarono anche di prendere in quel 
primo scompiglio . Non vi riescirono , ( 1 ) 

z 5. per- 
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perchè i Comandanti Romani seppero con 
somma perizia riunire i fuggitivi sotto le 
mura della stessa e far fronte a’ vincitori . 
Cosi almeno sembra potersi raccogliere da ? 
cattivi Storici che di un tale avvenimento 
parlano. Pare però da altri che due batta- 
glie succedessero, una poco oltre i confini 
della Venezia al di là dell’ Alpi Giulie 3 
nella quale con 20 mila uomini perisse Vin- 
dice, e un’altra subito dopo di qua da que’ 
monti, che ostinata durò molte ore, e finì 
colla ritirata de’ Romani sotto Aquileja - 
Rimasti liberi così i varchi dell’ alpi , a gui- 
sa di un turbine desolatore i Marcomanni 
e Quadi gettaronsi sulla pianura de’ Vene- 
ti e la desolarono tutta fino ad Opitergio , 
fino alla Piave. Presero e distrussero Opi- 
tergio istesso , e bruciarono e saccheggiaro- 
no tutta l’odierna provincia Friulana e Tre- 
vigiana , appena potendo resistere le trup- 
pe Romane . E’ probabile che in quell’ in- 
contro gran numero de’ Veneti corressero a 
rifugiarsi nelle lagune di Grado, e di Caor- 
le e di Aitino, come avean fatto due se- 
coli e più innanzi nelle guerre del Trium- 
virato. (1) Certamente che lo spavento era 
sommo da per tutto, e basti il dire che 
prestavasi fede a tutte le profezie e mira- 
coli soliti sempre sbucar fuori in tali occa- 
sioni, e al solito- pure dicevasi essere (2) 

giun- 
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giunta ormai l’ora della fine del Mondo. 
Fu forse (1) allora che un qualche corpo di 
truppe Romane costrusse nel Friuli un val- 
lo militare, i cui avanzi veggonsi ancora 
presso la villa di Mereto di Tomba. (2) Os- 
servai altrove che vi si riscontrano le trac- 
eie delle quattro solite porte, Decumana, 
Pretoria &c. Vicino al vallo quadrato sor- 
ge un alto tumolo, sulla cima del quale 
dissi pure che fu diseppellita un’ urna mar- 
morea con dentro una di cristallo piena di 
ceneri. Queste appartennero forse a qualche 
Duce morto nel campo , e fuor di questo 
sepolto come l’ uso volea . Quel .vallo esiste 
presso la via Concordiense che conduceva 
all’ Alpi Carniche . (5) 

Intanto accorse Aurelio al riparo di tan- 
to male , e i Barbari o sazj di preda , o ti- 
morosi di rimaner chiusi, carichi Ideile spo- 
glie de’ Veneti ritirarono di là dall’ alpi. 
Pare che tutta la Venezia orientale allora 
andasse a ferro e fuoco j ma lo si ridice , 
egli è forza l’ indovinare alla meglio le co- 
se allora success'e, nè sappiam con certez- 
za se la suddetta invasione de’ Ouadi e 
Marcomanni accadesse nell’ autunno del 169 
jnentre Aurelio trattenevasi ancora in Ro- 

Z 4 ma, 

<i) Ved. Tonr. II. 

(»> lbid. 

Cl) Q.ttoni am raptim ab iit Marcomanis & Quadis obsessa Aqui- 
le/ a . Opitcrxiumqtte c rcisum, ac pura cruenta ... vix resiliente 
prxruptis a! pi bus juliis Primicerio quei ante dicuiutus Merico . He- 
fOd. I. 4 ?, c. 4. 


Digitized by Google 



,5 6o Capo XII. 

ma, o l’anno dopo 170, quando ritrova-' 
vasi nella P armonia. Comunque fosse, egli 
fece erigere tre statue, a Vindice nel luogo 
stesso dove era stato ucciso; poi continuò 
la guerra colle barbare nazioni coalizzate 
mentre guerra pur forte soffrire dovevano 
Romani anche nell’ Egitto , mossa dagli Ara- 
bi Pastori , o sia da q uè’ del Senaar, e nell' 
Africa da’ Mauri o Mori altri Arabi anche 
essi che ardirono fare fino de’ sbarchi nella 
Spagna. Per giunta a tanti mali si aggiun- 
se la ribellione di Cassio nell’ Asia , che di- 
cevasi volesse rimettere F antica Repubbli- 
^Annì ca , Ma in fine con stento molto Aurelio 
sto i75^ a P er tutto vinse j e i Barbari replicata- 
mente disfatti dopo cinque o sei anni di 
una guerra rabbiosa dovettero ricevere la 
legge da’ Romani . Se meglio avessero scrit- 
to gli Storici che ci restano, ed altre Sto- 
rie non fossero andate perdute, meglio in- 
strutti saressimo de’ guai grandissimi allora 
sofferti da’ Veneti. La paura avviliva gli 
animi da per tutto e facevali dare in stra- 
ne superstizioni . Dopo il -secolo di Augu- 
sto , nel quale regnava una fredda e incre- 
dula Filosofia che vplea tutto dimostrato per 
crederlo colle prove matematiche; gli uo- 
mini erano passati ad un altro Filosofismo 
tutto opposto e contrario. Erano passati ad 
una Filosofia visionaria che spiritualizzava 
tutto, e credea commerciare co’ Genj , cogli' 
spiriti , cogli esseri incorporei . Perciò Ia- 
cea n grande figura gli Apollonj , i Giani - 
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Ilici > gli Apule j > in somma i Mesmer i 
Martini i Cagliostri di sedici secoli fa . 
Gli estremi si toccano' sempre , el’ uomnon 
può mai nel jnezzo trattenersi . Aurelio 
benché dotto lasciavasi uccellare da’ Mesmer 
di allora , e ere-dea tutto ciò che coloro da- 
vangli ad intendere . Per questo una fiata 
con grandi cerimonie fece gittar vivi due 
Leoni nel Danubio credendo apportar con 
ciò mille maledizioni a’ Barbari . E fece pu- 
re tanti sacrificj celebrare a tutte le possi- 
bili Deità dòpo la vittoria , che il morda- 
ce popolo di Roma affisse sulle piazze una 
supplica a quelle d} tutte le bestie perchè 
égli non vincesse , altrimenti vedevansi tut- 
te distrutte . Aurelio però fece uso buonis- 
simo delle sue vittorie, ricuperato avendo 
un numero incalcolabile di cittadini che era- 
no in .ischiavitù. Stessamente ridusse in 
ischiavitù un numero immenso di Barbari , 
molti de’ quali trasportò in Italia mettendo- 
li nelle provincie disertate dalla peste . 
Una parte della Venezia marittima era in 
tal caso vèrso le foci del Pò , e verso Ra- 
venna . L’Imperatore perciò vi condusse un 
grosso numero di Marcomanni : ma poco dopo 
avendo costoro tentato di sorprendere Ra- 
venna fu Aurelio costretto a farli condur- 
re in altro paese . E’ probabile che egli fa- 
cesse anche rifabbricare Oderzo ; ma scorsi 
circa cinque anni nella Pannonia e Mesia 
riarse la guerra barbarica , per cui Aurelio 
ripassando nella Venezia marciò poi in 

quel- 
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quelle provinole con il figlio suo Comodo 
chiamato. Ottenne grandi vittorie, per cui 
un piano avea già formato di conquistare 
dei tutto la Germania e parte della Polo- 
nia j ma d’improvviso la peste il colse e. 
morì . Regnato avea dieci nove anni , e co- 
sì bene , che ad onta delle tante disgrazie 
precipitate sull’ Impero mentre regnava , 
tutto 1’ Impero piamelo amaramente dopo 
morto . 

CAPO XIII. 

flegno di Comodò } Pertinace } Giuliano A 
Caracolla } fllaùrino, e Alessandro. 

. PéR i Veneti, per l’Italia, per Roma 
q!; erano finiti i be’ giorni . Al prode e virtuo- 
i8cso Aurelio successe il vile e pessimo Co - ? 
modo. Sanguinario e impudico non avea 
altra mira che imitare Cajo e Domiziano. 
Da principio amavanlo tutti perchè figlio 
dì Aurelio . Volea egli subito finire la guer- 
ra per correre a Roma . Allorché vi si por- 
tò , il popolo delle Città Venete incontrollo 
con allegria somma , vestito di bianco , e 
coronato di alloro. Prima gli abitanti di 
Aquileja, Concordia, Aitino, Padova, ed 
Este vestiti a lutto e con sommo dolore e 
gran pompa insieme erano iti all* incontro 
delle ceneri di Aurelio che con immenso 

se- 
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seguito per l’ Emilia Altinate portavansi a 
E orna . Presto poi Comodo fecesi conoscere 
da tutti per un vero Tiranno , dichiarando- 
si pubblicamente Gladiatore , caricando di. 
tasse i sudditi , trucidando tutti gli uomi- 
ni dabbene* Impose il tributo di cinque 
monete d’ero per testa a tutti i Decurio- 
ni delle città , per la qual cosa da’ numero- 
si Decurioni Veneti avrà riscosso gran som- 
ma. Tredici anni circa costui l’ Impero op- 
presse , finché lo trucidarono i proprj Do- 
mestici, e il Senato elesse in suo luogo ^ nni 
Elio Pertinace uom sagaio , ma che per taUì Cri- 
motivo verme da’ licenziosi Pretoriani uc- st0 !9j 
ciso dopo tre mesi. Videsi allora l’estremo 
della corruzione nella "quale quella truppa 
era caduta, poiché espose l’Impero all’in- 
canto . Il più offerente fu Didio Giuliano 
Milanese da’ Pretoriani in conseguenza elet- 
to in Sovrano . Ne fremettero gli Itali ma 
non si mossero, forse perché sapean già che 
tumultuavano le provincie. Tre Generali 
famosi eranvi allora, Pescenio Negro che 
comandava le Legioni nell’ Oriente , Setti- 
mio Severo che era alla testa di quelle dell’ 
IlliriOy Dacia e paesi Danubiani, Claudio 
Albino a cui ubbidivano quelle dell’ Inghil- 
terra. Tutti e tre furono acclamati Impera- 
tori dalle loro armate . (i) Severo che era il 
più vicino, subito si mosse verso l’Italia . 

La 

Ci) LanV.ridius in Ttver. Dio in excerptit . Valcs. Hcrodian. I. j 
Capitolili. ~in Sev;r. l5io lit. 75» 7 e. Oros. /. 7. Eutrop. I. s. 


Digitized by Google 



264 Capo Xllt 
La facilità delle vie militari è la discipli- 
na delle Legioni fece che egli dal fondo 
della Tramilvania arrivasse in pochi gior- 
ni al confine della Venezia. A’ 28 di Marzo 
fu ucciso Pertinace in Roma , ed a’ 13 Apri- 
le Severo con tutta l’armata era già a’ 
varchi dell’ Alpi Giulie, avendo fatte^quasi 
sette leghe grandi per giorno. Aquileja lo 
accolse subito, e Aitino, e Padova. A lui 
subito pure si diedero le squadre Navali 
di Aquileja e Ravenna . In fatti nessuno op- 
ponendosi giunse a Roma , e dannò' a mor- 
te Giuliano . Disciolse pur subito il corpo 
de’ Pretoriani 3 e bandì questi a c^nto mi- 
glia da Roma, ma con dolore e sdegno di 
tutta P Italia un nuovo ne formò non 'più 
composto d’ Itali . Lo trasse da’ Legionar j 
tutti o provinciali o barbari fatti cittadini 
da pochi mesi per così diire. Terribil colpo 
fu questo per l’ Italia tutta , la cui gio- 
ventù diedesi all’ ozio poi ed a’ vilLmestie- 
ri , poca anche venendone arrotata nelle Le- 
gioni . Così mentre queste in gran parte d* 
Itali soli in prima erano formule , e il gros- 
so corpo pure de’ Pretoriani , d’ allora in 
poi gl’itali quasi più non conobbero l’ar- 
mi , l’ Italia andò perdendo il lustro e l’au- 
torità primiera, il Senato riempissi di pro- 
vinciali , anzi di stranieri , l’ Impero diven- 
ne affatto militare e dispotico, e così ve- 
locemente andò poi a disciogliersi e cadere:. 

Severo regnò con durezza . Era un uo- 
mo di valor sommo , per cui con una in- 

cre- 
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Capo XIII 3$5 
credibile prestezza corse nell’ A c ia e vinse 
Negro, dall’ Asia corse in Francia e vinse 
Albino , dalla Francia ritornò nell’ Asia do- 
ve male percosse diede al Sultmo de’ Par- 
ti. e questi e gli Arabi conq ise. Ciò fat- 
to fece correre le Legioni niente meno che 
daW Eufrate fino alle montagne della Scozia 
dove vinse i Clan de’ Pitti e Caledonj , e fissò 
i confini Romani tra i seni Clyde e Forth la- 
sciando il trono al figlio Caracolla. Regnò Arn j 
.glorioso quasi diciotto anni , e morì in York ,'ti Cri- 
vero tiranno, che per sei anni lacerò 1’ Im-*‘° 3C * 
pero . Nelle mine di Aquileja trovarono al- 
cune iscrizioni ad onor suo scolpite da un 
soldato forse Aquilejese che nome avea Lici- 
nio Diocleziano. Costui beneficato da Ca- 
racolla con empia adulazione lo chiama Dio, 
e invitto lo dice con tutto che foss’ egli un 
vero vigliacco . Mo.dre delle armate appel- 
la pure la madre del suddetto Giulia Don- 
na , titolo usato già fino da’ primi Cesari per 
le Imperatrici. A misura che imbarbariva- 
si l’Impero, e l’Itala e Romana antica po- 
lizia svaniva , e il despotismo cresceva , 1’ 
adulazione cresceva pure e la schiavitù . Do- 
vette Caracolla suo malgrado marciare poi 
nell’ Asia contro i Persiani , ma ivi da Ma- 
crino Prefetto de’ Pretoriani fu ucciso , che 
fece^i riconoscere Imperatore . Pochi mesi 
dopo costui pure rimase trucidato , e i sol- 
dati elessero per Sovrano un -ragazzo Elio- 
gabalo chiamato, e preteso parente di Se- 
vero , Venne in Italia , e riuscì talmente 
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3S<5 Capo XIII 
vizioso, che Nerone e Cajo uguagliava ; ma 
in fine volendo tor la vita al fratello Ales- 
sandro perì egli stesso nell’impresa. Que- 
sti' ebbe l’Impero con giubilo del Senato e 
di Roma , perchè era un ottimo giovane . 
Egli regnando finì nell’ Asia il possente im- 
pero d e’ Parti, e rivisse quello de’ Persia- 
ni, il cui Soffi Anaserse mosse seria guel- 
fa subito a Roma . Ella durò molto tem- 
po, e Alessandro dovette marciare colà in 
persona passando per la Venezia . Le città 
nostre non ne ebbero alcun aggravio, poi- 
ché ridutti avea i Legionarj all* antica Ro- 
mana severità e disciplina . Vinse alla fine , 
e colle vittoriose Legioni ritornò ancora pel 
nostro paese in Italia. Videro gli abitatori 
allora di Aquileja , Aitino , Padova &c. le 
strane fisonomie ed abiti de’ prigionieri Per- 
siani, Tartari, Arabi, e le Fiere poco no- 
te , e gli Elefanti enormi che seco condu- 
ceva l’ Imperatore . Erano questi di que* 
dell* Indie orientali, perciò più grossi assai 
degli Africani . Poco tempo dopo il buon 
Alessandro dovette lasciar Roma ed ire in 
Anni Germania per combattere varie nazioni Te- 
di- Cri-desche . Ma colà sotto a Tre viri fu prodi - 
sio *J'»toriamente ucciso da Massimino Tribuna 
della IV Legione. 

Fine del Tomo IV. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

»? lin. 4 Africani 

Atriani 

19 lin. a Lemosiri 

Leucosiri 

et tin. i Gedcvisic 

Gede retti 

4» lin. x Amira 

Ancira 

«a lin. 2s Veso 

Veio 

49 lin. i] laguna 

lunga 

89 lin. io Sabine 

Saline 

89 lin. is insieme 

insigne 

8o lin. ii Caprotìca 

Caprotinc 

8i lin. ? salva fa Roma 

salva Roma 

sg lin. 9 vascelli 

battelli 

9S lin. 4 osservazioni 

espressioni 

9* lin. i Duci 

Daci 

97 lin. 14 Caniuani 

Communi 

in iin. is sanguinosa 

ferruginosa 

1IS lin. 14 *H 5 CO 

può 

no lin. 8 conquistarle 

costruirle 

■ ii lin. i« altri avean 

altri , che aveatt 

i«l lin. 17 pcrch? fatti 

ma parecchi de" fatti 

ito lin. 19 dato licenza 

data loro cotesta grazia 

i«» lin. g? bande 

pende 

i 8 ; lin. ì abbiamo 

ebbimo 

18? liti. 14 come 

cosi 

190 lin. ì Colurso 

cherso 

194 lin. 14 vascelli 

vessilli 

i 9 ? lin. 14 minacciando 

trionfando 

144 lin. in tanti 

avuti 

i?8 lin. 14 ebbe 

ebbero 

i9i Un. 18 pcrciA 

per questo 

leu lin. ii. piantate 

spiantate 

iis lin. 8 Fcspesiano 

Vespesiano 
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